
•BIBLIOTECA- 
LVCCHESI- PALLI- 



* % 

Digitizcd by Godali 



BIBLIOTECA LUCCHESI-PALLI 



ll.‘ SALA 



Scaffale 



Pluteo 



N. Catena 





Digitized by Google 



COLLEZIONE 

COMPLETA 

DELLE COMMEDIE 

DI 

CARLO OOLUONI 




P R A‘T O • 

PER I P. GIACHETTI 
lUDCCCXXI. 



Digitized by Google 







V 



> J 




Digitized by Google 




IL 



GIUOCATORE 




PERSONAGGI 



PANTALONE de* Bisognosi , mercante veneziano. 

KOSaURA sua figliuola, promessa sposa a FLO- 
RINDO . 

FLORINOO , giovane civile , giuocalore . 
BEATRICE, amante di Floriiido . 

LF2LIO , giuocalore. 

AGAPITO, altro giuocalore. 

TliilJRZIO, giuocalore di vantaggio . 

GANDOLFA , vecchia sorella di PANT.4f.ONE. 
PANCRAZIO, vecchio amieo'di GAN'DOLFA . 
COLOMBINA, cameriera^di ROS4UR4. 

BRIGHELLA , custode del casino , ovvero delle stan- 
ze del giuoeo . 

ARLECCHINO , ser^’iiore di FLORINOO . 

Un SERVITORE del casino del giuoco . 

Un SERVITORE cP AGAPITO. 

Un SER nitore di LELIO. 

Un SERVITORE di TIBURZlO. 

La scena sì rappeeseuta iti Venezia . 
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SCENA PRIMA. . ‘ 

Camera da giuoco uel casino . 

t * 

Fiottmno al la\ olino da giuoco con lumi 
e carte ^ contando denari, poi BtriaiittLLyt . 

Fror, Chi è di là ^ 

Brig. Illustrissiono . 

F'ior. Che ora è ? * 

Brig. Per vlirghela, illustrissimo, me sou indonnerà 
uti pocliello , e no so ché ora sia. 

Fior. Atuiate a vedere che ora è . 

Brig, La servo. (Che bella vita I Da jeri a vini: ho 
ore sina adesso, die 1’ è sentà al tavolili. ) {parte 
poi toma •) 

Fior. Cinquecento zecchini in nna notte; non è piccolo 
guadagno, ma poteva guadagnare assai più. Se te- 
neva quel sette, quel maledetto sette, se lo teneva, . 
eia un gran colpo per me. Mi ha detto quel sette 
fra il dare e l’avere altri mille zecchini. Ho quel 
maledetto vizio di voler tenere i quartetti , e sera*- 
pre^li'do, e sempre li pago. Abbisogna cb’ 19 ascolti u' 
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Je^suggestioDi del cuore 1 Quando gli ho da tenere, 
mi «etilu proprio Io spiritò che mi brilla nelle ma* 
ui , e quando hanno a venir secondi , la mano mi 
trema; da qui avanti mi saprò regolare. 

Brig. Sala che '.ora et (torna di nuovo') 

Fior. Ebbene , che ora è ? ' 

Brig. L’è ora de smorzar i lumi , uvrir le feueslre, e 
goder el sul . 

Fior. Come ! È giorno f - 
Brig. Z orno chiaro , cliiarissiino . 

Fior. Oh diavolo ! H > passala la notte senza cite me 
In? sia actoilo. ' ‘ 

Brig. Ma, quando* la va ben, se tira de* lungo senza 
abbadar all’ ore. ' 

Fior. Oh , maledetta la mia disgrazia ! 

Brig Ha la |jcrso ? 

Fior. Non iio (»erso . Ho viulo cinquecerito zecchini; 

ma a clic servono? 

Brig. La ghe dise poco ? 

Fhr. Oit , se leinrva un sette! Maledetto quel sellel 
Brig. ( Ecco qua , i zogadori no i se contenta ma: . 
Se i perde, i piaiue , se i vadagna . i s<? despcra, 
p'rchè no i ha xailagnà tutto quel die ì voleva. 
Oh, che vita infelice 1 ’ è quella'del zogador! ) Cos- 
sa volela far? Un’ altra volta . 

Flòr Oli , in quanto a questo poi m* impegno che que- 
sti ginoratori li voglio spogliar tutti ! ^ 

Brig Lustrissimo patron , no bisogna fi lai se tanto del- 
la fon 11 11 a . ' 

B'ior. La fortuna mi vuoi bene; fa a modo mio. An- 
che ranno passato' avrò vinto uìlri irii'le zecchini . 
Brig. toso benissimo , e la n;e permetta che dtgi;die 

so anca ohe i 1 ' ha spesi presto . ' 

Benissimo, gli lio spesi , e i>er qms:o ? neiiari 
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violi a! giuoco si possono spendere allegra rnente . 
firig. Za , quando i se varlagoa , i se spende aUegramen- 
le , e {>u co se perde, biNOgoa pi'g^if » < • intacca 
la cassa . , . • • < 

Fior. Oh via! Mi farete voi cattivo augurio ? Sono un 
giuocaior foriiinalo , ma sono anche un giuocatore, 
che sa regolarsi, e vinco perchè ho prudenta . 
lirig. Ma qiK'l maledetto sette / 

Fior. Oh, quel sette, quel sette! Mai più tengo il sette. 
li/'ig. 1£ 1 altro zumo, che i l’ha sbancada do volle, 
che pontq avevaia contrario ? . 

Fior. L’altro giorno gli aveva lutti contrarj . 

Brig. Vedela die no bisogna fìdarse tanto. dela lòriuua. 
FI or. Oli , non mi state più a seccare . 

Brig. Oh, non parlo più per cent’anni! 

Fior. Tenete questi quattro zeccluni , ve li > dono per 
l’ incomodo della notte . 

Brig. Grazie a vusustrissiina . 

Fior. Oggi voglio dar da desinare in casino. 

Brig. La sarà servida. » 

Fior. Ma voglio un desinare magnifico . 

Brig. Fer quante persone f 

Fior. Dicci , dodici , quattordici , che so io . 

Brig Quanti piatti’ ' 

Fior. Ora rum lio voJontù di discorrere . Il sonno prin- 
cipia a molestarmi'. Pt-r oggi fate voi da inaesiro di 
casa, spendete senza rigoardo , die io paglierò. 
Brig Bcnissinvo , la lassa liar a mi , die l.'i sarà servida 
pulto. \ 

fior Ho guad.ngnato , posso spendere. Mandatemi il 
mio servitore .Arlecchino.*' • " 

Brig. l£l d".rme. . ^ 'i ' . 

FU*r. Ss eglialelo, e fate che venga ^pi . • 

Biig E quei denari li portela via? 
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fior. Noj voglio iDOgtio riscontrarli, e poi li conse- 
gnerò^ a voi. Maiulalemi Arlecchino. (^ibadigUa ). 

Dtig. (FI -casca dal soi>ru>.<Nol poi più , el poi dormir 
(jiiirto , e senza travaggiu, per el zogo el patisse- 
Oh Ijella vita ! } ( /zflrte) 

• s.gena II. 

Flou r n f>o foia. 

^^i sono dei aecclùni , che calano alate ng sei , o set- 
te grani l’uno. Li voglio separare, e inelteili da 
parte. sòtìdigliaruio} Se perderò questi .sa rati ito 
i primi . Non posso tener gli occhi aperti . Qualtro' 
e dise sei . Oh questo è molto piccoio , selle , e tre . . .' 
( assMaato ) dieci . . . Ora il soono m’ inquieta... Die- 
ci .. . dieei... c due... dodici. ( s’ adilorrmnla ’ 
sul tavolino 

. SCENA III. 

ARtBceH I no y e detto. 

Ari. ( Vi... anch'egli assonnato) Gran vita mi- 
serabile re questa, aver da servir un zogador,chr 
t'n patir la notte ai so poveri servitori ! Eccolo , 
£| dorme a st’ora quando i altri se leva dai ieiio. 
Uh, quanti bèi quattrini su quel tavolini Me viene- 
squasi vnja de far quel che non ho mai fato. Un 
per de quei zecchinetti i me darave la vita. Me \ 
soi provar. Ma m» vorave, che el se dismissias-:e . 
(s* accosta bel bello, e fa diverse positure per ossee 
vare se dorme, allunga le mani, e Fiorindo dontìen • \ 
do si nutove ) Corpo de lui , el se ; ma iv4 < 
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ae ilK>ve pià . E1 s’ averà'insunià . Pusslbil* die auc.t 
ili soiiio el IMO ved»^ me voi tornar a provar, (^lorna 
ad accostani bel btUo al tavolino. Prendt; una ina- 
nata di zecchini, gli vuol nascóndere , e non ta 
dox'e) Ob beli! o cari ! Veramente glie u’ è vegnù. 
un po troppi ; ma non so cossa dir . Quel clic la 
sorte ba iato , sia ben fato . Vorave scoii.lerli, acci» 
noi me li trovasse, ma non so dove metterli. Le 
scarzele le Irò tutte rotte; i perderò. Farò cusi , li 
metterò jrer adesso in te le scarpe; e po col tempo * 
li lognrò in qualche altro logo . (Li va meth'ndo 
nelle scarpe, ed in (fuesto mentre florindo si ri- 
sveglia ; Arlecchino si intimorisce^ e si lascia ca- 
dere due zecchini in terra Prestamente s’ alza 
drillo per non dar ombra ài padrone , c col piede 
euopre i due zecchini cadutigli ) 

Fior. AiJeccliino , che cosa fai ì 

Ari. Son qua pronto per servirla, (senza muoversi 
dal suo posto ) 

Piar. Vieu qui, accostati, che ti ho da parlare. 

Art. La parla por . La comandi', ‘che grazie al cielo, 
ghe sento anca da lontan. ' 

Fior. Ma voltati almeno verso di me, ascoltami. 

Ari Son qua, l'ascolto, (si volta un poco senza 
levare il piede ) ' j 

Fior. ‘ lo non ho volontli ^di alzar la voce . Perchè no» 
ti avvicini qui ul mio tavolino? 

Ari. Ghe dirò , sior, mi .sono un omo assae delicato . . . 
Gh’è quei denari sul tavoliti. Se m’accosto... No 
vorria mal ebe se disesse.’., basta, son nu serviior' 
onorato . 

Fior, fili , lasci.-» quéste scioccherie ! Vcco^tali dico 
Ari.' in veritli la. prego a dispensarme; la parla, la 
comandi , ma no me movo certo. ‘ ' 
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Fior. Qi« pazieuta ci vuole con conui J Hai ragione, 
che Ih» vinto. Se aversi perso, ti bastonerei. M'al- 
zerò io , e verrò da vosigiioiia geuiiiissinia . ( s' alza ) 

All. La uie taià una grazia siiigoiarissima . 

Fior. ( accoitandosi ad Arlecchino ) Vosigqoria vada 
subito alia casa deila signora Gandolla , sorella del 
signor Faulalone dei Bisognosi. Faccia sapere alla 
signora Rosaura , die io la riverisco « che desidero 
sapere come sta , e mi porti subito la risposta . 

Ari. La sarà servirla. 

Fior. Animo, ya' subito a l'ar quest’ imbasciata . 

Ari. Adesso anderó subito . ( si conj'ondt per ragione 
de* dut zecchini, che tiene sotto il piede ) 

Fior. Ma lìtio che tu stai li , uou vai . 

Ari. £ verissimo. 

FI or. Hunque parti . 

Ari. Partirò . 

Fior. Va’ subito. 

Ari. Adessadesso . 

Fior. Va' ora, che ti venga il malanno . (g/t da una 
spinta , e lo fa muovere , e vede in terra i due zec- 
chini ) 

Ari. ( timoroso per la scoperta ) 

Fior. Amico, quei due zecchini, come si trovano l'if 

Ari. Mi no so niente da galaiitomo. 

Fior. Ora capisco , perchè non ti potevi movere. 

Ari. Adesso lo capisso anca mi , siccome U raiaoiila 
tira el lóro, quell'uro el,. me tirava in t’ una manie- 
ra, che no me ptiieva mover de là. 

Fior Bravo ! Spiritoso ! Briccone, dammi quei due zec- 
chini , 

Ari. Oh ! un signor della so sorte , che ha tanti bei 
zecchini su quel tavolin , el se degua d' uua fred- 
duta , che se trova in terrà ? 
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Fior. Daminoli , temeririo . 

Ari, All ' pazienaa . ( t^li leva di trrrn r glie li dà) 

Fior. ( Finalaiente lio vinto, posso «iictio usare una 
^eneiositlt con costui, die per me lia patito la noUe. 
Questi due zecchini mi saranno cadmi iu terra.) 
1 ieni . { ad Arlecchino , dandogli i due %ecchini ) 

Ari. A mi f 

Fior. Sì , a te . Tieni . 

Ari. G>s$a cotiiandela , che ghe ne Tazza ^ (prenden- 
doli ) 

Fior. Te li dodo 

Ari Grazie alla so bontà . La me li dona veramente? 

Ffor. S"! . acciò die tu sii attento e f«?dele . 

Ad. La osserva . Per oon sa|)er dove melterli, i meltu 
drente de sta scarpa . 

Fior. Non hai lascile da metterli ? 

Ari. Le son tutte rotte, li metto qua per no pmli rli. 
La favorissa. Me donela veramente i zei.chini , che 
Ito dreiito de sta scurpa ? 

Flnr. Sì, te li douo. 

Ari. Tutti ? . 1 

Fior. Tutti. 

Ari. Grazie, f Cussi sti zecchini poderò dir, che el 
me li ha dunadi , che no i ho roba!.] (parte') 

I 

SCENA IV. 

FiuHtSDO solo, che pit$trggia alquanto senza 
parlare , pòi dice . 

J^h quel Sette, quei sette! Ecco qui, se non era 
quel selle avrei questo tavolino pieno d’oro. Ma 
quello che non ho fatto, lo farò-r"^ arrivo a vin- 
cere dieci inda zecchini , non gioco più . Dieci mila 
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cecchini impiegarli al quattro per cento, fanno mt»' 
rendt(a quattrocento aeccbiui l'anno. Ma eli* 
Cosa sono quaitroceiUo secchitii? Ottocento filippi j 
una miunzia . Colla mia fortuna, colla mia buon» 
rrgola posso vincere altm ! Non potrei vincere tren- 
tii^nila aeccbiui? cento mila zecebinr? Si , faciltnen* 
te . Mcltiaioo solamente , che io vinca un giorno per 
1’ altro cento zeccliiui il giorno, in un anno sono pin 
(li trenta mila zecchini ; tua dei giorni vincerò altro, 
die cento zecchini ! Basta , in un anno io mi posso 
far ricco . Voglio comprar un feudo , voglio acqui- 
starmi un titolo, voglio fabbricar un palazzo ma- 
gtiifìco, e ammobiliarlo all’ultimo gusto 'Voglio 
farmi correr dietro tutte le femmine delia città . 
Giuoco du uomo, conosco il otto quarto d’ora, e 
non è possibile che a lungo andare io non* vinca . 

SCENA V. 

B r./ OMELIA , e delti. 

Brig. Illustrissimo . 

Fior. Cbe c’ è , caro Brighella ? . . 

Brig. Una maschera domanda de eia . 

Fior. Una maschera ? Vuol giuocare f 

Brig. L’ è nna maschera dona . 

Fior. Donna ? È sola f 

Brig. Veramente le soo do j ma credo che una sia la 
padrona, e l’altra la serva. 

fior. Chi d iavoio possono essere ? 

Brig. Mi credo, che la sia la signora Rosanra colla so 
cameriera . , 

Fior. Bisognava dirle eh’ io non ci sono . 

Brig. Mo percliè?, No^ela una , cbe ha da esser so 
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roii jcr ? . * r 

Fior. Si, e j>er questo ooo voleva, che mi rtirovas»e 
al casiuo . 

Jirig. Za lutti sa, che el zoga . Non se poi scender. 
Fior. Ma mi par impossibile , che sia la signora Ro* 

' sauna ; a quest’ ora iu maschera mia figlia savia, è 
civile r Sua zia, ulla quale 1' ha data in custodia il 
4Ìgnor Pantalone suo padre , non lo permetterebbe 
assoluiissiuiameace . Può esser che sia la signora Bea- 
trice . 

Brig. Oh eia rao sta sfora Beatrice l 
Fior.. Non t la conoscete? > 

Brig. Mi no , da galant’ orno . 

Fior. quella virtuosa di musica , che è velluta a 
cantare oell’ «spera tre anni sono , e a mio riguardo 
ha itraiasclàU'la protesaioaie\ < 

Brig. Ah, [’ è quela, che ho senlio a dir tante volte, 
die in tre -anni' averò cosili a ^vusustrissimai più de 
diese mille ducati 1 ' 

Fior. Se ho speso qualche cosa per lei, l’ho fatto 
perdiè è una duiina. assai* propria . 

Bfig. Sento a chiamar; sarà le maschere . Volel a che 
le fazea vegiiir . ' 

Fior. Fatele venire . Vedremo chi sono . « 

Brig. Volcia ‘lassar quei bezzi sul tavolin f ", 
Fior. No, tenete. Questi cinquecento zecchini in que- 
ste due borse trpoueteli ; questi dugento li. terrò io' 
in lasca . . > ,» ■ > 

Biig. Quelli là li voi 'perder? 

Fior. Oh, questi hanno a servire. per Un zii^bello . 
Con questi dugento zecchini uou passano tre mesi, 
che uè laccio aiineu treuiamila . 

B»ig. El ciel ghe daga la grazia; ma la guarda bea... 
Fior. Nou mi fate cattivo augurio. ' 
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Brig Oh , no dico niente ! ( Casteli in aria ,) (parte) 

SCENA VI. 

* 0 

Fio» ì SDO telo. 

M’ impegnerei con dieci zecchini farnri ricco in Iwe* 
vistiino tempo . Basta andar sotto un bauoo grosso, 
metter quattro soli zecchini. Fante a quattro zecchi* 
ni , se me lo dà parali , subito parali sono quat- 
tro , e quattro otto, e ^quattro dodici . Sulla secon- 
da tutti ventidue, e parali j ma no , è iropfio; alla 
pace, alla pace. Si alla pace; sono ventidue, e veo- 
tidue quarantaquattro, e dodici cinquanta sei. Sul 
terzo punto veuti zecchini, e se me lo dà, se il punto 
è iu fortuna , tutti sul quarto taglio . Ma se me lo 
tiene? Oh non lo può tenere! Dice ^il proverbio: 
Si lertia venerii , de quarta non dubitabis Sou re- 
gole infallibili . 



SCENA VII. 

t •* 

HosaVMj , e CfiWUBtSA mascherate , e detto. 

Ros. iSi può riverire il signor Fiorindo ? ( ss sma- ^ 
schera ) 

Fior. Oh, signora Rosaura , voi qui f E^chi è quel* 

1’ altra maschera f 

Col. Colombina per servirla, (ss smaschera) 

Fior. Ma come a quest’ ora ? die favori sop questi ? 

Ros. Sono tre giorni , die da me non vi lasciate ve- 
dere , ed io impaziente di rivedervi veugo in traccia 
di voi. * 

Col. Guardate se buona la mia padrona. Corre dietro 
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ail un aoirio . He si principiiisse a usate questa lei' 

^ la moda , povere uoi 1 Oh si , che si luetierebbero 
gli uomini in una lualedctta superbia I 
Ftor. iiignora Rusaura , io vi • ringrazio iiifiuitaiiieiiie 
della bontli che avete per me . Ma come avete latto 
a uscir di casa a quest’ ora f 
J{n$. Ho detto a mia zia, che andar voleva a visitare 
stamane una sua figliuola maritala , ed ella mi ha 
data la periuissiotie di uscire, e*di andar a iniu bel- 
l’agio con Colombina. • 

Col Signor si , sotto la custodia mia. Di me si posso- > 
Do fidare , perchè sanno che donna prudente cii’ io 
sono. , . 

Ras Mia zia mi vuol bene , e saprete die vuol bene 
anche a voi . £lla ha [leiialo in questi tre giorni 
egualmente che me. Vi nomina a ogni mom«uio,e 
mi fa piangere sempre p>iù . * ' 

R'ior. Povera siguora Gaiidulfal E una vecchia di buon 
cuore . 

CoL lo «credo che sia iiirianiorala di voi più che sua 
iiiliote . 

JP/or. Fatcìiii la finezza d’ accomodarvi .•( sierfono ) 
2ioa. Crudele ! Star tre giorni seiiaa venirmi a vedere? 
/•lor. Credutemi, non ho potuto venire . 

Ro$. Ma per ebe causa ? 

JPlor. Gli affari miei me lo haiioo impedito . 

Ros. Caro signar Floriodo , possibile che non vogliale 
lasciar il giuoco ? ' ' 

JFlor. Oh 1’ ho lasciato ! non gioco più . 

Ros. Mi è stato detto che tutta la scorsa notte avete 
.giuncato . . < ' ~ ' 

Fior, hh ! è stato nu tmpeguo . Ma sentite , bo gua- 
dagnato cioqueuènto zecebiai. Ma zitto, che noi sap- 
pia nessuno . 
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Voi. Capperi ! cinquecento zecchini ^ 
fluì. Godo della vostra l'ot'tuna , ma non vorrei c1>« 
^iiiocaste più . ' - ’ 

Fior. Oli, cetiaiaeale non gioco più . ' ' ' 

Col. Orsù , la mia padrona è venuta qui per bere la 
cioccwlita . '' 

flns. Oli , non badate ... 

Fior . Si , volentieri , subito . Ehi ... 

Col. Lasciate, lasciti te , anderò'a ordinarla io'. ' 
flo5. lo non voglio cioccolata . ' 

Col. Se uoa la volete voi , la beverò io . (_parte ) 

‘ SCENA Vili. 

■: . I ' 

BosjVélj, e F toni «DO. 

Fon. Claro Florindto , mi parete di poco buon utnow. 
fior. No , ansi soo allegro , ho vinto cinquecento zec- 
chini . 

Ros. ,Md avrete patito la, mala notte; <siete tra poco • 
pallido , siete abbattuto . * 

Ftor. Oibù , non è vero . ( ièaeliglia ) 

Ros. Voi avete souno.j. 

Ftor. No davvero, .prendiamo il tabacco, (^prende il 
tabacco f e ne dà a Rosaura') <’ 

Ros. Buono assai. questo rapè-. . : .1 

Fior. Tenete, (le dà la scatola y ' 

Ros. No , vi ringrazio . 

Fior. Tenete , vi dico . . ' . . ’ 

Ros. Non ve ue privale voi.. . 

Fior. Oh , che a me non mancano scatole! Ne ho or* 
dinate due d’oro; ne darò oua. a voi, (^sbadiglia') • 
Rot. , Vi riugraeio ; Ja prendo , penchè ho da essere 
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vostra «posa . Ma quanclo ri coocludcranno queste 
uozze ì 

Fior. Presto . ( sbadiglia ) 

Hos. Voi avete >oiuio . 

Fior No . ( strinandosi gli occhi ) 

Urs. Mio padre bramerebbe due cose: la prima, che 
voi lasciaste il giuoco ; ta seconda , che si stabilisse 
il Dostfu niatrinionio . 

Fior. Si , si stabilirà . ^ appoggiandosi al tavolino ) 
Fos. £ il giuoco lo jasceietef 
,Flor. S'i. (st va addormentando') 

Fos. Voi siete un giovine pieno d’ ottime qualità, ina 
credetemi , die il giuoco vi rovina. ToKi dicono che 
non badate alla vostra casa , die trascurate i vostri 
iuleressi , che perdete i denari ed il tempo, ed io 
CertaoH'Ute per causa del giuoco non posso lodarmi 
di voi . . . Signor Floriudo . . . Oh meschina me ! 
Si è addurineutato . Poverino ! Non avrà dormito la 
notte non lio cuore di risvegliarlo . 

Pier. Selle. Non v’è altro, (^dormendo e sognando 
Fos. Egli sogna . 

Fior. Scile, no, up . ^come sopra) 

Fos. AncJie dormendo il giuoco lo tormenta « 

SCENA IX. / 

BaiGMEfCA , e detti. 

Brig. !Sior ... 

Fos. Zitto, {sotto voce a Brighella ) 

Brig. Cossa voi dir f ( sotto voce ) 

Fot. Fiorindo dorme. Poveiiuo ! non lo svegliate. 
Brig. E par bisognerà desmissiario . 

Fos. Per qual causa ? 

Ton. XXITT. % 
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Briff. Per causa sua de «la. Ho vislo dal balco» vp^ihc 
» er>o de sio casio sior Paulaloo so sior pare . Se eli 
vie» qua, e che el la trova , la veda che desordeneJ 
Bvs. Oh povera me ! Se mi trova sodo perduta . 

Brifi- Dcsuiissieuiolo . 

/fos. No , r»o , lasciatelo dormire. Io partirò. E Colom- • 
bir»a »lov’ è ^ , 

Brig. Io camera de mia mujer. 

Ros. Presto , presto, vado via. Se l’ incontro colla ina* 
sebera non mi (conoscerà . 

Brìg. No la voi deamiisiar sior Florindo ? 

Ros. No , non vi è tempo da perdere . Salutatelo da 
pane mia, e dito<?li .ch« se mi vuol bene, venga da 
mia afa a trovarmi . ( si pano tn maschera, e pari r.) 
Brig. Che putte de garbo ! Attoriio in maschera a tro- 
var i morosi? Sior Pautalon crede de avt-ila messa 
in seguro a metierla in casa d una so zia . ma aL 
d'i d’ ancBO le aie le son troppo caritatevoli per le 

ragaaze . 

* . • • 

SCENA X. 

Beatbicb mascherata f. e detto. 

Brig. Cjome ! Un’ altra inascliera . 

Beat. Galaattiomo. 

Brig. Siora. 

Beat. Dov’ è il signor Florindo ? 

Brtg. Eccolo U , che el dorme. 

Beat. Non ha dornitlo la scorsa notte f 

Brig. Oh . la se figura ! L’ lia sludià tutta la notte j 

Beot.‘ Come b» studiato ? 

Brig. Tutta la oólle colle carte i» man < 
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B^at. quella rta^cliera , che ora è parlila da 

questa camera ? " ' 

Brig. MI non so gnenle. 

Beat. Non sapete nulla ? Mi maraviglio di voi , che te- 
nete mano a questa sorta di contrabbandi . 

Brig. Mi 800 un omo onoralo , e quando la voi, che ghe 
diga la verità, gbe la dirò, che no me ueìmpoila 
un peazo . Chi no voi che le se sappia , no le ha da 
far. Quella Tera una tal srora Rosaura Bisognosi 
promessa co sior Fiorlndiv per mu^er . 

Beat. Promessa in moglie a Fioi iudo f 

Brig. Senz* altro cusi . 

Beat, ( Ah traditore ! Mi tiene nella speranza di spo- 
sarmi , e poi in’ inganna 7 )' 

Brig. I me chiama . Bisogna che vaga ; comaiidela andar 
ancor eia 7 , 

Beat. Voglio parlar con Florindò . 

Brig. PoveraaKo! La lo lassa un poco dormir. 

BeaL Si , lo lascierò durmire . .Aspetterò che si svegli. 

Brig Se vien zelile , do sta ben . . . 

Beat. Se verrà gente, me n’airderò. 

f ^ 

Brig. No vorria *clie vegnisse sior Pantaion , anderò a 
veder, e se el vegnifà 1 * avviserò. Spurie') 

SCENA XI. 

* i . 7* • 

B M jTa ic B , e Flok t K DO , che dorme. 

• * *t ^ 

Brat. ..A-niina scellerata ! Cós'i mi manca di lede? .Me- 
riterrebbe die io lu facessi passar dal sonno alla mor- 
te . Ah cfie aòcor l' amo , ancor nou posso credere, 
eh’ ei mi tradisca I Mi ha prbmesso ' mi ha giuralo. 
Voglio atiemJere ch'ei si risvegli ,.e mosUaudo uoo 
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sai>er nulla, ricavare con arte da lui medesimo la' 

verità. siede) • ■ 

SCENA xn. 

Brìgh B ti4, e delti , 

.Brìg. Slora , la vada via . 

Beat. Perchè? > 

Brlg. V è qua el socero de, »ior Fiorindo . 

Beat. 11 suocero ? ; 

Brig. Siora si ; quello che ha ess^ so socero . 

Beat. Ah traditore 1 Non. vo’ scoprirmi 
Brig. Sior Florindo , la se svcja . 

Fior. 1 miei denari, i miei denari, (svegliandosi.) 
Brig. Cossa è stà ? 

Fior. Oìmè , i miei denari 1 
Brig. Co8s’è,,s’insonnielo? 

Fior. Sì , mi pareva . che mi avessero sbancalo ; mi 
portavano vìa i denari. ^ 

Brig. La se deimissa , che vien el sior Panlalon. 

Fior. Il signor Pantalone ? 

Brig. Sior sì , la destriga sta maschera j che intanto 
procurerò de irattegnìrlo . (parte) 

Fior. Via presto , non sentite , che è qùi vostro padre? 
Ritiratevi in quella camera. ( a Beatrice , credendo., 
la Boi aura . , 

Beat. ( L’ indegno non mi conosce . ) 
i»l'or. Sì , naia cara Rosaura , nascondetevi. Eccolo che- 
egli viene . . / - 

Beat. ( Lo seconderò per meglio rilevare 1« verità . } 
(la cfUude in una camera) • 
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SCENA XIII. 

» - 

# PjifTjtoNK, e Flou / UDO. 

Pani. (Olà! zogo , e macchinai Ho trovh un boa 
aenero . ( Servilor obhtigaii«$iiao , mio pation. 

Fior. Riverisco umilmente il signor Pantalone . 

Paat. Chi la voi trovar, bisogna v^gnir 
Fior. Perchè? lo son qui per accidente. 

Pont. Xe tre aortii, che a casa soa no 
Fior. Sodo stato -in campagna . 

^ant. In canapagtia ? A mi me ze sta dito, che l’ è stà 
sempre al casto, e che l’ha zogà zorno c iiolie , e 
che r ha vadaguà per desgrazia una buona sixnma 
de zecchioi . 

Fior, Hanno detto male ,■ non è , vero ; e poi non so 
\ chi sieno questi graziosi, che misurano i mici passi , 
e vogliono entrare ne’ fatti miei . 

Pont, Zeote , che ghè voi ben, zente alla* qual pre» 
me la so reputazioo , e gite despiase, che per causa 
del rogo el se rovina cussi miserameote . 

Fior, Ma io non giuoco piùv 

Pani. La senta, sior Floriodo , mi $on-nn omo, che 
parlo schietto, e no son capace nè de- simular , nè 
de aduUr . Eia m’ha fato domandar mia fia , Ito 
. avudo qualche diiEcoltà a dir de si, no per la so 
casa, clic la stimo, e la venero iofiuitamentc, ma per 
causa del so zogar.l nostri 'amici cuimuuì, che ha 
Irattà con mi per sto roalrtmoDÌo, i ui’ ita assicura 
che 1 ha lassà andar el zogo , e i m’ ha indotto a 
sottoscriver el contratto , e a darglie naia 6a , e a 
darghe quindese mille ducati de dola , Sta inaltina 
per «l tresco me xe sta dito : sior Pluriiido ioga , 
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sior Flnriado fa lo so vita al casiii , tior Fiorindo 
xe torna quel ciré el giera. Mi non ho volesio cer- 
rar i amici, mi non ho voleste parlar co nissuo. 
Veglio da eia a drcttura ^ e ghe digo che sou se§u- 
ro che l’ha sogli, che non occorre sconderse, e dir 
de no, e che se el gh’ ha iiueusion'de seguitar a 
zogar, strazseretno el contratto, e mia fìa no la veg- 
gio precitar, e i mi bezzi no li voggio buttar via . 

Signor Pantalone, .inch’ io son ooirio smeero/^e 
dlìrvi la verità. Questa nolt< ho ' giuocnto , 
ma vr'pronaetto che non giuoco mai piò. * ^ ^ 

Pnnt. Sie promesse la le ha fate a centenara de vol- 
te , e sempre seino tornai da capo . El vizio xe 
tele vissero , e noi se poi lassar, e se disse cola boc- 
ca no zogherò più , ma noi se dise col cuor Za dei 
bezzi del zogo no se ghe ne cava costrutto ; come 
che i vien , i va. Co se guadagut , i se buia via, 
co se perde, se sospira. I se tien per inultiplicarli. 
e in t’ una sentada i se deslruze . Quel che se va- 
dagna io diese volte, se perde in una , e le vincile 
che fa i zogadori le xe pezo assae -delle perdite, per- 
chè le perdite le serve per disiogaonaili , e le vin- 
cite le serve per elietlarli sul zogo^. Questo ^xe el 
destin solilo dei zogadari : sempre inquieti, co -la 
testa' sempre confusa , pieui de speranza, e pieni de 
viz) . Colericbi , bestemmia lori, odiosi c# i viuze, 
ridicoli co i perde, senza amici, circondai da stoc- 
cadori, e de inagnooi, negligenti , maliuconicbi , mal 
sani , e fìualuienle dislrattori della so casa , e tra- 
-ditori de se stessi, dei propio sangue, e della pro- 
pria fameggia . ' ' 

Fior. Signor Pantalone , voi mi avete sfUerrito . Voi 
mi avete posto dinanzi agli occhi ulto specchio , in 
cui vedo chiai'amuule lo stalo * lutaerabile del giuo- 
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cstore . Vi protesto di noti giuoc*«r,mnì piti; ora vi 
consegno i' cinqueceniu lecchini , c non giuoco cer* 
tamcnte mai più . 

Ptint. Voggia el cielo che el diga la. verità! Sf elio 
farà, sarà nicggio per elo . j 

Fior. Mi preme infinitamente la vostra buona graziai^ 
*e quella della mia cara, sposa. 

Pani. A proposito della sposa. .Sior Florindo raro, 
vegnitiio a uo altro tomo. Se’ promesso con mia fia» 
• disè de volerglte ben, la ve preme, e po’ tende a 
delle frasclic ì Ve deverli colè done al casìn ? Me 
maravcggio de f^lti vostri, Zogo e done? Do bone 
prerogatixe |«r un putto, che se voi iparidar, El 
xngo xe mal , eppur me vorria lusingar , che volen- 
do ben a mia fin, per amor lo lasse>si, ma co gh ave 
praticlie , a mia fia no ghe volè ben . Se’uii bu#ia- 
11 *, se’ un cabalo!) , se'un omo scavezzo, clw no la- 
. là mai ben, e mi ve dlgO/t averta ciera , cbe mia 
fia no xe più per vu . 

Piar. Ah 1 signor Pantalone, voi mi avete in cattivo 
concetto, eppure non sodo qual , vi. credete . 

Fani. Cos$.'i toc vorrossi dar ad intender ' JSou bo vi- 
sto mi coi occhi a SCO iider una dona in qnela came- 
ra ? Nrghemelo se podè/ . ^ 

F/or. Non lo posso, negare .. 

Pani. #ui)ca te’ un discolo , .un cabaloo . 
fior. Se sapeste chi è quella tuasebera , non direste 
cosi-. ■ , ■ .-i , 

Pani., Via-,. chi «eia? 

Fior. Non lo posso dire . » .<1 ... 

Pont. • Perchè se' on buslaro, 

Fior. Voi m’ incolpate a. torto ,.y 
Pont. Povero fantolin ! Metteghe.,t!l dep .in, bocca,. Po- 
vervlo. A mi no sc.toe sti utopia cedile in .ti occhi. 
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avè sconto la macchina . Godevels , e |Di strazao el 
contratto, e no -.e voggto più cogiiosaer gtiaocaper 
prossimu . 

Flon Signor Pantalone, vi prego per amor del cielo. . 
Punì. Cossa me preghea f Che ve legna terzo a rovi- 
nar mia fìa? 

Fior. Se uoa temessi, la .vostra collera, vi svelerei ua 

i 

arcaiM». , . - . ■ 

■Pant. Cosa’ è I Qualche panchiaua ? , , . 

Fior. Mi promettete, da uomo d’onore di ntui andare 
in collera se vi dico la verità / , ^ 

Pant. Via, se mi disè la verità, ve. prometto non aiS' 
dar *in collera . 

Ftor. Giuratelo . ■ 

Pont. Znro da oiuo ooorato. 

Fior. Caro signor Pantalone, compatite un piccolo tra* 
sporto d’ amore ; quella maschera , che è là dentro ^ 
è la signora Rosaura vostra figlia.. 

Pant. Mia fia f (^alltralo) 

Fior, iivete giuralo^ di non andare in collera 
Pant. Come zela qua sta desgraziada ? ^ , 

Fior. Sono tre giorni, die non mi vede. E venula per 
un momento con la cameriera, la quel puuto siete 
arrivato voi , e la povera giovane, per timor si è 
nascosta . < 

Pant. Ah frasconaaza 1 Ma stimo mia sorel% lassaiia 

I - — 

vegnir } , , 

Ftcr. Signor Pantaloise , avete promesso non andar in 
collera. .. v 

Pant. Senti, me la lasso passar, perchè l’ha da esser 
vostra inugier; ma che no la lazza mai più de sle 
cosse. E vu no ghe dè motivo de farle; lasse cl 
zogò', e voggieghe ben . 

Fior Oh , lo lascio assolutamente . . 
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P'int. Pela vegnìr qua. ' , ' ' 

flcr. Siete io collera? 

Pant.- Sior tm . 

Fior. La griderete?' 

Pont. Sior no'. " ' ' ■ . ■ . 

Fior.' Avvcrlrtc ... 

Pant. Via , manco chioccolo, fola vegnir qua. 

Fior. Compatitela . Ora la faccio venire. alla ca» 
mera ) . • < ‘ 

Pant. Vardè qoela cara mia sorda . Credeva averla * 
messa in tiin refiro , la'sta retirada come va. L» 
voi tor colle bone, e po* a casa ghe dirò le parole . 

' SCENA XIV. 

* rt . e * 

BiAnrdt matcherata coin dotta da Fuohkdo, 

' ‘ * > detto . ' * 

Ftor T ia ^ signora Rosaurai fatevi' animo. I) vostiT» 
signor padrc^'noin è it» collera ; vi perdona . ' ' 

Pant. Via , siòra , caveve qitéla maschera ”‘r’ 

Beat. Eccovi servito .’( ss s/iritscAeèo 

fior. ( Oh diavolo f Che cosa' Vede ?) ' ' '* 

Pant. Come! Chf'aeu vii, srora?' ' ‘ 

Beat. Son una , a coi Floriodo ha dato la fede di ^ 
sposo . _ 1 ' «• jr . 

Pant. Xela questa mia fia? f<t Fiorindo') 

Fior. ( lo non so che rispondere ' 

Pani. Busiaro,- cabalou! Cussi ve burle de mi ? Cus* 
ài tratte un otno della mia sorte? Ande via, che 
ve scarto . A casa mia itoli abbiè ardir de vegnir . 

Mia fia uo la sii a vardar,'sior poco de boa, sior 
omo cattivo, zogador , discolo , malvivente, omo 
scusa reputazion . 
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Beat. ludegiH» , traditore , atsasaiiui I Ho scoperto te 
lue lueuzogiie , i tuoi iradiiuenti . A, letopo giunta 
sono per fare le luie veudelte . Le lio solamente 
priticipiale , lua giuro di teriuiiiarle; e ti farò peri' 
tire <raveriai sccllerataoieale ingannala . (^parte') 

SCENA XV. • 

FiOlt I S DO $olo . 

O ; ’ 

Il maledettitsitno, incontro I Come diavolo amlò la 
facceojda f, Frattanto cb’ io dormiva., è partila Ro- 
saura , ed è venuta Beatrice ' Oppresso dal sonno 
non l’ilo ricone^Hit a ; poi quella vette nera con 

quel tendale mi ba fatto travedere . Me inieiice ! 
Cile sarà mai! Piattosto che ritrova rmi in caso tale , 
vorrei aver persi tutti i denari al giuoco. Presto 
coovieu rimediarvi. .Andi*rò< a ritrovar qualche ami- 
co . Fer|à parlare al signor Pantalone, procureiò 
vedere la signora Rosaura , le scriverò una lettera , 
e l'avviserò di tutto. Beatrice me la pagherà. Non 
doveva mai farmi quest’azione . Ma quello che si 
ha da fare coavien farlo presto.. Sjobito , iiuinedia- 
tameute , non voglio perdere un momento di tempo. 

‘ ' SCENA XVI.' 

. ' . * i A* ' 

Lxtio, T/JBOMg /o, e dcilp. 

A _ ' ■! / . * i.ì ’ . • , 

^iXmico, vi ,son schiavo . . ... 

/Tot. ' Pa^roui , vi. riverisco. ...^ . 
tri. Ali rallegro enn voi. • < 4. . r' ■ 

,IÌpr. Di chej.^ , 

ttJ. Dei cinquecento zecchini.'^. , . s • . . > 
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Flor^~ Eli baj^allelle 1 Dite, «vele saput* di (juri lua* 

. Icdelto strile J 

Lttl. Si, l'ho sapulo; gmu disgraieìa! 

/'('or. Sdii* veraiitouie sluriunato , 

Li7. Eiii vedete quei sigoore ? FlorindCf ocreii» 
nando Tiburzio) . ' . 

<Fior. (Chi è?.^ . 1 , ^ . 

Lr.l. ,( Co cavalier forestiere . Un gran gittucaiore . } 
fLor. ( Ba denari f } 

Ltl. ( Ha una borsa con quattro , o cinquecento zre- 
cliini . ) ' 

Fior, dispiace che ora non posso j ho un affar di 

premura.^ “ ’ - • ' 

Lei. (Se perdete questa occasione, non vi capita mai 
- più la vostra fortuna .} 

Fior (Fatelo veffjr questa sera.) 

Lei (Dubito che questa sera vad^ via. Fate quattro 
tagli, e se va bene , pi^qt^tclo . j ( 

Fior- ( Volete che tagli io 1 ) • • * 

Lei. (Si, tagliale voi . ) »• » 4 ,:i. '•> 

Fior. ^Via,diiegli qualche cosa./ Biigltella . ( chiama) 

'■ • • vj- ■ • Y ' ‘ 

♦ SCENA XVIL V . 

* > ..•..1 . • V.H - A 

. Bk i6ueià4 i « dtHU. ■ i .'x 

S . • ^ ’ 

tftl'? ■ . - ■ . .I.: i- ‘ i ^ 

Fior (Portate dei inazsi di carte.) (^f^^ito .vote , m 

• , BrigheUa J, . - -r- . . • t« j A 

Brig. ( Gh’ è dei gran sussuri.) (a Fit^indo pigino) 
Fior. Aninto, carte, {come sopra) 

Brig,. ( Quando se MMita da aa^r. noi 4- afJBecocA* ni’ 
Uo.) i r*. 

Lei. s(G>M«chiauio a tuelk .) {pianp -4' 
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Tih. (S\, a metà.) ; . v 

Brig. Ecco le carte . ( La procuri de giuslarla col tioti 
Pantnion . ) (<* Fiorindo) < 

Fior. Non mi leccate . 

Brig. /Mi DO Io seccherò più ; iti iiori ghe seccherà la 
scorsela . (parte) 

Plor. Signori , si vogliono divertire I Ecco un piccolo 
, banco di dugento zecchini.' {‘iMOta la borsa in tavola) 
Lei. Si , divertiamoci un poco . Àuioio, volete punta- 
re ? ( a lìburzio ) 

Tib. Lo farò per compiacervi , per accompagnarvi il 
punto . ( siedono ) ' ' ■ • 

Fior. Animo , signori , ecco* fatto il taglio . 

JH,b, Sette a due zecchini. 

Fior. Cari signori so clic è cattivo giuoco; ma vi pre- 
go per Gneaza di non mettere il’ sette . 

Tib. Per ipial ragione » ' “ . - ^ 

Fior. Perchè da jeti in qua il sette mi costa «n tfetoro. 
2'ib. Metterò un altro punto. Tre a due zecchini. 
Loi. Fante a sei zecchini . ' - 

Fior. Tre, e fante . -Tre ha vinto. Fante ha vinto. 

( paga , mescola , poi taglia ) , 

Tib. Tre. (mettendo vari zecchini' in tavola) 

Lei. Fante, (facendo lo stesso) 

Fior. Capperii Avete ben cresciuta |a posta . 

Tib. La nostra seconda . ' 

Fior. Ecco il tre , avete vinto . '(sfogliando le carte) 
Tib. pandi . 

Fior. £ andato. Fante ha vinto. Che diavólo ho io 
queste' mani? . ■ ' ' 

Lei. parali . . , . ..i r,v > 

Fior. Va subito. Oh maledetto fante! Or ora contere- 
mo . Ecco il tre . Per darvi i pandi sua fatto a po- 
.sta. Coatiarno . 11 tre venti zecchiiii, tre via vesti 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. «9 

sessanta; il faotc^lrenla secchini , tre via trenta no> 
vanta ; iu «n taglio cento ciDcpianta Eccchiui, ò «jual* 
che co«a . Chi è di là ? 

Brig. La con»iidi . 

B/or. Pprtanii una borsa di dugento zecchtot. (metco-t 
landò le carte) > ' 

Brig. Subito . Quel che ivien de tinche tanche, se ne 
>va de liiacbe nanche. (parie) • ‘<. 

TU. Tre al banco . 

Fior, i^fa il taglio) . s. 

fc/. Fante al banco . 

Fior. Maledettissimo fante ! (straccia le carte , pren- 
de un altro mazzo) 

Lei. (tira il banco) 

Brig. Soo qua . ( colla bona ) ; 

Fior. Presto* denari. ■ 

Brig. ( Poveri bezzi , i ine fa peccà ! } La te ricorda 
dei .'sior -Paotalou . (piana a Fiorindo) 

Fior. Non ini rompete il capo. 

Brig. (Magarii che el perdesse anca la (amisa ) {parte ) 
Fior. Animo-,* ecco tagliato. . r . ■ - . 

Lrt. Cinque.' * 

Jìb. Nove. ■' ■ I -'ii V 

Fior. Cinqne_,e, nove. (giutKaj Novej il diavolo dor- 
me, ne ho tirata una ; cinque * eccolo -qui;: lutti i 
punti cooCratj . (mescola e taglia) t > 

T>ef.> Cinque i - ' > * 

Tib. Sette. •' 

Fior. U selle non lo leugo. . ( 

Tib. Se non leuete il sette , noa giuoco piò . 

Fior. Via per questa volta lo terrò, (gùioca ) Cinque.. 

Oh diavolo, diavolo TSaUto la seconda . 

Lei. 'Paroli. • ’ ‘ ■■ . '>• 
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Fiat. Voglio p«rder lii lesta » (giueca) Ecco il sette. 

Oh maledello selle ! ' ■ ' ' 

Tib. Alla pace. 

Fior. No , parali. * 

Tibi Benissimo , . 

Fior. Se do questi due parali mi voglio •tsg[Iiar le ma- 
ni . (gÌMOca) Oh sette, sette! Oh diavolo, polisti 
questo sette! Sudo Itmo , non po^so più; ecco il 
ftiJie, ecco il fame; povero me!' Li do'tutli. Bri- 
ghella ; Brighella . • 

SCENA XVIII. 

Un SEitr/TOite , e detti. 

Srrv. lilustrissimo , messer Brighella non c’i. 

Fl>r, Dov’è andato! " 

Sc/v. A provvevere alcune cose per il pratico di vosi- 
gnoria illustrissima . . 

Fior. Chi ha Ip chiavi del denaro? 

Sers'. Alesser Brighella non dà le chiavi a nessuno . 
Fior. Presto, cercatelo . . . Ma no , fermate . . . l)ove 
tiene i denari f Butterò giù la serratura . 

Sera, lo non lo -so '-dove tenga i deoasi^ 

Fior Presto , dico , a cercar Brighella, subito. Se no» 
lo trovi , ti rompo la testa con un bastane . 

Serv. Vado subito. (Il giuoco fa diventar tutti diavsdi.) 
(parte) 

Fior. Quando viene Brigliella, gli voglio dare dei calci. 

Se fosse qui gli getterei un mazeo di carte nel v^s<^ 
Lei. Amico, non v* inquietate . Per ora basta » cosi, 
giuochereaio uo’ altra- vidfii . v 
Fior. .Aspettate un momento. Brighèlla .( cùiawa ) * 
Tib. Verremo oggi a ritrovarvi. 
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Ftttr Veiiile o pranzo da me. 

L^l. Vra, verremo a pranzo con voi. 

/^/nr. And»e voi , signore . (« Tiburzia) 

T'ih. Riceverò ie vostre grazie . 

Flnr. Ma non mancate . ■ 

Lei. Vengo infallibiiioente ,,e gioocKcremo. 

F1t/r. Si tgiuocheremo sino a domani. 

Lei. (Se anderi bene, giiiocfaerò; se anderii male ^ mi 
contenterò di questi, (parte) 

Tib. Signor Fiorindo , a buon riverirla . • 

Fior A pranzo v’asjjetlo, ma vi prego per grazia no» 
ineltele il sette . • 

Tib. Non lo mellerò. (Quando è riscaldalo dal giuoco , 
tiene il sètte , tiene tutto , perde come un dispera' 
to ,) {parte ) 

*** ** 

SCENA Xl\. 

FLonist^o, e BMiait siu. 

Fior. iFa tmaniando per, la camera , b attenda ' ì 
piedi, slracnioadn le otàrie , bmttandosi sul canapè,. 
e alzandosi parlando come Segue . ) Qnallrocenlo 
zecchini, quattrocento secchim in tre,<o qoattro la- 
glif Tutti i punti? Tutti i paroli ? Quel maledetto 
setle ! ma , che dico del sette ? 11 fatile 1 e tl cin- 
que ! Tutti, tutti! Diavolo }x>rlanli ; tutti I . < *. 

Brig. Me douiandavela f ■> . >. 

Fior. Ora venite f «. 

Brig. Son aitdii a comprar della roba .... . \ 

Flnr. Foste andato e farvi impiccare. ' 

Brig. Cusi la parla con mi? C/»sa gh’bojo fata. 

Fior. Per cauta vostra ho |ierso quaiirocealo leccbioi. 
Brig. Pei causa mia? Gioie? ? • .' < 
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Fior. S\, per causa vostra. Siete andato via; noi» Uflf ’ 
potato a vere altri denari, non mi sou potato rin«etterc. • 

Brig. Se ghe ne dava dei nitri, la perdeva anca quell.' 

FUtr. Siete una bestia. 

Brig. Ma, lustrissimo, non posso più sopportar d’ esse- 
re strapazcà. Soa un galantonio. Oltre < il inio debito , 
In aervo da fattor , da inistro di casa; e anca se uC' 
corre da staffier . li la me maltratta cusl ì 

Fior, Caro Brigliella, compatitemi, la passione mi op- 
prime, non ^ quello ch’io mi dica. 

Brig’ E la voi seguitar a eogar f 

Fior. Se posso rifarmi de’ miei quattrocento zecclùai, 
non giuoco mai più. 

Brig. £ per refarse de quel» , la perderà quei altri . 

Fior. Non mi date cattivo augurio. Voi mi avete detto 
COSI anche questa mattina , e per, questo ho perso . 

Brig. Si ben , mali auguri , soperstitiou , tutte cosse 
da zogadori . 

Fior. Come auderà il pranzo ? 

Brig. L’ auderà ben , averò speso diese zecchini, anzi 
se la me li favorisse , la me farà una finezza . 

Fior. Ve li darò, avete paura, che non ve li dia? 

Brig. Ma glie uè averia bisogno per un mio interesse. 
{Li eorria avanti, die cl li perda tutti.) 

Fior. Adesso non nc ho . 

Brig. Comaudela , che li toga fora del sacchetto f 

For, Signor no. 11 sacchetto dei trecento zecchini noti 
si ha da toccate per ora. 

Brig. Ah , la lo voi perder casi belo e iutiero I 

Fior. Non mi parlate di perdere, che vi venga il inalanuo? 

Brig. Ecco qua , subito strapazza . 

Fior. Per *^gi non mi tormentate. 

'Brig. La vada a trovar cl sior Paotalon. 

Fior. Vada al diavolo auche Pautaloue . 
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Brig. Siora Rasaura T aspetta. 

Fior. MaMette atiébè 'le^doiwie! ‘ ' 

Brig, Tutte f " 

Mor. Lasciatemi stare. 

Brìg. E1 zogo lo trasforma, e lo farli deveotar matto. 

Fior. Petulante, insolente] Se Qonavi%te creanza, ado- 
' prerò il bastone . (parte) 

Brig. E1 bastoni Anca el bastoni A sta sorte de ecces- 
si arriva no omo scaidà dal zogo . El sior Florin- 
do l’è stà sempre dolce de temperamento, onesto, 
proprio e civil , e per el zogo J’ è deventà insoffri- 
bile. ‘ Aspetto 'che el fazza dele iniquità. Gran vi- 
zio l’è quelo del zogo, gran vizio! Dotte, c zogo 
i xe do bratti vizj . Però le done, quando se vien 
vecchi j bisogna lassarle per forza, ma el zogo el 
se porta anca ala sepoltura. 

«• 

riKE dell’atto primo. ’ 



Tom. XXIF. 




Digitized by Googic 




34 ’IL.GIUOC.XTORE'. 

ATTO SECONDO 



SCKNA PRIM A. ‘ 

Strada con casa di Pantalone. 

' Flobjndo , poi Brigsella / 

Fior. Ojaro Brighella, aoò mi abbaudoaatè. Ho biso> 

' gtio’divoi. ' , 

Bn'g. La gh’ ha bisogno de mi f La comandi . (soste- 
nuto) 

Fior, Che c’è? Siete in collera? 

Brig. Mi ghe son servitor. Cos*a n» comahdela? (co- 
;/ie sopra) 

Fior. Ma non volete compatire un povero galantnomo, 
che in un’ora perde quattroceiito zecchini? 

Brig. ^ Se lo comparisse? E come ! 

Fior. Nel vostro casino avrete pur vedute delle strava- 
ganze dai giuocatori . 

Brig. Oh , se ghe n’ ho viste ! 

Fior. Non vi ricordate di, quello, che l’altro giorno ha 
geliata la parrucca fuori della finestra ? , 

Brig Oh, quclo el ghe n’ ha fatte de bek! Un zorno 
1’ ha lajh un otto in boconcini , e ei 1’ ha bevudo 
i;i tunrt chicchera da caffè . 

Fior. Io voglio bere il sette - 

Brig. Mi ghe dago uu cousejo da so bon servitor: la 
lassa star de zogar . 

Fior. Se posso rifarmi de’ miti zecchini , oon giuoco 
mai più . 
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^rig. DaMnto gl»;, n’ ^ dà , onde no giie ne. reiU al* 
tro , che iresento . v , 

Jf'lor. rE gli ho in qneiia borsa per rifarmi. 

Brìg- Diseva ben quel pare : no me despiase, che mio 
fio abbia perso: ma me despiase die el se vorrà 
> refar . ^ 

Ftor. Per ora non penso al giuoco . Penso a riconci- 
liarmi «òl signor Pantalone, e giustificarmi colla 
mia cara Rosaura . o 

Btig. Quel che è più difficile 1’ è placar el sior Pan- 
talon . 

Fior. Se potessi parlare .alla signora Gandolfa zia di 
Rosaura, spererei col suo mezzo di accomodarla^ 
Ella mi vuol bene , e vuol bene a Rosaura ancora , 
e sopra l’animo di suo fratello potrà più d’ egli’ altro. 
Brig. Qua no gl»’ è altro, che provarse d’ andai: in casa. 

E se vi è il signor Pantalone f 
Brig. Se informeremo j’ eoe el gb’è, volteremo bordo. 

.. Fior. E se viene , e mi trova 1 
Brig. Co siora Gandolfa dise dasseuo, l’ aggiusterà lutto. 
Fior. Via, proviamo d* entrare in casa. 

Brig. La lassa far a ini ,‘baUeiò, e proenrerò de ve- 
der Colombina . ' ' ‘ - 

Blor. Caro Brighella, a foi tni raccomando . 

Brig. Vado subito . ' 

'Fior. Dite, dite, come staremo di'viuo a pranzo? 
Brig. A pasto gl»e ^arù del Padoan prezioso , e> po’ ghe 
sarà del viti roarzemiu , del vin de Cipro, e una 
bottiglia de Canarie . " ‘ 

Fior. A quei due forestieri , die mi hanno vinto, bi- 
sogna dar bene da bere , acciò si scaldino uu poco 
la testa , e giuocbino con- allegria . ' 

Brig. Cusi i vadagnerà più presto. 
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. Tlor. Ma voi mi odiale, mi pcrseguilatc, mi vorreste 
\ edcr io camicia 

iJng. Ansi' parlo, forche gli’ho premura del so ben , 
e no voria che d perdesse . ' ‘ ' 

fior. Perdo forse qualche c«>sa del vostro ? 

Bri%. La gh’ ha rasoo. La zoga, la penda, mi no parlo 
" mai più . Volala che batta t 

fior. Si, ballele , e spicciamoci , perché non mi vo- 
glio far aspettare a4 casino . 

Bng. (Noi gh’ ha altro in tei cor che el zogo.) O de 
casa ? (batte 

SCENA II. . 

Colo XB I SA alla finestra , e detti. 

Col. Chi batte? , / ^ 

Brij^: Soli mii siora Colombina. Se poderia dirgbeùna 
parola ì s . 

Col. Siete padrone V - v 

Brig. Gir è ei sior Pantalot» ? < . >. 

Col. Questa mattina non si è* ancora veduto. 

Brig. Se poi intrar? . 

Col. Se potete, entrate. •' . . 

Brig. Ma se non ti averci , non intrerò . , , ■ . ^ 

Col. Signor Florindo, vorrebbe entrar ancor, ella? ( a 
fiorindo') . ' « • 

fior: Se potessi» . r 

Col. Tutti due è troppo. i . 

Brig, Via, prima uno, e poi l’altro. >■ 

Col. .Cosi mi contento. 

Brig. La fazza una cossa. la lassa che vaga mi. ParK- 
rò .con siora Rosaura , sentirò se la sa giiente del ne- 
gozio de siora Beatrice, e del sior Pautalon, c 
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vedere de far , che entra anche vussignerla ,( a- F/a) 

Fior: Via ci .vorrà’ pazienza . . ; 

Brig. Siora Colooibiua, aversela f.. , . 

Col. A voi ?... 

Brig. A mi . .A 

Col. Volentieri. Ora vi faccia entrare . Signor Florin-* 
do la riverisco., , , . 

Fior. Ed io fuori ? ( a Colombina ) ‘ j • 

Col. E lei di fuori. / ■ . ^ ' 

Fior. Pazienza! 

Col.‘ Intanto vada a divertirsi a gidocare. i 

Fior. Oh, non giuoco più ! . 

Col., Che cosa rai dona , se io le do un punto da vin- 
cere sicuramente ? 

Fior. Oh, il elei volesse! Vi dono un zecchino. 

Col. Giuncale il sette.’ 

Fior. Maledetto il sette, e anche chi' lo nomina!' 

Col. La volpe lascia il pelo , ma non il vizio.(en/ra} 

Fior. Il diavolo sempre mi .tormenta col sette . 

Brig. Via , per ancuo no la pensa nè al sette, nè all’ ul- 
to . La lassa star, la zogherà doman . v 

Fior. Si , dite bene . Per oggi uoa voglio gioocare. Il 
sabato, mi è contrario . 

Brig. La porta P è averta , vado a parlar 'colla siora 
Rosaura . - 

Fior. Si , caro Brighella , procurale che io possa giu- 
stificarmi , prima che ella parli con suo padre . 

Brig. La se ferma 'qua , e presto ghedarò la risposta. 

( entra ) ^ - 

Fior. Di qui non mi mnovo ; mi preme infinitamente la' 
mia cara Rosaura . L’ amo con tutto il cuore, e il per- 
derla mi costerebbe la vita . Spiacemi l’ impegno con 
Beatrice, ma da questo procurerò liberarmi. Spiace- 
mi ancora d’ aver disgustalo il signor Pantalone, ma 
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•pero placarlo . La mia Roiaura , e la signora Gan- 
aolfa lo actiuieleranuo . Tutte doe mi amano , tutte 
due •’ impicgherauuo per ine 

SCENA IH. , 

• I 

ÀG-iPtTo dal casino , dello , ffoi - 

j^gap. Oh nialedctla /ovtuna! ^ ^ 

Fior. Che cosa c’ ò , signor Agapito f -, 

Agap. Gli ho psTsi tulli . ^ 

Fior. Dove? ; s 

Agap. Q'ij in questo casino . 

Qui vi è un casino da giuoco ? . 

Agap. Pur troppo per mia disgrazia . , * 

Fior. Da quando in qua vi è 'questo casino?, 

Agap- Sarà una ^settimana, che l’hanno iutrodolto^ e 
in una settimana mi costa un tesoro . 

Fior. Avete ipesso , o taglialo ? ^ s 

Agap. Ho tagliato . Tutte le banche perdono. Tutti i 

puntatori guadagjtano . / 

Fior. ( Oh, se polejsL mettere aneli’ io!) Vi sono ban- 
che grosse? 

Agap. Vi è una banca di più di mille zecchini. 

Fior. E perde ? ^ - . i . , 

Agap. I puntatori vincono tutti . 

Fior. Mettono belle poste ? 

Agap. Non sanno giuocare. Se fossero giuocatori, lo 
avrebbero sbancato . 

Fior. (Oli, se giuocassi , lo sbinchcrei senz’altro!) 
Agap. Oh , maledetta fortuna ! 

Fior. ( Se venisse Brighella , e mi dicesse che non si 
può entrare, vorrei vedere questo nuovo casino.) 
Agap\ Sempre perdere I 
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F/or. ( Quanto tarda a venir costui ! Ma |miò darsi che 
siasi impegnato ìu Un lùiigo discorso . Non verrà per 
! adesso . ) 

A%ap. Perder tagliando è una gran fatalità I , ‘ 

Fior, Amico , vi trattenete qnf? 

Agap. Si, mi trattengo, sino che il mio servitore^B^ 
porti denari. Prendo aria per farmi passare il caldo.^ 
Fior. Vi prego d’ una graaia ; se vedete uscire da quel- 
la casa Brigliella ^ . Lo conoscete voi Brighella • 
Agap. Oh# se lo conosco I Anche il suo casino mi co- 
sta qualche cosa . ^ ' 

^lor. Oh benel se lo vedete uscire , fatemi il piacere 
di dirgli , che l’aspetto in questo casioo, che rat 
sono ritiralo là dentro, per non (armi vedere qui in 
istrada. Intenderà egli il perchè. 

Agap. Volete giucca re f 

Fior. No , vado per vedere . ' 

Agop. E poi non vi potrete tenere . 

Fior. Clii sa ? Se vedrò che vi sia il mi<? conto , ar- 
rischierò la mia sorte. Voi lo sapete; sono un guio- 
catuie prudente, (parte) 

Agap. Con la sua prudenza ha perduto più oro., che 
non pesa . Ma i galantuomini per io più sono sfor- 
tunati. ^ 

Motn. Eccomi / signor padrone . 

Agap. Sei stato lauto, a ven;ret ■ . i ’■ 

Mom. Non mi pare di "aver lardalo. 

Agap..- Animo , liai preso il denaro ? 

Mom. Eccolo, cento fìlippi . > 

Agap.- Andiamo a perdere anche questi, [parici 
Mofti. (Cento iìlippi li perderà voieuiieri , e « me non 
Dt donerebbe uno se cascassi mori© . ) (parte ) 
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.j».r *■ i' ^ 

SCENA -W. 

B r, mai: ILA solo , che esce 'dàlia casa di ‘ 
Rosavra. ' 

O ... - ^ 

h soD qna , $i«r Florìndn, sior Fioriiido ? Oli bela f 
’Dov’elo andu ? EI s’iia stalfà, ol’è anda via. Che 
tl sia audà a zogar 7 No credo mai . £1 gb’ ha tan- 
■ ta 'premura per la siora Rosaura e po’ senza aspeC* 
tarme el va via? Qualche cossa de'grando bisogna 
che sia . successo . Mi no so dove andarlo a cercar,^ 
, adesso io casa - no gh’è nissun, l’occasion no pode* 
va esser mejo. per abboccarse cola siora Rosaura. La 
< lo aspettava lu, la me aspetta mi; bUogoa che va- 
da per civiltà a dirghe, che noi gb’è più. Vardè , 
tanta premura de latrar in casa, e po el va via. 
Pazienza! Tornerò mi un’altra volta. parte") ^ - 

' f 

SCENA V. 

‘ Camera di Rosaura . 

RosAVttA, e Colombina. 

Ros. T'u Ini vai rompendo il capo, tu vuoi che 
Fiorindo giuochi, ed io ti dico che non gìuoca più. 
Col. Come potete assicurarvi che, non giuochi più? 

Ros. Me l’ ha promesso, me Pila giuralo. Mi vuol 
bene, non giuocherà più. ’ * ' 

Col. Eppure or ora mi voleva donare un zecchino s’ io 
gli dava uu punto da viucere . • 

Ros Non vedi, sciocchereila , cl/ ei scherza 7 Credi 
tu, se dicesse davvero, ch’ei ti volesse 'dare un 
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uccbfdo per un punto , che lo potrebbe' far perderei 
Col. Basta , ve ne accorgerete voi . , ’ 

JRos. Orsù non mi stare a parlare di queste cdse . 
Col. lo ne so un'altr^, ma non ve la dico per non 
inquietarvi . 

Ros. Che cosa sai ? Cara Colombina, dimmela ti pregò. 
Col. se ve ‘la dico non la crederrté. 

Roi, M me la dici te la crederò . * ^ ^ 

Col. Egli ha l’amicizia di una cantatrice. 

Hot: Via, questo non può essere. 

Col. Ve lo dico con fondamento. 

Ros. Sei una pettegola , non può essere . 

CqIì Ecco qui, questo me l’as^ttava. ‘ 

Ros. Ma se dici cose , che non si . possono credere . 
Cài. È* cosa strana , die no uomo abbia un’ amicizia? 
Ros. L’ amore , che Flórindo mostra avere per me ; 

m’ assicura eh’ egli non l’ abbia . ’ 

Col. Lo vedremo . c 

SGENA VI. 

• BmoanitA, « dette. ; ’ ' ' 

a ' . 

ne, beue lo vedremo. 

Brig. Con grazia , possò vegni r ? . 

71 OS. Sì-, sì, ecco qui il mio caro Elorìndo. 

Brig. Servilor umilissime... ' ‘ 

Tios. Dov’ è Florindo ? • 

tfrjg, ^ Ma . . .' 

Ros. Come T 

Brìg. L’ è, andò io .fumo, d’acquavita . . < " 

Ros. Ma dove è andato. 

Bi'ig. Mi no so cossa dir; sou anda in strada, 1 bo^ 
.ccrcà, e no lo trovo. i .r r 
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Uos. OK mejchiDa me I Dove mai tar^ aadaiof f,. 
Col. Io lo so dove sarà andato . ,i 
Bp%. Via , dove ? • 

Col. A iralBcare il talento. cenno con. le mani, 
che giuocherà ) - 

Kos. .Questo npq può. essere . È vero. Brighella? Quef* 
sto non può essere • - ^ ■ . • ■ . - V 

Brig. Mi credetia de no , . . , , . (' l : 

Ro$. Ma dove cnai^ sarà ? , j ' . < 

Col. Oh , se non c a gioocare, sarà in un altro luogo f 
Bos. Dove ? V j ■ • • 

Col. Dall’ amica . . , . ' . 

' * * • • 
Ros. Via , mala lingua , non è poMibilc . p veto , Bu- 
gbella 1 Non^è possibile..,. . .. . ,.i •» r ' t '' 
Brig. .Certo me par difficile. , . / 

^qs. Può essere ohe. abbl^ ritrovato Panulone mio 
padre . - . *. . < 

Brig..f<A esser. - .1 . 

Ros. Si . avrà ritrovato mio padre , e sarà andato con 
Ini . Chi sa che ora non parlino rdel nostro sposali- 
zio ! 

Brig, ( Poverazza I se la lavesse tutto 1 ) .. 

Cd. In verità , che ora la pensate bene . Chi sa che 
il signor Pàntalone non gli abbia dato qualche poco 
di denaro a conto di dote I ~ - ■ 

Ros. Potrebbe darsi . 

Col. Ed egli sapete che cosa farà f . 

Ros. Che cosa? - > '•. ' 

Cd, Subito anderà al casino a dire ! vada il tre, va- 
da il {esio . 

Ros. Tu sei una impertiuenle. '■ . ,.f. . . 

Col. Ho sentito battere. ^ 

Ros. Va’ a Veder chi è . • • ,< v ■ 

Col. (Povera ragazsa , mi fa compassione ! Ella'crede 
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lutto al $00 caro Fiorindo, ed io' non gli credo 
una maledetta . ) I parte ) 

^SCENA VU. ' 

. V ^ t • 

Rosavhà, ButGBSLtJ , poi CoioMBiVA che tornii. », 

Ras. C^nanto mi dispiace , che ora non sia venuto 
Fiorindo! Miglior 'occasione di questa non si » potè* 
va sperare pér dirgli quattro porolè con libertà. Min 
aia è fuori di casa , mio ^adre quando viene a ve'* 
dermi, viene assai tardi, e mi premeva moltissimo, 
di dire a Fiorindo tre o quattro' cose essenziali. 
Brig. Donca stamattina no la l’ ha vistò' so sior pare f 
Ros. No, non è ancora venuto a ritrovarmi. L’dio 
fuggito come sapete, dal casinò, e noh l*ho pttt 
veduto . 

Brig. (No la poi saver niente nè del zogo*, nè delu 
macchina . ) • 

Ros. Non mi so dar pace , come Florindo non sfa ve- 
nuto . 

Col. Via, via non piangete; èqui 11 signor Florindo . 
Ros. Vedi, mala lingua? Tn dicevi, sarà al giuoco , 
sarà coll’amica . , - > ' 

Col. Chi sa dove sìa jslato sin ora ? 

Ros. Non vuoi lasciar questo vizio ' di mormorare . 

Dov' è ? viene di sopta ? ‘ ^ . 

Col. .l#iioii gli ho aperto. ' 

Ros. Perchè pon glj hai aperto? - 
Col. Or ora viene vostra aia . » " 

Ros. Mia zia è una buona donna’, vuol bene a me,- 
e vuol Itene a Florindo , non dirà niente . 

Col. E se vien vostro padre ? 

Ros. Per ora non r’è pericolo. Sai che' egli viene 
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' dopo mezlo {giorno Presto , presto , 'Aprigli, e fa ch^ 
egli venga . 

Coi. Basta, ci penserete voi. (parte") 

Ros. Costei vuol sempre far la dottora . 

Brig. Sé mantienla ben la so siora zia? 

Ros. È prosperosa quanto una giovine . ' > 

Brig. Ve stada una donna de bon gusto . No la s’ ba 
■ mai maridik', nia gli’ba piasso sempre esser servida. 
Ros. Le piace anche adesso. 

Brig. Anca adesso ? ^ 

Jios. E‘ come ! . ^ , 

Brig. Ma in sta età no la troverà 'più nissun . 

Ros. 'Fra tanti adoratori che aveva, se ne è conser- 
*' Vato lino , il quale' si è invècebiato' 'con lèi , e au> 
'• cora si vogliono bene. ■ ‘ 

Brìg. ‘ Vè molto , che'una dona- se' sappia conservar per 
tanti anni un servente ? Ma chi elo sto bon .omo? 
Ros. Un certo sigùor Pancrazio ... ma ecco Fiorindo 
Brig. ( E1 me par stralùuà. Ho in testa che V abbia zo> 
• g2i) ‘ ' ‘ " 

- 'f' SCRINA -Tra.. 

.... .. . ^ . ■ 

» FlQRlSDO , Ros'aVRA , BRIGHEltA , poi 
• CotOMBI HA," 

Fiat. {Riverisco la signora Rosaura • 

Ros. Ben venuto il mio caro Fiorindo Mi a#te fat» 
lo fare dei Cattivi giudizj . 

Fior, ( Fortuna indegna ! ) Eccomi , son qua da voi . 
Ros. Mi parete turbato. * 

Fior. Cibò , non t vero . ( Povero me 1 Non ho più nn 
' soldo ! ) ' ' ’ ' ' 

Brig. (Come eia? Pliti zogà?) (piano a Fiorindo) 
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Fior. (Par troppo!) {piano u Brighella') t 

Ro$. Eppure vi vedo agitato. . ; . 

Fior, Ho paura di vostro padre., . 

Brig, (Eli andadi tutti.) \ piano- a 'Fiori ndo) 

Fior. (Sii maledetto, sarai conteato!) {piano a Bri^ 

■ gheila) . * • j 

Brig. (L’è mejo che vaga via . Perchè deboUo no me 
posso tegnir .) (;>arfe) f.,' 

Ros. Mio padre non viene per ora, ; , 

/Yor.. No ? quando, yiene f • i , ■ -'‘vK • 

Ros. Dopo il mezze giorno. , - . ' , 

fior. (Gran sette, gran sette ! Anche a puntar Tho 
contrario .) {ha un sette nascosto nelle <tnam ) 

Ros. Badate a parlar da voi solo , e non parlate con 

• • ' ■< % 

Fior. Eccomi da voi . Cara K. mia Rpeetua ,.( G'nipie 
volte in faccia . ) . > . 

Ros. Ditemi , avete voi parlato eoa, mio. padre P 
Fior. S\ . . • * « “ ' 

Ros. Che co.s/ vi ha egU detto ? , , > -4 

Fior. Che... circa la dote ci aggiusteremo... Che 
per il, tempo , faiemo ie.fipaa coti. «M-dine .. . . Gli abi- 
ti , e le gioje mi pare .... che. . . Si, dice, che. si 
faranno . ( va stracciarlo con i denti una carta da 
giuoco) g , . - , 

Ros. Ma questo tera^ quando sarà ?. ; 

Fl<^. Figuratevi.... sarà... (Ób nutledettpd 

Ros. Tempo luugop , , .) .* ' 

Fior. Oibò . . . . . . ■ 

Ros. Corto Pi , . > v . 

fior. Si . . , ' 

Ros. . Ili questo mese ? 

. F'ior. (Questo mese ho perduto de’ bei denari.) 

Ros. lu questo mese ? 
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Fior. S'i , tn questo mese . ' • ' * ‘ . 

Kos. Da qui a quanti giorni ? ' ’ ‘ 

Fior. (Oh ,.che seccatura ! ) ' ' - 

Bo$. Da qui a* sei, o sette. i. - - ’ 

Fior. O sette , o sette ! Come c'entra il sette ! 

Jlos. Via nott andate in collera . ( arriva Colomhma ) 

Col. Signora, è venuta vostra aia. 

Ros. E sola ? ' ' . • 

Col. È col signor Pancrazio . ^ ' ■’ 

Kos, Gih il suo vecchio non la lascia mai . 'Vorrei par- 
-lare a mia zia del nostro matrimonio i vorrei che le 
*> parlaste anche voi, ma quel vecchio mi dàsoggezio> 
ne.» '*n.' 

Plor. Anch’io avrei volontà di parlare colla signora 
Gandolfa . ( Per védere se le potessi cavare qualc^ 

■ cosa di mano. Non sarebbe la prima' volta .) '• 

• Rós. Come dobbiamo fare ? 
fior. Il Tecchio resta qui? ' " 

Ros. Alcuneevolte « sta , alcune volte se ne va . 

Fior. Ritiriamoci, se vi contentate ,*e stiamo a veder 
se parte presto . ' ' 

Ros'. S'i, ritiriamoci io qoest’ altro' appartamento . Co- 
lombina , Vieni con noi . (/>arte) 

CW." GR vengo ,. vengo ! Non viltlscio soli. Com’è 
andata? (a Fiorindo) ", 

Di che? ' ^ 

Col. Avete ghiocalo?|- •' * i è »' 

fior. Eh lanciami stare I ' 

'Col. Va cinque, va sette? (parte) . ‘ ' | 

fior. Venga la peste al sette . (parte) 
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SCENA' IX. 



Gj HBOLFJ , e Pabckazio ì 






#» 



Gand. la verità , «igDAr Pancrazio , cbe qu^tà mat* 
lina sto nipgHo . > t • v ■. 

Pane. Ah! che oe dite? Vi haooo fatto bene quelle 
pillolcile? ' * • ** 

Gànd. Certo'che Uii lianAo fàtfO ’ béne^ , e ' dopo chele 
" ' ho prése non sé^otd più^ quella doglia , che mi tnt- 
'■ loetttava questa coscia'. ' •* ' ' •• * 

Pane. A neh’ io eoo quelle -pillole son guarito da tre, 
o quattro teili .''“ ' y . • 

" G'and.’^'E il'^rolrftì ca tatto 'ctHue vf tratta la notte 1 
Pane. Nbn mi 'léscia doroiirc. ^ - 

Gand. Oh! ancor io, vedete ,<«to le ore intiere senza 
poter chiudere un òcétìlio , -ho" Un aSanao 'di petto, 
ché liif sento' iBoriré'. ' > ■’ 

Pane. Prendete le pillole, '> 

Gand. Mi faranno Aènef ' . 

iPanc.’’ E come KUaiitio tàtto^ieau-iandie a'roe, 
'Gand. La gotta' vi' tOrmertlà più? •'. > Vi 

Pane. Ah ! non vedete ? Sono' stroppiato. Non mi pos- 
so muovere. , •' ■ • • 

G^nd» Prendete le plllókev' - 

Pane. Perchè non vr andate a ^spogliare? ' • 

Gand. Sono un poco stanca, non posso sabre le fcale 
per andare rieila niia'caBiera| quando tarò riposata 
anderò . Sediaino un pochino i*(8tc«io«!0^*‘’ '.j-s-- 
Pi 4 nc. Non so se oggi sia freddo u se mi venga la 
febbre. ' v* •. > '* - ^ ^ 

Gand.' La febbre?'d» poverina me! Vi sentite male? 
Pane. Ho uu certo «ootì so che per la vita... > 
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Gand. Vedete ? Dovevate prèndere le pillole. La5cia> 
te che senta se siete freddo; uo , no, mi pere che 
piuttosto siale cal detto . ' 

Pane. Sì, via, via non. sark nulla . * 

Qand. lo verità , che siete caldo . 

Pane.' Si , non bd ancora perduti i calori',» ^ y 

Gand. Nè men io vedete; boi miei anni ; naa mi cou- 
servo., > , r 

Pane. Mi parete quella di trent' anni sono. 

Gond. È voi non diventate mai vecchio. ^ 

Pane l capelli canuti gU aveva di- venlieinque anni. 
Gand. Ed io bo perduti,! denti per, causa delle flas* 

- sioni. ' 

Paine, Vi ricordate , eh ! 4rent* anni sono ? 

Gand. Ab ! già ttreoU^aoni ehi ci poteva tener dietro?. • 
'Pane. Che ricreazioni , che,d|ivectimcati, che gustosi 
spassi ci siamo prosit, , 

Gond Vi .ricordate? 4 tutte -le feste, a tutti i teatri 
noi eravan^l^i primi , e in qu^ balletti nessuno ci 
■ poteva ster a petto. .. - 
.Pane, Oh , dove, sono andati que’ tempi ? 

Gand. Eh ! sohbauè «no vecchia, ancora di quando in 
quando il cuor 'mi brilla, e< mi vìeo voglia di ma' 

Pane. Sentile, signora Gandolfa, io vi ho senipre. vo- 
luto bene,. e sempre' ve ne vorrò. * ’ 

Gand. Candii .nnio veeebietto , se non ci foste voi, io 

• . .. • V J 

portret. . ■, ; 

Pane. Mi-', ricordo. quanto., mi avete fatto sospirare. 

/ Gand. Sospirare? -Per qual cagióne? ■ . 

Pane. Per gelosia < ' ^ 

Gond. E adesso siete più geloso ?* 

Pane E fldesto . Qotta vedessi . . . Chi sa ? .• 

Guiid. Aucut a patite-.di questua male ? 
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Pane. Ne patisco ancor» 

Gnnd. Prendete le pillole, che guarirete . 

Prtfic. Eh furbett» ? ’ 

Oand. Oh ! lo tiirb» ? • 

Pane. Carina! La graeia |>oi non 1’ %vele mai perduta. 
Gand. Dite davvero f( ' v ■ 

Pane. Si, efavvero. ' , . , , . , 

Cend. Eh il mìo vecchietto! .. . 

Pane. Oh la mia mamma ! } 

Gand. iVli fate tornar giovane * v ' ■ 

Pane. Ho dieci anni dì meuo.^ . 



SCENA' X. 



(N. 



FiOBispo, e detU. 



Fior. ( LK OR ho più sofieretua , questi - ve^bi mi 
fanrio venire il vomito .), i . , v . 

Gand. Via ì state saldo .1 ,^ 0 

Pane, Sono vecchio. \ 

Gand. Io non cerco se siete vecchio. 

Pane. Ho diale. , ... 

Gand. Che male avete f . r • 

Pane. Mal d’amore. • ^ ^ 

Piar. Riverisco umilmente lor sij^norf 
Pane. (Oh' diavolo I .Ct évri eglC séiitiio ? ) 

Gand. Oh, signor Fjorindo bello,. buon giorno a vo- 
signoria .' Che fate? State bene, caro? . . 

Pane. ( Caro ! ) ' , . 

F/or, Signora , sto bene a’ vostri comandi , e son qui 
per incomodarvi con due parole, se vi contentale. 
Gand. Si, figlio, si parlate, che v’ascolto. Compa» 
, titemi , signor Pancrazio, questo giovine 1’ ho veduto 
nascere, gli voglio bene*. 

Tok. XXIV. 4 
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Pane Sì, 1 ' avrete veduto nascere, nm ora è grande 
e grosso. • , ’i. ' • 

Gand. E per questo non posso fargli delie fitaèzzefqto- 
Irebbe esser mio figlio' Venite qua, caro, veuile 
qiia . , 

Pane. (Ho una rabbia . che Bii sento rodere .)' 

/Tlor, ( tara signota Gandolfa , vorrei segretamente par- 
tirvi fra voi, e me, senaa che seatiase quel vecchio,} 
{piano), * w,,? . 

Gaitd- (Aspettale, vita, mia, farò che vada via.) Si- 
gnor Pancrazio . c • ^ 

Pttne. Signora . 

G'fnd.^ Siete molto .4}allido in viso . Vi virn la febbre? 
Pane. Oimè ! ho paura di si. 

Gand. Che cosa avete, chf avete gli occhi incantati» 
tifi, che labbri snrorli 1 Guardate die vi trema la 
bocca; poverino , non vorrei che vi venisse qualche 
accidente. ( a Pancrazio) . - 

Pane, Uimèijl mi par che mi venga K,raale . / 

Gtiiut. Presto , andate a prendete qualdte cosa, non 
perdete tempo . 

Pane. Ma voi testate ... 

Gand. Or ora mi cadete in. terra . -5.1 •.< 

Paoc. Con quel giovinetto... . • :> >*i' 

Gand. Siete geloso t • ' ’ • ■ ' ‘ -v 

Pane. ( Ahi ! l»o paura . ‘Mi sento treiror; le gambo; 

•'Vorrei andsre. .. Vorrei.. restate .. . Sudo da capo 
a piè. Presto le pillole, lo prenderò le pillole dallo 
speaiale, ed eiU le prenderà da quel giovidoao .,}i. 

' (parie) ' /■' - . i 
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, Sr.ENA XI. ; 

- y • . V . , . > 

Fioai sPo j e GusDottj. 

I?, . "V 

Fior. Jl «wltiiente è andato. .s ‘ > * , 

Gand 11 veéchiarpllo è amino. Venite <jtta . it '!ini»n 
' cara Floriodo , - !<edete vicino a me.. Quando «i votio. 
mi consolo; sono uo poco . vecchia , ma mi j^acc la 
gioventù. •> ‘ * 

Fior.. Siete stata sempre briosa^ e lo sarete sino che 
vivrete . r ' • 

Gand. Oh, figlio mio, se mi aveste conoscint a trenta 
anni sono! Se ini aveste veduta ! Non vi dico altre. 
Fior. Ancora vi conseivate bene. • ' 

Gand. Sono' avaozata negli anni, ma in certe cose ann* 
la cedo ad una giovane. 

Flof". £ quaii sono queste) cose? - - • 

Gand. Eh furbettatcio , vorreste che vi Incessi riderei. 
Fior. Fatemi il piacere, spiegatevi. ^ 

Gand. Via, -non mi fate venir rossa. • '■ 

Fior. Orsù, per non farvi arrossire, mnt’amo diseor*' 
so . lo ho bisogno di voi , ngnora Gandolla ; 

Oand. Clic cosa volete da nie, caro Fiorindo f . .' 

Fior. Ho bisogno di un favor grande. . n 
Gond.> - S'i, figlio olio, quel che posso, lo (arò 
leótieri*. ' ' >•'*’ fi'-- 

Fìoi'. Ho bisogno di cinquanta ’eecehinr. -- f 
Gand- Uh, isli , dove ho io tanti denari Cinquanta 
zecchini ì dove volete che io li trovi ? . < 

Fior. Via , cara signora GiDdolEs ; so che ne avete. 
Gand. Vi replico che non ne ho. » : , 

F.or. Avete tremila ducati 1’ anno d’ tot rata. Voi'aoa 
ue spendete nenioieuo mille . 



Digitized by Google 




IL GltiUCATORE 

Gand. S \ , tremila ducati ; ma non riscuoto le pigioni 
delle case, i poderi non fruttano., non posso rise uv- 
lerc i censi , e non si tira un soldo . ' '' 

fior. Dunque non avete denari f 
Gand. Non ne bo , 6glio mio, nou ne ho . ^ 
fior. Paaienza ! Perdonate I’' incomodo . (s' alza ) ^ 
Gand Gjsì presto partite t ‘ ' • • 

Fior. Bisogna eh’ io vada in qualche altro luogo a 
procurarmi questi cinquanta zecchini . 

< Gand. Dove anderete ? 

Fior. Anderò dalla signora Pasquella , la quale è ujia 
buona vecchietta amorosa , che mi vuol bene , e se 
le (arò quattro finezze mi darà''! cinquanta' zecobioK 
Gand. Vi darà i cinquanta zecebiui 7 
ftor. Sicuramente . - 

Gand. Ma le farete quattro finezze 7 
Fior. Oh , è giusto ! 

Gand. A n»e per altro nou le avete fatte. ^ ' • 

Fior. Se credessi che le gradiste , ve le farei . > 

Gand. Da voi , figlio mio , prendo tutto . . ' 

Fior. Cara la mia nounina . ■ 

Gand. Nonna mi dite f \ 

Fior. , Per finezza . 

Gand. Oh , che finezza magra ! Non ue sapete fare 
delle migliori? < .. u ' 

Fior. Ma io perdo il tempo , ed ho premura dei ciu«. 

quanta zecchini. Signora Gaudolfa , vi riveiisco . 
Gand. Aspettate , aspettate , sentite , figlio mio , ciu'v 
quanta zecchini don gli ho , ma te .vi premono li 
troverò. ■ ' 

Fior. Oh , il del volesse l Mi fareste il maggior pia- 
cere del mondo. , ■ 

Gand . . b poi mi vorrete bene 7 ■ 

Fior. Tanto, . 
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Gnnd. Aiiderctff dalla signora P:isquel1a ? 

Fior, Non vi è peritolo . < ' 

Gand. Le. vostre finente di chi saranno i 
/Tot*. Tntle vostre. ' - ' ' * 

Gand. Ah furbetto ! rni bnrlerele. 

fior. No, car.i signora Ganriolfa , non vi burlerò. 

(Mi sento die non posso più . ) ' 

Gand.' Volete i cinquanta zecchini f 
JFlor. Non vedo Fora d’ averli . • 

Gand. Che cosa poi ne farete f * , 

Fior. Ho da de|)ositarli per hna lite . '* 

Gand. Ah, voi K ginocherete ! r \ 

Fior. Non vi è pericolo.’ . ' - 

Gand. Voi li ginocherete. ’ > 

Fior. Orsù , vado via ., 

Gand. Fermatevi , aspettate, prendete; per voi mi ca- 
vo un gallone . ^ si leva dal Jianco un ruotalo con 
dentro delti zecchini') ^ Ah mi piauge* il cuore, mi 
porta via le viscere ! Ma Fiorindo è tanto leggiadro, 
che non posso far a meno di consolarlo . ) ‘ 

Fior. (La vecchietta ci è cascala. Non. vedo l’ora di 
poter giuncare, e rifarmi.) ' i ' 

Gand. Florirido? {con qualche mestizia) 

Fior. Signora . ' 

Gand. Ah ! Questi sono cinquanta zecchini. 

Fior. Oh cara mamma I * 

Gand. Prendete . ( Mi rien voglia di piangere .) 

Fior. Vi sono obbligato. 

Gand. Via , mi fame dna finezza t ‘ 

Fior. Volentieri. Oh, ecco vostra uipote I 
G%nd. Dove f ‘ • 

Fior. Ecco la signora Rosaura. 

Gand. Venite qua, sentite. 

Fior. Un’ altra volta J 
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Caiìd. Vetiit« qoa , cane ,- venite qua • • ? ■ - 

tlor. Un’ al Ira volta, un’altra vlalta . (Eppure c ve- 
ro , il giuocatore ^Uova tempre denari.) (^pariti) . 
Canti. Come ! Cosi ini pianta ? Nel più bello va via?- 
All poveri iiiiei zeechini I . 



s,. 



5C&NA X». 

* i- » • : . 

•f . 

RoséVUÀ, e dtUta. 



Ros. kv J(*rva , tignerà ?ia . .t 
Gand. Buon giorno, ni[jK>le , buon gtoroo. 

Roi. Mi ha detto il signor Floqiido » che l’ avete con- 
solato . ' , 

Cand. V’ha forte raccontato totlo?' . ^ 

Roi. Si , in due parole mi ha detto il tutto . 

Gand. ( Gran ciarlone I } ^ 

fi.t Egli è ifontolato , e -sono qppsoiata aueb’ io«^, 

Gand. Voi , come ci entrate f 

Ros. C’ entro , perchè quello ohe fate per il signor 
Floriqdu,' $’ intende anche fatto pcr.o)e. 

Gand. Come ! Per voi ? . • 

■Ro$. Non ha «gii a essere mio sposo t ... i ^ 
Gand. Yottro sposo t Può darsi che sia , e anche che 
non sia. 

Ras. Col vostro mezzo spero di conseguirlo. 

Gand Ip queste cose uuo ci voglio entrare. Sono an-' 
di’ io fanctull.a , e le fanciulle non c’entrano. 

Ros. Ma egli mi ha -detto « che 1’ avete. consolato 
Gand. Si bene, ]' ho consolato. . 

Roa. Dunque avete promesso di parlare per noi a m\p 
padre . * ' 

Gand Ah , v’ ingannate , signora , v’ ingannate ! 

Ros. M’ inganno? come dunque 1’ avete consolato? ^ 
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Gand. ' Come / Oh , se sa pesle come ! " •' 

Ras. Via, ditemi carne. ' ' ' 

Gand. iVleno ciafie, non avete da saper altro. 

Ho$. Non lio da saper akm f Flu/indo è n»io sposo. 
Gand. Questa volta peoso,'cite potrete spaezarvi la bocca. 
fìos. V i è qoalclié novità i '<■ 

Gand. Certo , che si . ^ ^ ' 

Ro$. E^li è venuto qui per assicurarmi della sua fede. 
Gand. hi questa casa" non vi tuu« altre fanciulle, che Toi? 
ytos. Chi v’ è f Colombioa ? - ’ . 

Gnnd. Non ve ne sono altre f ' ' ‘ 

Ras. Non sò , die ve ne sieuo : •' • 

Gand. io , else cosa sono f i ■ ■ 

Ro». Voi i - . • 

Gand. jMguòra si , io . '' ■<, - ‘ ‘ 

Hot Voi ì ^ 

Gand- lo. ' ■ " , 

Rot. Sapete chi siete f - ' ' 

Gand, Chi sono? • i 

Hos. Una vecchia sensi.- giwdieio I (porte) .- 'V 

Gnnd, PrascheHuola I Mi vaglio marilirre per farti di- 
s|ietto. Se ho degli anni assai, ho anche assai deoa* 
-ri { t giovani,' che hanno gì ndieio , pensano ai deiia- 
ri, e non pensano alla gioventù'. Oh! mi diràqaat-ì. 
cheduno, se il marito W prende per i denari, vi 
strapazter'j . {ion vecchia, ma non son deciepiia. iìe». 
1)0 ancora’' coilorita iu laceratilo della- carne sa lé 
ossa , e poi per istar meglio, se avrò 'qualche iuco* 
modo , prenderò le pillole , e Hutriln . (_ parie ) 

- •• ' •* 

■<* , ... ^ ^ • 

¥ 

■ V * . 
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• IL GIUOCaI’ORE ■ 

SCENA XHL 

•t • ^ 

Camera da giuoco ael casfoo . 

> ■ - 

Fwhtnpo , poi Lbuo’, Tibvkzio , ed un . , 
, SsHriTUItE. I ■ ■ 

Flor. < Fino cjie uon mi w>no rifatto della mia perdi- 
la , è impossibile eh’ io ritrovi quiete. Amo Rosaura», 
ma questa volta là passione del. giuoco supera quel-, 
la alell’ amore • Con questi cioquanu zecchini mi pos- 
so ricattare, se la fortuna 'lo vuole, e quella buo- 
na vecchia , che me gli ha dati , può essere che sia 
la mia redentrice. Se guadagno, se mi rifaccio, a. 
quella povera vecchia voglio fare dne fiuezse per 
gratitndine . 

Lei, Signor Fiori ndo , vedete, se siamo di parola? 

Fior. Bravi , bravissimi . 

Jìh. Siamo qui a- godere delle v<Mtre grafie. ' 

Fior. Mi avole fatto piacere . Aspetto degli altri amici, 
ina non li vedo ancora arrivare. Frattanto che ven- 
gono , e si mette io tavola ^ potremo far due tagli . 

Lei. Si potrebbero fare . 

Fior. Ehi, chi è dilk? { chiama") \ r , . , 

Sen>. Comandi . 

piar. Non si è vedalo nessuno -di quelli che ho man- 
dato a invitare ? , ^ 

Serv. : Sono .venuti tutti ; liaono aspettato ■ un pezzo » • 
e vedendo che ella non veniva , sono andati via . 

Fior. Sono andati? Ma è tardi mollo? 

Srrv. Anzi tardissimo . 

Lei. Anche noi siamo andati e tornali. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 5; 

Fiat. Compalitenii ; basta, se nou vi è nessuno, tuan* 

, getenao da noi. ‘ ^ 

Serv. Comanda che si faccia ta zuppa 
Fior, Si, fatela bel bello, e frattanto che la zuppa è 
preparata, uoi faremo due tagli. Portate un mazzo di 
carte . ’ ' 

Sarx't Io non ho le chiavi, e messer' Brighella è in cantina; 

'Grand’asino è quel Brighella I ' • 

Ti6. Se volete far due tagli, vi darò io un mazzo di carte. 
Ftftr, Si , si • date '^qui. Va’ via , e <^anJo è in tavola 
avvisaci. '(«/ servitore^ 

Seiv. (Giuochcrebbe la sna parte del sole. ) Ìpartìe) 
jP/rM*. Animo, io piedi, in' piedi. Ecco qui venti, o . 

trenta zecchini; puntate. (Ja il taglio) 

Lrl. Fatue'. ' > 

Tib Sette . ' ■ 

Fior. Per carità non mettete il sette. • 

Jìb. Vi* , voglie compiacervi. Tre. 

Fior. Va subito . •' •. 

/>/. Fante , ho vinto; parèli'; 

Tib. Tre ; ho vinto . Tre al' resto della baoeav, ' » 
Fior. Vada. Oh maledetto tre 1 Eccolo tubilo ! (m 
secgnda) ^ '■ 

SCENA XIV-. -, ■ 

■ •’BitieaMZZè, e detti. ■ " ' 

Brig. (^3h catQ, oh ^elo.) Co la comanda è. in tola. 
Fior. Dove siete stato fin ora ? Che siate maledetto .! 
Brig. In’ cane va a tor i fiaschi.^ . . 

Fior. Per cauta vostra ho perduto i danari . 

Brig. Anca adesso per causa mia ì 

Fior. S'ù per causa vostra non ho potuto àver carte; ho 
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5^ ,IL GIUOCATORE ‘ 

giuocato toD queste, e qualctie diavolo hauno deoiroi^ 
Tib Cutuc'! Gite dite' Sono carte onorale, lo sono iiu 
g ilauiuooi^, e mi oiaravigiio di voi. (ù scosta dai, 
tavoliere^ . 

Fior. Co tri pati temi; aon lio^detto per ofteadr^vù DLrt» 
che lo sono slortunato. Venite qua, ua altro UgUo. 
Tìb. ^ Nou voglio giuocar altro . ^ , 

Fior. Dieci aeccldùi soli. ^Voglio vedere se posso via- 
cere il praazo..} 

i&rig. La zuppa 'se giazza; là roba va de mal. 

Fior. Ecco qui dieci soli zeccljiui ^rigùella, ora ta- 
glio per voi.) piano a Brighella) 
tìrig (Prego ei ciel , che la vaga beo .) 

Fior. Animo, da bravi. , ’> 

Lei. Fante alla banca. 

Tib. Tre, e sette, alla prima che viene. 

Fior. Mi pareva impossibile, die oou v' eutrasse il set- 
' te. ( taglia) Eccolo quel maledette sette;' ecQolo quel 
sette di casa del diavolo. Sette cancheri che mi maa-. 
giuo jl cuore, sette forche ebe mi appicchino, suite 
diavoli che noi stuscmiuo ali’ iuferoo. 

Lei. Via, quietatevi; andiamo a pranzo. , 

Fior. Andate , che ora vengo. ^ 

Tib. Fatemi la strada . (a Fiorindo) 

Blor. Andate che vengo . 

Lei. Signor Fiorindo . 

Fior. Favorite, accvviaodalevi , cl» or* sono con voi. 
Lei. Benissimo . ( Se non vuol venire uoo miporta , 
mangeremo noi .) (a Tibur%io , e parte) i 

Tib. (Egli smania, ed io marcierò col maggior gusto 
dei mondo . ) (porle) " ■ ^ , 
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' ATTO SECONDO. 5® 

SGENA XV. 

, • Ftot rifpo , e B »! an K t. LA . - ■ 

Bri fi. Si«r Floriodo , vaia a ditaar ? . 

Fior. Non ho appetito. • , 

, £h via? la vada; no ia se l'azza burlar. 

Fior, Andate, che ora vengo, 

Brig. Cossa voleva die diga qnei signori? 

Fior. Andate in malora, e io mal ponto 1 
Btig. Vado... E me vien voia da darghe ciuqaanta pu- 
gni. Tolè, de Ut i magna , e i beve ^lle so spale, e 
lu l’è qua, che el sospira, e el l^steinmia. Eicco qua 
i sp.issi di‘i zogadori . ( pgrte ) ' 

SCENA.. XVI.- . 

Fwtutìoo , ptri LEtfto , e TiBqtzio.' 

Fior. ogiio vedere quarilo ho perso, -iiràr , cava 
la borsa , e conta ) Gran disgrazia ! Se non mi ri- 
faccio oggi , non mi rifaccio mai. più . 

Lei. Signor Fiorindo , alta vòstra salute . (rii dentro^ 
Fior. (Che tu possa crepare!) 

T^. E Viva il sette . (di dentro) , > , 

Fior. (Sette corni, die vi sbudellino .) 

Lei Signor Floriiido , oli che pasticcio! Venite a sen- 
tirlo . che è una cosa prodigiosa, (esce,, ed entra 
subito ) ■ ' 

Fior. Vengo, vengo;^{xr non mostrar passione mi sfor- 
zerò a mangiare. Topo pranzo con questi pochi ni 
rifarò, (entra) 
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a GIITOCATORE 

SCENA XVII. 



Ahiucchiko, il servo dal casino, e due Stn- 
riTont de* giuocatori . / - 

1 Serv. Figliuoli, venite qni; sia lauto, che i padró- 
ni pranzano divertiamoci un poco. Arlecchino, ave- 
te denari t 

Ari. Se gh‘ ho quattrini? E come! Cosse penseu che mi 
sia, qualche mammalucco? ,Vardè mo cossa .xe«questi? 
1 Serv. ptpperi! sono zecchini. Come avete fatto tanti 
denari ? ' ‘ ' 

Ari. Me gii ha donadi el me patron : 
a Serv, Ve gli ha donati., o gli avete rubati ? 

Ari. Qua so sto proposito ghe saria da discorrer un po- 
chetiu. Per quel che dis èl me patron , el me gli ha 
donadi, ma mi, che son un omo sincero, posso d|ir 
in coscienza, che gli ho sgraffignadi'. , 

1 Serv. Orsù, giochiamo. 

2 5 rrv. Son qiiì, gìocliiaroo pure . 

3 iSe/v, Via, tagliate, late la banca, (ài primo servii 
tare) 

1 Serv. Tenete; due zecchini d* oro, e diciotto o venti 
lire di moneta . 

Ari. Come se fa a zegar ? * 

a Serv. V’ insegnerò io. Quattro a doe lire . (puntai 
3 Serv. Otto a tre lire . 

Arl.‘ Quattordese a cinque soldi . 

I Serv. Oh via, giuocate come va ! (ad Arlecchino) 
s Serv. Mettete i punti. Che ci sono , e non il quat- 
tordici . ' ■ . * • ' 



Ari. Va uno zecchino a un punto. 
3 Serv. A che punto ? * 



\ 
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ATTO SECONDO. 6* 

Ari. ' A quel puiuo che voli vu . ^ , 

I Ser>f Volete clie vada al cinque, al tei ? , 

Ari. Si, al ciuque , e a) sie . . 
j Jk'/v. Me7.zo per partei 
Ari. Merzo per parte . , 

1 Se/v. ( Oh , die babbuiuo I Quei denari tou miei ti> 
curameote. (Uig/ia, e syb^lta) , 



SCENA XVIU. . 

. . .V. ■ : . ' . ' •• ' 

FtOKi UDO, e dttU,' 

V . 

ia di qua. (^ad Arlecchino') (/ due servi 
che puntano si 'scostano, dal tavolino) 

Ari. Me devertisso . ( a Fiorindo) . , 

I Serv. Perdoni , illuslriatinio , auderenio . 

Fior. No , no ; voi (ermatevi . Andate via di qua, vi 
. dico . ( i dUCf servitori partono ) . o . ^ 

Ari. La me lassa veder sto punto. 

Fior. ^Anicno , pezzo d’ asino ! Bella cosa I 11 vizio del 
giuoco? Se giuuchet'ai.ti licenzierò, Un. servitore, 
che giunca ,,000 bada al servizio , e ruba al padrone. 
Ari. E un patron , che zoga , cl strapazza el povero 
servitore , e qualche volta el gbe roba el salario. (par) 



SCENA 3UX. 



. . lini t ' 

■ / 

T » I. . ^ t. * 




' V- ... « • *'. ; • ■#. 

FioBtKDo, il ScBriTORB del catino ^ poi , 
X ÙBUOf.e .TiBvnzto. : x 

I ' ' , 1 ‘ ‘ ■ ' 

llustritsimo , aoderò via. %' 

Fior. No ; Vada un punto . 

Serv. Oh^ vuol degnarsi di«giuocar con me ? 

Fior, li dieci a uno tecebiuo . ' . , 



I 
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IL GIUOCATORE 



V;. 



Sfn>. G>me comanda. Dieci a un zeCCbiao. ^ ) 

Fior. Ficslo, avanti cbe venga gente. ‘ 

Ser\’. Dieci, ella ha vinto. Ecco un. ^echino. 

Fior. Rivada il dieci. ■ ^ 

Sf.rv. Vada pure. ( giuocando) 

Fior. Eccolo, ho vinto." 
ò'cn*. Ah, pazienzit I j\li ha rovinato. 

Ftor. Il tre ai banco. 
iScro. Vada . ' 

Lei. ( Usiervate il vizioso , giunca coi servitpri.)( pia- 
no a Tiburzio ) 

l*ib.‘ ( Lev Mi molo , che noci perdesse i denari con lui.^ 
( piano a Lelio ) 

Flor Tfe , ho" vinto.' - * • . 

Srrxf. Oh puveio me ! Mi ha sbancato. ■ 

Lei- Signor FÌoriudo ì • • 

LloF Oh, amico! 

i.eL Che diavolo l'atef Kon vi vergognate a g<Uoca> 
le co’ sei vitori / ‘ ' ■ ^ ’ 

AVor. ‘ Slava cosi ' pròvaodo . ' " 

Si-/v. Ha provato a ‘ubaucanoi ,* e mi ha sbancato « 
Lei. Non è vostro decoro, (a Fiorindo') 

Fior. Dite bene , ma quando vedo giuncare non po>> 
so fare a meno . Va’ via di qua . ( a/ servitore ) 
Serv, Ora mi caccia via ì Doveva farlo prima . 

Fior. Va’ via , ti dico . 

Sefv. Mi ha vinto vicino a tre zecebiui . 

Fior. Hai avuto 1’ onore di giuncare con me . ' 

Serv. Maledetto quest’ onore 1 ( Ma mi rifai ò, gli met* 
telò in conto tante carte di più , siiK> che^arò ve* 
auto sul mio.) ' * ' ' ^ 

Tib. Caro sigour Fiorindo, voi mi' scandalizzate a 
giuocare con quella sotfs di gente . Nnu aVete pati» 
ra che vi lubiuo f ’ 



.1 



i 
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Sì 



ATT(f SECO SD. 



Ftnr Oh , a me è diiK< ile ! 

Tifi. ( È l'uri)o r nrnico . ) (iieridendoio) 

Ld. L poi arrischiare il vesiro deuAro conti o uti 
' colo baoco! • 

fior. Avete ragione . Ma il desideri» di giuocare qual- 
che Tolta mi fa lare degli spropositi. ^ " 

Lei. Se volete giuocare , giuocate cton noi, noi vi ser- 
viremo. ■ ■ ' 

yVA Almeno giaocheiele eou galantuoniiui. 

/Yor. „ Oh vi»! vogliamo late ua-iaglietto ? 

Lei. Facciamolo. ' > ■ '. 

fior. .\la io uno voglio tagliare. 

Tìb. Taglierò io . i > . . , i * ? 

Fior. Benissimo .( Uggì sono piò lòrtun«lo a mettere» 
che a tagliare.^ ' u < • * ■ » 

Lei Facciainò portar, le' carte .< > - * 

Fior J:>opo pranzo in questa Camera ci si vede poco» 
.'audiamo in quest’akr» . l 

Lri. «dove volete.. ^ ’ "t 

Fib. lo vi servo jjer tutto. 

Fi^< AndiasnòV f/ ‘ •■.. 'i 

i- ci. /..f ' • -Si/I» . 

i SC£NA XXij 't I 



ine 



BwiomwLiM y e detti 



Fior. Jl reparateci da gittacare . in queU’ altra c»d»cv 
ira. (« Bri§Mla) .; . • .'v 

Brig. La lavorissa uua parola .( a /Pormelo ) « 

fior. Cl»e cosa c’ è f < . i r ’ 

tìrig. (L'è qua. un’ altra volta ;aiora.Bi»au#a iu lait-' 
sebera ^ n biori^do,) j:e. v 
Fior. ( Per amor del cielo , ditele che vada via . ) 
Brig. (Ghe l’ho dito , «ma già ‘Uri la lagnine, la prò* 
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G4 IL GIUOCATORE 

lesta averghc da dir una cossa de sonima premura, 
clic decide del so amor, del so onor e della so vita.) 
Fior. ( Clic diavolo sark mai ! Io non vorrei presso di 
questa gente dar sospetto. Fate una cosa , introducete- 
la nella vostra camera , e ditele che aspetti un poco, 
ch’or ora verrò. Intanto procurerò che gli aunici 
vadano nell’ altra camera.) 
ftrig. (Sia maledetto el diavolo ! Ho rabbia a trovar- 
tne in sta sorte d’irnbroi . ) (parte) 

Lei. Signor Florindo , il tempo passa , volete che an- 
diamo l > 

Fl^. .Andate inoanis' , che fra ^co verrò. 

Se noti venite voi , non andiamo . 

Fior. Principiale a giuocar voi due , già io non taglio * 
Tih. K solo a solo io non giuoco. 

Fior. Lasciatemi in libertà inetz’ ora , ho una cosa da 
(are.: ■ ; . ' - - _ ;■ ' ■ '4 

Lei. Faedamo quattro tagli, e ^i ce ne andiaoio. 
Tib. Se non volete ginocar voi , io vado io uà altro 
casi no. . . . . . • 

Fior. ( Rosanra mi aspetta, sono ansioso »<dit sapere 
che- cosa ha da dirmi , ) 

LtA. Via, vi fate pregare 1 ' Oggi vincerete senz’altro, 
rog'iius lude . 

Tib. Ma io non prego laltro . S€biav#n signori . 

Fior. Fermatevi i J 

rii. ■ ■'Andiamo , o rton andiamo f < ' 

Fior. Via, per due tagli andiamo. (Rosaura mi aspet- 
terà.) ' ..I 

Lei. ■ Oggi facciamo del resto . ( parte ) 

Tib.' Colle carte io mano tion ho' panra . (parte) 
Fior. Rosaura è nna buona ragazza { mi aspetterà . 

V a. 

a V 

• FI* E DEIL’ ATTO SECOWDO. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 



) 



" "*■ Flou ! n DO , poi B n iGa blià . ■ • 

F'ior. Oli cospetto, cospetto ! (Mi sorte indegna 1 
Oh fortuna crudele! Oh diavolo, jierchè iion vieni 
a purtaruii via ! Gii lio' pcfti lutti, non (u> più un 
soldo . Son disperato • Noti so più come fare a giiio» 
care, non so più come rifarmi. Dov'è un Ineiio 
che tn’ appicchi f Dov’è un coltello, che mi passi 
il cuore t Che dirà la povera svenuirata Ro.saui.»?- 
La diga, comandela che fax» veguir tiora Ko- 
saura f 

Ftor. ( passeggia , e non risponde ) • 

Brig. La diga, coin’ela alidada? 

Ftor. Datemi un bicchier d’ ac^ua per carità . 

'Brig. (Ilo inteso , l’è sciuUo affatto. j VoJelache la 
vegna , o che 1^ vaga ? 

Fior. Non so . . , i- 

Brig. La senta sta gran cossa , che la gh' ha da dir. 
Fior. Via, falcia venire, (^sospirando') > 

Brig. (Oh, gli’è del mal assae ! } (parte) 

Fior. Con che cuore ho da parlare a R«» saura? Ah sé 
mi potessi rifare ! La notte è jier me lavorevole; se 
aspettava a giuocar di notte, lielice me! Ma gii ho 
persi tutti di giorno . Se pet questa sera sapessi do- 
ve ritrovar denari, spererei av auti domani licupe- 
rare i perduti. ■ > 



Tom. xxir. 
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• . SCENA n. , . ’ 

^ < >k 

RasAVkj! , e detto, poi Ltuo di dentro, 

Ros V_Jaro Floriudu , ‘voi vi preudele ipa$«o di ve- 
de ruii penare . 

FtOr. (Mon so se Brigiieiia le abbia dello ebe bo gìuo- 
eato .} Coiupalilei^i, dove credele die oia sia sialo ? 

Ros, Mi ba detto Briglie! la , die eruvale à !^>t'au£0 
eoa degli aiiiid . Mi pare ebe si poteva, iu giaz<a 
lina, lermioar più pretto^ 

Flap. ( Brighella é iin uomo di garbo Grinpaiileiui 
«laiuo andati a- piaiuo .taidi^ ho avuto degli atfari di 
iiiuarco . Nou ciediaie già di io abbia giuoealo. 

Ros. Moq mi cade uemmen iu pensiero , f ite dopo le 
proteste di questa manina abbiale giuocuto ptù . 

Fior. ( Cosi oou lo avessi fattoi^ Ma cara signora Bo- 
•aura , qual è il motivo che vi conduce uuovameuia 
a favoni mi? • v ^ 

Ros. Un eccesso d’ amore che ho per voi. Mio padre . 
è venuto, dopo che aiele partilo voi, a trovanni, 
mi ba parlato di voi , e mi ha dello assolutamente, 
die oou vuole che io pensi alle vostre nozze . 

Fior. Per. qual ragione? 

Ros. Perché essendo voi, giuocalore , teme di precipi- - 

■ tarmi. ' 

Ftor. Ma come può esser questo, se egli sa ch’io nou ^ 
giuoco piò , e siamo gili Ira di uoi cou venuti ? 

Ros. Dice che è stato ingannalo, che sperava xbe ave- 
ste lasciato il giuoco, -ma sa che poco dopo avete 
nuovamente giuocato . Onde, caro Flotiudo, vengo 
a dirvi che io son disperala , die il mio aliuietUu 
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atto terzo! r,- 

*ftoo le lacrime, e che morirò quanto prima <e non 
ci' novale rimedio. 

Plor. (Gente iutame ! Si sa tulio quello che io lac- 
cio; sarà stato quel briccone di Biighclla.) 

Bos. Oh cielo ! Aon mi rispondete^ 

Fior. Rimango olUmilo senu-ndo un discorso simile . 
Come il signor Panlaluue si cambia da un iiKmieiito 
all’altro? Abbiamo ira di noi slabiliio, die mila 
settimana ventura seguiranno i nostri sponsali. Qual- 
che mala lingua mi avrà roxiuato. 

Boi. Bisogna trovar rimedio. 

Fior. S'i , assolutamente . Cercl.eiò di veder il signor 
Pantalone, mi giuDlifìchern , lo placherò, gli iarò * 
toccare con inano che non è vero eh’ io giuochi , 
e tutto sarà accomodato . 

Bos. l>li cielo! Voi mi consolate. Speriamo die mio 
padre si placherà . 

Fior. Certamente; e poi pregatolo-aucor voi, fatelo 
pregare dalla vostra signora zia . 

Boi. Appunto, quella cara signora zia ha delle preten* 
siooi sopra di voi . 

Fior. E ridicola la poverina . Io mi premio qualclie 
poco di spasso . 

Boi. Ila coiifìdato a Colombioa , che vi ha iuipresta- 
ti cinquanta zecchini . 

Fior. (Oh vecchia balorda !) S'i, le ho falla ii uà burla. 

Bos. lo che consiste questa burla ? 

Plor. Voglio ehe ella vi paghi uti giojello a suo uiar* 
ciò dispetto . 

Bos. Ma Come ? 

tlor. Ne ho ordinato uno assai più bello di quello che 
avete al collo, e a poco per volta la signora G.u*- 
dolta lo deve pagare . 

Boi. òe se ue accurge , povera me I 
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;il:cìiuocatore, 

F/nr. Fntemi an piacere , lasciatemi vedere quel ,gÌQ- ' 
jello , che iti questo punto lo voglio conlroiUare . " 
/fos. Ma tlove f ■ - ,, , 

FJor. Fiesio , presto, priiiia cbe il giojelliere vada via. 
fìns. Dov’è il gioielliere? ^ ^ 

Ffor. Qui io un’altra camera. 

Le/. , Signor Fiorindo , venite , o non venite? (di deH~ 
Irò) , ' 

Fior. Vengo , vengo. Sentite? il giojelliere mi chiutna. 
Fos. Tenete; ma fate presto. 

Fior. Vengo subito ! . , , ' 

itps. Non ini ''lasciate qui lungamente. . . ; 

fior. Vengo subito . (Se vinco tfenta zecchini le por- 
lo il suo giojello . ) ( parte ) ^ ^ 

^ SCENA III. 

RoSÀVHd,poÌ BhìGH ELLA . . V 

Ros.' jN^on vèdo l’ora che si concludano queste uosze. 

Finito avrò allora di penare . 

Brig, Signora . 

Ros. Che cosa c'è ? 

Brig. Dov’è il signor Floriudo f ' . , ^ 

Ros. Or ora viene. ' 

Brig. Presto,'!’ è qua el sior Pantalon . 

Ros. Oh, ine infelice! Mio padre oggi mi perseguita. 
Brig- Che la se sconiia per amor del cièlo. > ^ 

Ros. Dove? ' ' ‘ ' 

Brig. Andeino in sta camera, e la serrerò dentro . ^ 

Ros. Oh, me sventurata! Che ho fatto? Mai mù mi 
pongo ad un simile rischio, (entra, e Brighella 
clUude ) > 
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ATTO TER2TO. So 

Brig. Gran frasconazic , eh« *on- «le prtUe . Per ’atnnr 
no le guarda a precipitarse . . • ' 

SCENA rv. 

* J 

PjitT'tiotiB, e detto, pof. Leiw, e TtBVnztu. 

Pont. j^'Jlesser Brighella .< dove xe siór Fluriuilo f 
Brig. Mi' non lo «o io verilè , 

Pont. Saralo forse a zogar < . > 

Brig. Mo glie su dir, iti casin no credo che el glie sia. 
Pànt. Vardè se io irovè, diseghe che ghe voi parlar . 
Brig. La servo subito, (£ iniaulo siora Rosauta sta 
in presou . ) (parte) ■ > ! ’’ 

Ponti, Poco de boni Tocco de desgrazib! El mepro- 
t uielte de no z<^ar , e po el zoga a Tolta de' colio . 
Zugo , e dune ! 'Doiie , e zogu I Ghe, datò, quindese 
mille ducati, acciò che ‘li zoga io tana notle?.Nò, 
DO , voggio iiceoxiàrlo de fatto , e mia ha nul la 
gh'averà più. ». ,j. 

Tib. ( Dove diavolo il siguor Floriodo ha ritrovata 
questa gioja f ) ( piano'a LeUt>') 

Lei. (Chi sa f L' avrà avuta da qualche innamorata . ) 
( a Tihurzio ) , - 

Tib. ( Ma chi sa se varrà cento secchia] ? ) 

Lei. ( Per quello che ci costa ki possiaoio > prendere .) 
Tib. (La farei veder voleoticiri . ) ' . 

LeL Aspettate f la sorte ci lavorisce ,i Quello è un 
mercante, che negozia di gioje; facciamola vedere 
- a lui. .j. „ a - ^ ’ 

Tib. E galauioomof ^ . .. 

Let..\ Si , è onorato . .Signor -Pantalone , * ■ ■ 

Pani. Patron mio reverito . ■ \ i<.". 

Lei. Vorrei supplicarla d’uua grgzin: ^ ^ i 
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70 .IL Glt’iMJATOflE 

Pani. La comandi . JMi n<»u ,-h«» ile cognoswrh». 

Lrl. Conosco io vosigitoria , e so esscic un uicrc^me 
onorato , e di credito . 

Paiit. Tutta so bontà . 

Lfi. Elia s’ iiiteiidt perfettamente di gioje. 

Pani. Le zoggie xe uno dei mi inatori capilali . 

Lei. Questo cavaliere ha una pioggia da ,\siidcrc , e 
vorrebbe, che vosigooria facesse grada di stimarla. 
Pant. Lo servirò volei»liera , e gbe dirò siDcerameulv 
la mia opinion • ' - ■ 

Tih. Eccola, signore, favorisca dirmi la sua opinione. 
Pant. (Oiinè, cossa vedo! La pioggia de uiia iìa? Oh 
poveretto mi! Cosa’ è sta cossa f} , 

Lt‘1. Signore, perchè fa tante ammira eioni? v v 
Pant. La diga, aior conte, da chi baia abuo sta pioggiwf 
Tit. ' Ciò a voi. QOB. deve , premere, stimatela, noo 
cercate di più..' ' ^ ‘ ^ < 

Pant. Anzi voggio saver da chi el’-ba avuda . 

Lri. (Sta » vedere , che. la pioggia è rubala.) 
y'ib. lo l’ho comprala per cento zecchioii-. 

Pant. Darfibi Kala comptada f . • • 

Ttb. D« uno che .nou conosco . .u. • ' 

Pant. La sappia', patron neverilo, che sta pioggia la 
xe roba mia . 

Tib. Come roba vostra ? 

pani.'- Sior si, roba m»/ La giera della felice memorig 
de mia nuigier, e adesso la portava tuia fin. La co- 
g BOSSO , -perchè sarà cinquaot’ anni, die la gV ho io 
casa f la - sarà>stada tobada . Otda diga chi è sta, che 
ghe l’ ha, Seneca , o farò i mi passi , e la sasà eb- 
bi igà a render conto de sto ladrocinio.!' ' , 

Lei. ( Amico , la «osa va male , non coti temo io im- 
pegni . I ( piano a Tiburzio ) > 

Tib. (Ma ho da petdesU pioggia-) (j>tano ai Lelio) 
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Lt'l. fPiatto»to perder la p'<*gd*3. cbf perder la ìiberià.) ' 
Tib. (Non dite male.) 

Pnnt Yoggin s.'iver da el»i 1’ hà avudo sta. zoggia. o 
te ao . . . Basta, la sederi» cesfa giM. succederli . 

■ TU. Signor Pantalone, per dirvi il vero, non l’ho 
comprata, ma l’ho vinta i al giuoco. 

Pani. E a chi I' baia veiiza f 
■T'b Ai signor Fiorindo Arelusi. 

Pani. <Iome ! A slor Florìndo ! Oh, povereto mi! Che 
el sia sta a casa de naia fìa ? Che el gh'abbia tolto 
le zoggie ? Che qiiela desgrazt.ada lo abbia recevesfo? 

Che mia sorela gh’ .'tbhia dà liberlàtSon in tun mar 
de confusion ; no so in che mondo che sia . 

Tib. lo sono un uomo Onorato,. signor Pantalone . ho 
arrischialo il mio denaro, e ho vinto. Non voglio 
portiere eerflo zecchini; se la. pioggia è vostra, date* 
mi i cento eecchini , e ve la lascio . 

Punì. No ve dwia gnatica un bezzo , e non so rh^ rfao 
tegn.v , che no vaga a . deounziarve , e no ve fazu 
cazzar iti l’una preson.. > 

JLel. (Andiamo via.) (pianola -Tiburtio ) 

TVA. Questa è una prepotenm . 

Lfl. f 'Andiamo- via .) ( coma sopra a.. Tibarzio ) ~ 

Pant. £ la vostra la xe una baronada. Se’ ladri, se’ fur> 
bazzi . 

Lei. (.Ma andiamo vié ,: mi «euto i birri alle spalle.) 

(a T^burz/O ) *v 

Tib., 'Maledetto Fiorindo! Egli me la pagherà.) (parici 
Lrl. Signor .Pantoloile , voi siete un. galantuomo, siete 
un 'uomo onesto , Tenete la vostra pioggia, e vi pre- i 
go di non 'parlare di noi, e di me specialmeiite, che 
- ‘ vedete non» c'entro per nulla . CHo tino; paura d’an* 
dar prigione, che tremo. Ecco il bel frutto delle, vin- 
cite , che si fanno malamente al giuoco . Si trema 
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Fior. Oh cielo ! Presto aprite quella camera. Voj*M(» 
frettarmi a suoi piedi; le vopi io chieder perdooo . 
Briq. La diga, haU perso unti i zecchini^ 

Fior. Si, tutti; non me ne restano che otto soli . 
Brig. E i mi diese, die ho spesò in tei disoar f 
Fior. -^Non ini tormentate. 

Brif^. Me par che el tormento sia mio, se gli ho d|t 
perder casi miseramente . ' 

Fior. Ah i maledetto giuoco i- i 

3rìg. ( Lu l’ è desperà , e mi h,o da perdere diese zeC' 
chini.) . 

.F/or. 'Via, aprite quella stanza, nocr lormeiuate più 
quella povera ragazza. 

Brìg. La se ferma qua. La .farò vegnir fora; 1^ drciito 
no veggio elle se glie.^vatia. " 

Fior. Farò come volete s-. ' n . ^ 

Brig. (No vorrei che la desperazion ^he Tasse far qual- 
che sproposito colà ‘morosa.) {va ad aprir la carne- 
ra ) . 

Fior. Come sosterrò * io la ' presenza di una donzella 
giustamente irritala 7 Quali addurrò .discolpe delle • 
mie meiUEogfie , delle miedofedeltA? 

Brig. Signora Rosaura, la favorissa', la veglia fora; 

^ SCEN A VI. 

I *■{. i 4; 

' Rosjvkj, e detto, poi BiATa icK . 

himè! soccorretemi , eh’ io mi sento morire. 
Fior. Non ho coraggio di mirarla iit, viso . 

Brig. La se (azaa auimo, a tutto gh’ è rimedio. 

Ro$. Fiorindo traditore! Dov'è la mig pioggia 7. 

Beat. Si può entrare f ( di dentro ) ^ • 

F/or. (Oh diavolo 1 Ecco Beatrice.) 



Digilized by Coogle 




74 VL GIUOCATOftE 

£^rig. Vien zmle ; la torna in camera .(a Rotnitrn') 
Jìos. Una donoa ^ ^ . i , 

£>ig Presto , .la no se Jassa veder. . 
lìns. Andiamo, andiamo a morire. entra in camem') 
Brig ( Ste donne le mor, e la resuscita presto ; per 
tni tne la batto ) ( parte ) / 

SCENA VII. 

. . Fiotti !tpo^ poi BrÀ-rn tea. ■ 

F/,or. (3ra mi converrìi soffrire quest’ altro tormento. 

Ma non vo({lio ebe Rosauca senta. Fermerò lit-atri- 
< ce in quest’ altra camera, (ynper partire, ma Bea- 
irice lo ferma ) . . , . 

Beni. Dove , signor Fiorinda f 

Ftor Veniva ad incontrarvi . ■ ' 

Bfat. Obbligaliasima; dopo d’ avermi fatto (are un’ ora 
di anticamera f ' ' . • 

Ftor. Andiamo in quest’ altra stanza .. 

Beat. Vi sono delle persone clje giuocano. Voglio 
parlarvi, che oessuno.ini seot*.- 
F/or. Giuocano ?- » v , • , . 

B<at. Si , giuocano . Traditore! Cosi m’ingannate? 
Fior. Io non v’ inganno . Vi dirò tatto. 2<itto per amor 
del cielo, non mi late svergognare al casino. Ditemi, 
vi è un bel banco f ;• •» v • ' • 

Beat, Ho veduto dell’ oro ossai . • f \ 

Fior. Il banco vince, o perde? •> 

Beat. 1 puntatori vincono. ' • .. < 

Ftoe. Ed io quando metto perdo' sempre . Vi sono- dèi 
bravi puntatóri? . 'U- > 

Beat. Non ci perdiamo in simili' bagattelle. Giòstifi^'a» 



Digilized by Googl 




ATTO TJLRZO. ;5 

•**' i^** ponete •• Prova leiui-i Don esser veto , 'che ab- 
biale ad altra donna promesso . 

Fior. ( Ora se giuocassi sarebbe la mia fortuna! Se vin- 
c^si -ceuto zecchini potrei ricujjeraee la pioggia 
Jfebt. Voi non mi rispondete > 

,Flor. j^'L’onor mio vuole ch’io arrischi tutto per com- 
parire galantoumu . 

Brat. La vostra coofuiionc m’ assicura dflla vostra^ reità. 
■Fior. 'Trattenetevi per brev’ora, e vi farò vedere, die 
la mia coufusione non procede per avervi maucato 
/di'. lede. (; parte) . . i ■ ■ 

✓ 

Scena vin.- v ^ * 

BB.*TRICB, poi Ros'avba . 

C . •/ ■"V 

hi sa dirmi qual senso abbiano le paiole di 
questo perfido?.. , • , 

Rot. (Non possp più Iratlcnermq la gelosia mi Iraspor- 
, ta . Finalmente f una donna, posso arrischiarmi di 
.parlar seco. ' f^sce matcherata dalla caatfm, dove 
crasi ritirata ) , 

Rrat. , Chi è mai questa maschera^ 

Rot. Signora»_per/ionate 1’ ardire ;‘sape^ voi dirmi do- 
ve sia sudato il signor Florifido ? 

Btat. Or ora lieve .qui tgtnara. ,Ma ditemi, il signor 
Florindu è qualche cosa di vostro T > 

Rot. Acciò non facciate sinistro concetto di rne, sappia- 
te che egli deve essere mio sposo. 

Rcot. V«*tro sposo ? . ^ 

Ras. *.^i , .signora ; perchè di ciò vi «lara vigliate 

Beat. A ragione mi maraviglio, poiché. FI od odo haiiiv- 
pegpata a me la sua fede. , . ^i, , . 

Rot. Possibile che ciò s ia vero . ^ ». 



Digitized by Googlc 




-fi IL GIUOCATORE 

4 

Beai: Eccovi la «icuretza di quanto vi dico. Conoscete 
il caratterp di Floriiido ? 

Uni. All perfido! Lo conoaco por troppo! 

Beat. Osservate, questa è la scrittura di sua mano f'or> 
mala . i- ' i ’ 

Bo$ Ah indegno i PerrncUeterei cb’ io me ne assicuri, 
é la legga . 

Beai. Ijeggetela pure quanto v’ aggrada . - 

Boa. Prometto con mio giuramento di apo$are ta si- 
^ gnora Beauiee • Anaelmi. , Oh menzognero ! Cosi 
mi tradisci ? Cosi inganni una povera sventurata' Àni- 
ma perfida ! Anima scellerata! Potessi lacerare quei 
cuore infame . . . ( ttraccia la trritlura ) j 
Beat. Ehi , che cosa fate ? 

Boa. Sono accesa di collera, se mi venisse colui d’ avan- 
ti , lo vorrei sbranare colle mie mani . ( braccia il 
reato delia scrittura') 

Beat, Voi avete lacerato la mia scrittora , ^ / ■ 

Ros. Compatitemi , la collera mi ha trasportata. 
Beat. Se credessi che potesse esser malizioso il vostro 
trasporto , se immaginar mi potessi , che aveste vo- 
luto levarmi di mano la ragione di pretender sopra 
il cuor di Florindò, vi farei pentire di un si teme- 
rario attentato . ‘ ' *' ' 

Ros. No , v’ ingannate Amai Fiorindo qnantome stes- 
sa , l’amai col più tenq^o amore, che amarsi possa; 
ma poiché lo conosco bugiardo, infedele, 1’ amor mio 
si è convertito in fierissimo sdegno , e per darvi una 
riprova della verìté, ecco la scrittura di quel per- 
fido mentitore ridotta in pezzi , cometa vo^ra. {strac- 
eia la sua scrittura ) ‘ 

Beat. Vendicbiamoci donqne della sua ìnfedeM coll’ ab- 
bandonarlo . / ■■ * ■ • / 

Rot. Per n>e nonio amerò più certamente. 
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Hfal. Nè io iiarò più si ileltole per ci'eùtre ad un mcn- 
liace . 

fios^ Eccolo , cU’ ei riiorria . 

fìf.at. bacie t piedi, e si morde le dita. 

/i>is. Il perfido av la giuocalo . 

h< al. óe ha perduto i denari , ha perduto quanto ave* 
va di buono . 

/• 

/?os. Ritiriamoci, ed osserviamo che cosa sa fare. ( ii 
ritirano ') 

SCENA IX. 

- '4 

♦ r 

f Lo KJKDo, e delle ritirate . 

Fior. I^erchè non viene un fulmine a incenerirmi? 
Perche non viene il carnefice a stroezarmi? Anche gli 
otto zecchini sono andati, e quel eh’ è pcjijjio, venti 
ne ho persi sulla parola , e questi come ii pagiierò? 

beat. Signor Floriudo . . . 

Fior. iVlaledetta voi! per causa vostra ho giuncato, per , 
causa vostra Jio perduto . 

Beat. Per causa mia . 

Fior, òi , voi un avete detto, che giuocavauo . . . 

Ras. Povero signor Floriudo , lo fanno giuocare per 
forza ! 

Fior. ( Oh diavolo ! ) Signora Rosaura , la vostra piog- 
gia... Il gìojellieie . . . oggi la porterà. 

Roi. Non v’è bisogno che ii giojeiliere s’incomodi, 
poiché r ha ricuperala mio padre . Ecco , signor Flo- 
rindo, svelale tutte le vostre belle virtù. Mi avete 
promesso di non giuocare, e mi avete mantenuta esat- 
tamente la vostra parola; mi avete data la fede di spo- 
so , senza ricordarvi dell’ impegno , che avete colla 
signora Beatrice, Mi avete carpita dalle mani unagioja. 




IL GitJOCATORE 

' e l’av^te sacrifìcata al rostro dilettissimo gìooct> 
sìpte un indt-gti'T , sit-le un perfido , un maiiCatorek 
Confesso avervi amato, 0 1’ anfior mio pur troppo 
'tiii ha fatto f.ir dei pa!«i falsi , sino a ' venire due 
volte in un giorno a ritrovarvi al casino . Ci veu- 
iii , sperando in voi un uomo onorato, uho sposo- 
fedele , ma poiché siete un anima scellera'fa, vi ab- 
bandono"^, v’odk); e assicuratevi che a voi piò not» 
penso . Mi avete slamane regalala una labaccliicra , 
tenetela, ch’io non voglio di voi memoria, (/a 
gotta in terra ) Vergognatevi dei vostri inganni , 
arrossite delle vostre infedeltà, e imparate ad esse- 
re più onorato", le non volete terminare i giorni 
vostri con una si grande infansia . Perfido ^ Veliera* 
to , ioi posture ! vi odio quanto v’araai, è vi abor» 
rirò fin ch’io vlva.;/»orte) “ ’ 

Beat. (Ora ehe si è sfogala Rosaura , tocca 'a me a 
dirgli l' animo lùio . ) . ^ 

fior. ( prende di terra la scatola ) 

Beni. Dopo' aver formata scrittura meco , aveste ardì» 
rre di promettere fede^ ad uu’ altra ? 'Ri? pondélemi: 
con qual faccia avete potuto farlo 7; . 

Fior. (Questa scatola potrebbe essere la 'mia fortuna 
( parte) 

Beat, liìdeguo I Cosi ini lascia ? 'Ma il rossore 1’ ha 
fatto partire . Non hanno coraggio di sostenere i miei 
giusti rimproveri. Poco però no’ imporla. Glàdi lùi^ 
era oramai nauseala. L’amava perchè era ricco, 
amava l’onore di divenire sposa d’ un uomo di con- 
to ; ma poiché il giuoco l’ ha rovinato , poiché di- 
'veitulo è miserabile, di lui noti mi curò , ed iu* 
'c^incio da questo momento a figurarmi di^ u^u 
'averlo mai conosciuto, (parte ) 



l 
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SCEÌN A X. 

Flok I s DO , inseguito da AoaDito , 

Afop. V^oglio i n»iei denari.. . . • 

Fior. Soli gnlautuomo , vi pagherò. ^ « 

•Agtìp. lo non voglio atpeltare'. Quando perdo, 'pago, 

V quando vinco , voglio esser pagato .■ 

Fior. 0.vtenji tehipo siuo a domain . Dentro lé venti- 
qiiatt’ore paglierò. - ' 

Agop. Signor Ito, prima .di giuncare «avete detto di 
pngara «ubilo, e io ho giuocaio'con questo pa'to. 
Fior. Venite q III, (accianio altri due tagli. Guadagna- 
temi sino a cinquanta zecchini, e vi pagheiò.. 

A gap. Datemi 'prima i velili , e poi taglierò-; 

Fior. Mantenetemi giuoco. 

A gap. Fuori denari , e ve lo manterrò . ■ ' i 

Fior. Denari ,ora non ne ho. • v 

Agap. Se non avete denari , assicurate il mio ÒJTediìo 
eoo dell& roba . 

Fior. Che roba volete , die io vi dia ? Ho perso aii- 
che la tabacchiera . , 

Agap. Quella non l’avete pt'Vsa còft me. Al mio bau- > 
co non si giunca, 'die coi deuaii . 

F^or. Domani vi pàgherò . * * • 

Agap. Siete un uomo senza fede , e senza parala . 

Fior. Mi maravigHo , sOiiO un uomo d’ onore 
Agup. Siete un uomo indegno. Avete giuocalo’ per viu'- 
rcre , senza poter pagare perdeirdo . Chi giucca in, 
questa uianiera può dirsi un ladro . MeiftercSte ch’ io 
vi 'facessi apogliare ; ma Sono ub galantuomo, e non ' 
lo voglio fate . Vi do tempo sino a domani,' e sa 

.... . * . I * » ' ; . • ' 
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ilomaoi oon mi pa^^ate , vi fo romper T ossa <»a uo 
bastuue . (^parle j ' 

. . SCENA XI. , 

‘ > p 

FcOUfìDO solo. . " . 

(Questo ci mancherebbe ,per coro****’®/ la inia bauoa 
lortuna . i^la , cbv diavolo ho io in queste .mani ? 
Sempre perdew , sempre perdere. Ché fogli sono que» 
sti ? P.ijotio di mio carattere. /e soittur* 

stracciate 'j (Questa è la scrittura, ch’io ho fatto a 
Beatrice: stracciata ? Questa ó quella, ch’io ho fat- 
to a Rosaura: anche, questa io peeai/ Rosauia mi 
piacerebbe , le voleva bene j ma ora che ha scoper 
te le mie debole*z« , è meglio che mi abbia fatto 
il regalo della scrittura stracciata . Qualche cosa bi- 
sogtierlt pensare, per rimediare alle mie piaghe. B.i* 
correrò a quella buona vecchia di GandolTa . Mi 
preme pagar il débito de’ venti zeecbiiii . Procurerò 
di andar iu casa , seuza che la signora Rosaura lo 
sappia . . ... - ' . 

' . . SCENA .XIL ' , V 

• Ti BVKX io , e detto . . ' 

776. XJna parola, signor Florindo , 

Fior. Cile cosa comandale ?.. ... 

7V6. Favorite di pagarmi cento cecchini • ^ 

Fior. A die motivo, vi ho da dare cento zeccini ? 

Ttb- .Io ho arrischiato, il mio 4c‘*arO' La pioggia .non 
^ra vostra, ^si e trovalo il padrone, ho dovuto^ re- 
stituirla , c voi mi siete debitore di cento zecchini. 



« 
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Fior. .a<i v’ha detto, che deste via la pioggia . che 
Oli avete vinto ? Ella era roba mia , e oop si dove* 
va dare seiiza di me . 

Tib. Orsù, lueuo ciarle, voi sapete la cosa com’è, 
ed io voglio i miei cento zecchinù O roba, o de- 
naro . V r ‘ 

Fior, Come! siamo noi alla strada f ' ^ ' ' 

Tib. Che strada ? Sono un galantuomo , ho vinto , e 
voglio esser pagato. ^ . - , 

Fior. Contentatevi di quello che avete portato via 

Tib. Ho arrischiato il mio sangue . Se perdeva , pa- 
gava . Ho' vinto , mi avete dato una gioja che non 
è vostra ; o pagatemi ; o mi pagherò colle mie mani. 

Fior. Che prepotenza è quésta ? Cosi ci tratta con gli 
uomini onorati ? ' ' . 

Tib. Siete un truffatore.' 

Fior. Voi siete un ladro . 

'fib. A me ladro? Ah giuro al cielo,- 'ti caverò' il 
cuore ! ( mette mano alla- spada ) 

Fior. Ah traditore!, coll' armi alla tuAaoì [si difende 
culla spada ) 

Tib. O pagami coi -denari , o mi pagherai col tuo 
sangue, (^battendosi partono') 

SCENA XIII. 

• Strada. 

Pàutalosb , e Brigueila. 

Pani. Brighela , son dc-sperk . Brighela , son morto. 
Brigliela , no posso più . < 

Brig. Coss’ è sta, sior Pantalon? 

Pont. ISo trovo in nessun logo mia Ha . Da' mi.n 
Tom. XXir. 
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snr;-Iii no, la xc più lorriada; a casa mia no la xe ve- 
gnua , da so zecmana no la xe mai stada ; xe do 
ore, che la manca co qiiela desgraziada de Coloro - 
bina; no se sa dove le sia andàe , no se poi saver 
dove che le sia . Rovereto mi ! Rosaura , Qa • mia , 
dove xestu , anema mia ? Ah che daria per recupe- 
rarla el mio sangue, el mio scrigno, el mio cuori 
Rr/g. Sior Pantalon ,-me raaravejo che la daga in tut- 
te sie smanie , Adesso in sto punto vegno da casa 
de sfora Gandolfa , e la signora Rosaura i*è in casa,' 
e 1’ ho vista mi coi mi ocelli . 

^o«<..,Diseu dasseno I O cielo, te rengrazio ! Ma la 
sarà vegnna a casa dopo che mi sua andà via . 
Drig. Oh ginstò ! l’è stada sempre in casa. 

'Pani, Ma dove gierela , che no 1’ ho trovada io nes- 
sun If.'gO ? '• 

Brìg. L' era in soffitta . r. 

PatU. Cossa, favela f ' ^ 

Brig. Mi no so gne/ite. Le doi\e gh’ ha dele ore, che 
no le voi che se sappia cosa le fazza . 

Pont, E Colombina ? - ' 

Jirig. L’era in compagnia, della so patrona. ^ 

Pani. Ho chiamk, e noie io’ ha seni io I „ . 

Brig. Le ha sentido . 

Pani. Mo perchè no baie resposo ? 

Pirchè le no doveva poder responder . 

Pani'. Vu me metlè in qualche sospetto. 

Brig. Voi eia so fia ? 

Pnnt l.a vog-jo certo . ■■ ■ , , . 

Brig. La vada a casa, che la la troverà. 

Pani. Ma disè . ,4 . “ 

Brig, Servitor umilissimo . . ' - ' 

Pont. Vegni qua, responJcine . 

Brig. La revcrisso divotameote. (parte) 
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Pont. Var4i sesti! Cu si’ e l rtie impianta 7 Basta, 
se mia fìa xe a casa , so contento , Poi esset che la 
se sia 'sconta per paura de la piojjgia; non ho gnaU' 
'cera podeslo saver come die la sia. Quela alocca 
4e mia sorela iio'xe bona da gnentc . Mia fìa no 
• ghe la voi più lassar. Vago subito a veder se pos- 
so rilevar, ' < • 

l S' *• > r ■ 

- ‘ SCENA XIV. ' 

•' • . * i 

\ 

Lezio, e'dttio. 

Lei. I3i lei appunto, signor Pantalone, andava in 
traccia. 

Pani. Coss’ è patron 7 Gh’ al» qualch’ altro zngielo 
da far stimar 7 

Lei. Voi avete fatto metter prigione il signor Tibiirzio? 

Pani. Sior si ; gh’ elo in cottrgo 7 Gh’ hé piaser . 

Lei. Vi è pur troppo; i birri lo hanno preso in quc> 
SI 9 momento , e senz* altro anderà iu' galera. Io per 
Olia disgrazia sono stato in sua compagnia, sono un 
, uomo d’ onore , e per sua cagione ho fatta una tri- 
sta figura . Abbiamo-giuocato a metli, abbiamo vin- 
to ai signor Florindo trecento cinquanta zecchini per 
uno. Tiburzio 1’ ha ingflanato', ed io ora solamente 
ho saputo esser egli un giuocator di vantaggio , cd 
arrossisco per essermi accompagnato con lui . Egli 
proverà la pena , ed io provo il pentimento. In que- 
sta borsa vi sono i trecento cinquanta zeccbiiii ; a 
voi li ritorno, che siete per essere il suocero del 
signor Florindo, come poc’ anzi solamente ho sapu- 
ro . Spero che gradirete quest’ alto di mia onestà , 
che coutró di .me non farete passo nessuno , e mi 
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perm^tlerelc eh’ io parta' da qtieata città » dove non 

avrò coraggio di presentarmi mai pin • 

Pani. Sior Lelio , sto alto de giusùzia , ohe eia fa , 
prova che eia non ppera mal per costarne, ma per 
accidente . Le male pratiche le conduse al precipizio, 
e r esempio cattivo fa cattivi anca i boni. Accellerò 
i tresento cinquanta zecchini . La ringrazio ancora in 
nome de sior Fiorindo, al quale darò sti bezzi, anca 
SI ben che no l’ è. njio cenerò . La vaga senza pau- 
ra , che cl cielo la benediga . Ma la diga * para 
eia, la pioggia l’ha veramente persa il sior Flo- 

rindo 7 - * , 

Lei. Si , ve lo 'giuro su T onor mio . 

Pani. Furbazzo ! e el soslegoiva de uo . 

Lei. Niuoo confessa volentieri aver commesso un de- 
litto; anzi non vi è reo, per isbcciato eh.’ egli sia, 
il quale non procurasse , polendo , di celar la sua 
colpa . Per questa parte dovete compatirlo, e stabi- 
lire la massima, che il giuocalore vizioso impara 
facilmente ad essere maiKatore e bugiardo . {parte^ 
Palli. Ah, pur troppo ei dise la verità ! £ sto de- 
sgrazià de Florindo per el zogo el s’ ha precipita. Sti 
tresento cinquanta zecchini ghe li darò , perchè' mi 
no i posso tegnir; ma ghe li 'darò malvoleotiera , 

' perchè za el li toriierà a zogar . Chi gh’ ha sto vi- 
zio in ti ossi, dilHcilmeute lo poi lassar, (parte ) .. 
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SCENA XV. 

t 

c - • . ♦ 

Camera . 

' Gasdoifj , e Pah ORAZIO . 

Cand. \^enite qua, signor Pancrazio, so che mi 
volete bene, venite qua , che voglio confidarvi una 
cosa in segreto. 

JPanc. Si, signora- Gandolfa, son qui ad ascoltarvi. 
CooGdatevi in me , sapete che vi vqglio bene . 

Gand. State. bene ^ Avete prese le pillole?' 

Pane. Si, le ho prese questa mattina, e mi pare di 
star meglio. 

Gand. Ancor io da questa mattina iu qua sto meglio 
assai. • , 

Pfinc. Voi le avete prese f 

Gand. Non le ho prese , ma le prenderò . 

Pane. Prendete le pillole, che vi sentirete rìngiol^inire. 

Gand.' Oh ! signor Pancrazio, ho una pillola nel cuo» 
re che mi fa diventar giovane di vent’ anni . 

Pone. Una. pillola ? Chi l’ha falla? 

Gand. Un bravo speziale. 

Pane. Come si chiama ? 

Gand. Si chiama il signor Cupido . 

Pane. 11 signor Cupido ? 

Gand. Si • il signor Cupido, che vuol dire quel fur- 
bettello d’ Amore mi ba data una pillola da inghiot* 
tire, che m’ha riempita di fuoco, e mi ha messa 
in brio , e bisogna eh' io mi mariti . 

Pane. Oh, caro speziale! Onorato signor Cupido! Le 
sue pillole non mi dispiacciono, e anch’io sono in 
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grado di ricorrere alla sua spezieria per òaa di que- 
ste pillole prodigiose. ' 

Gànd Anche voi volete , che vi venga voglia di (na* 
ritarvi ? 

Pane. Per volontà non ho bisogno di pillole, ma ben- 
sì per l'effetto, che dite voi di provare. 

Gnnd. Ditemi . per qual cagione T ; 

Pane. Per mcitcnui in brio. ' , ' 

Gaud. Oh, che caro vecchietto ! 

Pane. Oh, ché cara sposina ! 

Gand. Vi dirò , ho pensalo che non ho veruno amico 
di cuore, e che quando^ sarò vecchia non avrò. al- 
cuno che uki governi, e per questo ho 'risoluto' di 
luarilaruii . , 

Pane. Si , fate benìssimo . 

Gand. lo ho della dote; sapete che avrò quasi treini- 
la ducali d’ entrata . Quando morirò , non so a chi 
lasciare la mia roba , se potessi aver no figlio , 
avrei la maggiore consolazione del mondo. . 

Pane. Chi sa ? Lo potete sperare. » 

Gand. Non sono poi in età tanto avanzata ,■ che non 
lo possa, avere. 

Pane. £ poi se volete prole , vi è il suo riobedio . 

Gnnd. Come ? . 

Pane. Prendete le pillole . • - \ 

Gand. Si, non dite male, le preuderrf. 

Pane. £ le prenderò ancor io, e 'le cose anderann'o 
bene . ’ ^ 

Gand. Eh ! per voi , dubitò che le pillole non gio- 
veranno più . ... 1 . 

Pane. Perchè 1 ■' > 

Gand. Perchè la lucerna è vicina a spegnersi .. 

Pane. Sentite, se è vicina a spegnersi la mia, è vi- 
cina a spegnersi anco la vostra. 
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Gand. Che cosa dite? Da voi a me c’è una bella dif- 
ferenza . 

Pane. Che differenza c’è? Siamo nati quasi insieme, 
e siamo sempre stali insieme , e tanti sono i miei 
quanti i vostri . 

Gand. Eh via , che siete pazzo I lo era fanciolla, e voi 
eravate un asino grande e grosso . 

Pane, lo sono nato Tanno mille seicento ottanta, e voi 
di che anno siete nata i ' ' 

Gand. -Oh , vedete quanto son più giovine di voi^ Io 
son nata nel mille seicento settanlàquattro . • < 

Pane. Buono ! Avete sei anni più dì me . 

Gand, Come sei anni più. di voi ? Non è vero. 
Pane. Setta ntaquattro , e sei ottanta , il conto non 
falla . 

Gand. Voi non sapete niente. 

Pane. Orsù , lasciamo andare questo discorso. Voi per 
maritarvi siete ai caso, ed io sono qui forte e lesto, 
come un Fa ladino, 1 

Gand. Oh , voi per maritarvi non siete più in tempol 
/*afic.*No? Ferclw? 

Gand. Perchè siete vecchio, e pieno di malanni. 
Pane. E voi ? 

Gand. Ed io mi mariterò. 

Pane. Voi s'i , ed io no ? 

Gand. Certo, guardate che maraviglie! 

Pane. E chi avete intenziou di volere? 

Gand. Un gioviuollo di^ primo pelo. 1. 

Pane. Un giovinotto ? • .• 

Gand. Signor si, c per confidarvi tutto, sappi.irte chò 
questi è il signoi Floiliido. 

Pane. Eh via , che burlate 1 ■ i 

Gand. Dico davvero. ' • - 
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Fune: E noB vi vergogoate? Una vecchia' di settaa- 
4asei anni prendere un gioviuollo f 
Gand. Settaniasei diavoli chè vi portino. Signor"' 
i voglio un giovinotto. 
pane. Vi prenderà per la dote. 

Gand. Certo h Per la- d<»le ! 

Pane. Ùunque perchè ? 

Gand. Per le mie bellezze. 

Pane. Oh bellina I 
Gand. Avete invidia Crepate . 

Pane.. Vi raangerà tutto , e poi vi pianterà . 

Gand. Ho io delle uianicre , che qiiando uu uomo le 
conosce non* mi lascia più. • %-• " 

pane. Voi mi late ridere.* 

Gand. Vi fo ridere f Guardate se voi_ in tanti anni 
mi avete mai potuto lasciare ? ’ 

Pane. Vi Ilo sofferta. 

Gand. Sofferta? Bene, bpne, parlale per gelosia. 
Pane. Vi ho sempre creduta una donna savia 
[Gand. E adesso , che cosa sono ? 

Pane. Siete . . . quasi , quasi ve io direi . • 

Gand. Andate a prendere le pillole . 

Pane. Maritarsi di quell’ eia ! 

Gand. Signor si , 

Pane. Prender un giovinotto? 

Gand. Signor si . ' 

Pane. Un giuocatore , che manderà io rovina la casa? 
Gand. Giuocatarc ? Florindo è giuocatore ? 

Pane. E come ! Si è precipitato per causa del giuoco. 
Gand. Non c vero , la gelosia vi fa parlar cosi . 
Pane. Certo , che io vi voleva bene . ' 

Gand. Via, caro signor Paticrazio , con tutto ciò po- 
tute venir da me . 

Pane. Si , ma il signor Florindo . . . 
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Gand. Temete eh’ ei sia geloso , è vero ? Basta mi re* 
golerò eoo prudenza . ' 

Pani. Più tosto, se volevate maritarvi... mi sarei 
offerto io . * 

Caud. Per me siete troppo vecchio . 

' ' SCENA XVI. 

i ^ . > 

CoLOM Biru, e dmi. 

Col. spignora Gandolfa . 

Gand. Che cosa volete ? 

Col. Vi è il signor Fiorindo . . . 

Gand. Floriodo f Oh caro I O vita mia ! 

Gol. È venato in casa di nascosto a tutti , e mi ha 
piegata eh’ io l’ introduca da (voi ; volete che lo fàc* 
eia venire? 

Gand. Sì, subito . Fatelo venire. Presto , presto, che 
. venga . 

Col. (Vorrà mangiar qualche cosa a questa vecchia ; 

mi ha promesso un filippo se lo fo passare. ) parte) 
Gand. Se avete da fare qualche cosa potete andare . 
Pane. Mi cacciate via, eh? 

Gand. Ma caro voi, che cosa volete far qui? 

Pane. Pazienza! (st asciuga gli occhi) 

Gand. Poverino ! Non piangete , che già vi vorrò bene. 
Pane. Non credeva mai . . . 

Gand. Via, che fate piangere ancor me. 

Pane. Basta ... .V 

Gand. Povero vecchio ! . , 

Pane. Se mi volete bene ... : < 

Gand. £ qui il signor Florìndo j andate via . , 

Pane. Io cettamciite ... 

Gand. Andate via . 
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Pane., Non vi avrei mfii lasciata. 

Cand. Andate \ia, che siate maledetto. 

Pane. A me ? • . • . ^ 

Gand. Andate, che il diabolo vi porti. 

Pane. Vado. . . ( andatevi a fidare delle donne. Non 
si può sperar fedeltà nemmeno di settaiitasei anni } 
i parie) ^ / 

Gand. Oh , che vecchio minchione I Vorrebbe eh’ io 
prendessi lui invece di un giovane? Oh non fo di 
questi spropositi l 

SCENA. XVIL 

“ » 

Flou INDO con un braccio al collo ^ e detta. 

Fior. I\.iverìsco la signora Gandolfa. 

Cand. Che c’è, figlio mio? Che cosa avete? Vi siete 
fatto male ? 

Fior. SoD caduto , e mi sono slogato un braccio . 

Gand. Poverino I Quanto mi dispiace .1 

Fior. ( Non voglio che élla, sappia , che sono stato fe* 
rito ) 

Gand. Vi duole assai ? 

Fior. Oh , non è niente . ( Scellerato Tiburzio ! Egli 
è in carcere a pagare il fio . ) • 

Gand. Mi parete sbattuto . Avete avuto paura ? 

Fior. Son agitatissimo . 

Gand. Per qual cagione ? Coufidatevi in me , vita mia, 
che vi consolerò . 

Fior. Per causa della mia lite ho tutti i miei effelli se- 
questrati . Ho dei debiti , e se nou pago, mi voglio- 
no cacciar prigione. 

Gand. Oh , povero giovine 1 Non vi mancherebbe al- 
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Fior. Voi mi_ potreste aiutare . 

Gaitd. Di quanto avreste bisogno f 
Fior. In circa cento zecchini . > 

Gand. All, Fterindo , se voi voleste, lo rimedierei a 
tutto . 

Flur. Oh me felice! Voi mi coosoiate; ditemi che far 
deggio per meritar la vostra grazia l 
Gand. Volermi bene. • 
fior, lo vi amo teneramente . • - ' , 

Gand. Se ciò fosse vero, stareste lìeoe voi, e starei 
bene aucb* io . 

a 

Fior, io dico la verità , vi voglio bene assai t 
Gand. CàTo Gglio , mettete da parte il rossore , e dite* 
mi se avreste difficoltà di sposarmi. 

Fior. Sposarvi ? '• 

Gand. Sentite , «i assegnerò mille ducati l’anno d'ea* 
' irata , e mille Ve ne sborserò subito , acciocché pos- 
siate fare i fatti vostri . ' 

Fior. ( Eppure per causa del giuoco mi cons(erra spo- 
sare una vecchia.) 

Gand.' Via, che cosa rispondete?- 
Fior. Signora , quanti anni avete ? 

Gand. Veramente sou uu poco* avanzata; saranno ora- 
mai quarantotto . - * 

Fior. ( Oh maledetta. ! credo ne abbia ouatita . ) ■ 
Gand. ' Se volete , facciamo presto . , ■ 

/7or. ( Cile cosa farò?) ' *' ’ i'‘ 

Gand. Malanni io non ne ho , aveva qualche piccolo 
incomodo , ma ho preso le pillole, e son perfettamen- 
te guarita . 

Fior. ( Finalmente creperà prestò . ) Signora Gandolfa, 
voi side una donna- assai ben conservala', ' vi amo 
teneramente , e se volete , vi sposerò . ‘ 
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Gand. Oh car^ ! Siate beoedello !^mì sento coosolata 
' tutta. 

Fior. Ma con patto che dei mille ducati l’anno, e dei 
qiille , che mi date subito, m’abbiate a far doda» 
alone . ‘ - 

Gand. Si , si, ve la farò, ve la farò, ■ • ' 

Fior.' ( Oh gioco indegno ? Per causa tua ho da sposar 
un cadavere?) • 

Gand. Quando faremo le nosae ? 

Flor.^ Quando volete . 

Gand. lo sono all’ ordine anche adesso . • v 
Fior. E i dertàri ? 

Gand. Datemi la mano di sposo, e vò li dò subito. 
Fior. La mano ? ... Si , ecco la mano . ' 

SCENA XVIIL 

RosàVrj, e delti. 

Ros. iSignora zìa , mi rallegro con lei . 

Gan^ji. Che cosa c’e, signora, avete invidia? 

Fior. Signora Rosaura , la vostra crudeltà- mi fa fare 
una simile risoluzione,' voi m’ avete scaccialo , ed io 
mi sposo per disperazione . 

Gand. Non gli credete , vedete , ei mi sposa, perchè mi 
vuol bene . ' - , 

Ros. Oh so benissimo , perchè la sposate 1 Perchè' il 
gioco vi ha rovinato , perchè il giuoco vi ha reso 

■ miserabile ; avete giuocato tutto , siete pieno di de- 
biti, non avete più modo di giuncare, e voi venite 
ad ingannare ijuesta povera vecchia , lusingandovi 
con i suoi denari potere continuare nei vostri scelle- 
ratissimi vizj . 

Gand. Gite cosa sento ! Siete un gluocatore ? V’i siete 
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gidocato tutto? Siete pieno di debiti ? Mi volete as-^ 
sassìnare? Non vi voglio più per isposu. ‘ ^ 

FLor. Cara signora Gandolta,. non mi abbundonale por 
carità; ho giuocaU>,.è vero , aia non vi è^perkolo, 
ch’io giuochi 'più . ' ^ 

Gand. Non giuocberele più. 

Ros. Non gli credete ; auche a me I’ ha promesso , e'^ 
ha mancato. 

Fior. Sono disingannalo. Conosco che non possa vince-,' 
re. Per cauta del giuoco ho avute mille disgrazie , 
vedete questo braccio? Per causa del giuoco ho'evu- 
to una ferita. \ 

Gand. -Oh^poverino ? Siete stato ferito per causa del 
giuoco? Non ginocherete più ? - ' - 

Fior. No certamente . ' 

Gand. Ma non mi &do. ^ ^ ' 

Fior. Ve lo giuro su 1 ’ onor mio. . 

Ros. Qual onore, perfido, qual onore ! L’ avete villa- , 
na mente macchiato. 

Gand. Via , signora , non lo strapazzate . . v 

Fior. Signora Gandolfa, a voi mi raccomando. Eccovi 
la mia mano , se la volete. ' - 

Gand. Date qua, caro. ... . • ■> 

Fior. E il denaro? .1 •, • ■ r • 

Gand. Ci penserò,.^ - 

SCENA. XIX. 

. ' . * 

• * ' ■ 

PAUTjioys e dette . 

Pani. Gossa feu qua , siof? (a Ftorindo') 

Fior. Perdonatemi . . > 

Gand Via,-' signore, è iu cpsa mia, voi non c’eniNie. 

{a Pantalone') , , ‘ ^ 
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Pont- 'Gir inlro, p«rcbè gl*e xc mia fia^ ,, 

Cand. Vostra figlia conducetevela a casa vostra. 

Pani. Siora si , sio,ra si , la menerò a casa mia . Sior 
Flpcindo.cai'o, za se. semo intesi, -co mia fia no ve 
ne ave più da impazzar ./ ' ■ 

Fior. Pazienza! 

Ros. ( Ancora provo della pena , ancora interiiameaW 

io ramo .) 

P.atU. Uu tal fior Ideilo, che le sino de queli che i 
v’ ha bara , m’ ha dà sti iresenlo cinquanta zecchi- 
. ni , conl'essaudo avervcli) robai , ,e pregaiuhime che 
ve li daga. Tolè, e andeli a zogar. (« Fiorindo') 
HVor. -Signore , certamente io qon giuoco più.< 

Pani. La .solita canzonetta, non. gioco più,' 

Fior. Questa volta il proponimento è immancabile. 
Gnnd. Signor no , signor no , non giunca più , lo hà 
promesso a me , e non giuocherà più . ' 

Pont.. Promesse da zogadori . Tolè sti bezzi, e quantd 
scomellemo , che domati no gbe n’è,piùi , “ 
Fior. Signor Pantalone, giacché avete avuta tanta bontà 
^per me, vi prego di uua grazia.' Tenete cpesti tre- 
cento cioquanta zecchini , vi darò la nota di alcuni 
miei debili , vi pregherò di pagarli ,>.e non mi date 
che quanto pnò bastarmi avivere, poiché io certa-- 
mente non voglio giuocare mai più . • . 

Pont, (Se noi voi bezzi in te le man , se poi sperar 
che el diga. dasscno de no zogar più.) Basta, i te- 
gnirò per farve servizio . 

Roi. (('iorindo pare rassegnato.) 

Cand. Vedete se egli è un buon giovane? Venite qaa 
Floriiido ,\alla pretenza di mio fratello daterai la 
mano . ** 

Pant. Coss’è? Mia sorela deventa matta?- 

Fior. Signora Gandolfa , da voi non voglio altro: ini 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. 

era ridotto a sposarvi per ona estrema disperaaie*' 
ne. Ora che il cielo m’ ha provveduto, e posso spe- 
' rare col tempo di rimediare alle mie disgrazie, aon' 
voglio sacrificare la mia gioventù ad un cadavere 
puzzolente ' 

Ganci. Che co^’ è questo cadavere puzzolente^ lo nou 
puzzo nè punto, nè poco , ma credo che voi bur- 
liate, e so che mi volete bene. 

Fior. Vi rispetto, ina nòn va amo* Siete veccitia l'e' 
non fate per me . Signor Pantalone , favorite darle 
cinqu.Hita zecchini , che ella mi ha prestati . 

Pont. Volentìera , ve li darò, sioxa, ve li darò. E no 
ve vergogne da sta etae ... 

SCENA ULTIMA. 

* Pjk'crjz ro , e detti . ■ • f : 

R . ' . ^ . ■ 

iverisco lor 'signori • Signora Gandolfa ,-so- 
*00 fatte queste nozze f ^ i - ' > ‘ . 

Cand. ' ( Oh , caro il raro vecchietto ! non > ho cuor 
d* abbandonarvi . Vi voglio troppo bene, e’ se mi 
volete, io sposerò voi.) (piano a Pancrazio) • 
Pane. Questa sera prenderò -te pillole , e domani vi 
darò risposta . 

Ffor, Signora Rosanra, voi mi iivele con ragione scac- 
ciato , ma non credeva che P amor vostro potesse 
tutt’ad un tratto in odio cangiarsi. - 
Hos. All! signor Florindo, lo dico alla presenza del 
mio genitore, il labbro vi sprezza , ma il cuore an- 
cor vi ama , e se potessi lusingaroii , che foste per 
cambiar vita , nou sarei lonlaua dal ridonarvi la 
lede . 
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Pani. Anca mi v’ ho volesto bea, e ve ae vorria an- 
ca se muassi vita , se lassassi el zn^o ^ 

Fior. Prometto al cielo, prometto a voi di non gtuo* 
car mai più . , 

Pont. Staremo a veder. Un anno de tempo ve lo da- 
go per far prova del vostro proponimento, e se-, 
sarè costante , mia fia sarà vostra rangier . 

Fior. Voi mi consolate; che dice la signora Rosaura? 

Bos. Siatemi fedele, ed io non amerò altri che voi . 

Gand. Volete aspettare un anno a sposarvi? Nipote mia, 

4 miei confetti si mangeranat^ prima dei vostri . £ 
egli vero, signor Pancrazio ? 

Pont. Dopo le pillole , ci parleremo . 

Fior. Chiedo nuovamente perdano alla mia cara Ro- 
saura, e all’ amorosissimo signor Pantalone de’ miei 
passati trascorsi . Spero che io quest’ anno vedrete 
il mio cambiamento , • quale sarà quest’ anno , sa- 
ranno in appresso tutti gli altri della mia vita . 
Lascerò sicuramente il giuoco , giacche il giuoco è 
la fonte di tutti i vizj peggiori , e don. si., da vita 
più miserabile' al mondo di quella t,del giuocatore 
vizioso . . ' , 

* ‘ ' • • *' '/ * . < . V • V 

' ' . ' r . ‘ t' ' ' . . ' 

FIME, DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



. Il Conte OTTAVIO . 

La Contessa BEATRICE, vedova sua toghata . 

La Contessina ROSACRA, \ fiUgùoti della Cott- 
11 Conte LELIO , ) tessa . , 

li Marchese FLORINOO. destinato s^o della 
Contessina . 

PANTALONE de‘ Bisognosi , mercante veneziano^ 

amico del Conte OTTAVIO . 

\ 

Il POTTORE Balanzoni; avvocato. 
BRIGHELLA, servitore del Conte OTTAVIO . 

corallina , cameriera della Contessa BEA' 
TRICE. 

ARLECCHINO, servitore del Maechese PLORI ff- 
. DO. 

Un GARZONE di scuderia. 

Ufi MESSO della curia. , 

Uà SERVITORE d’ OTTAVIO. 



La acoaa ai rappreseota in Napoli . 
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ATTO P R J M O • 

■ ' SCENA PRIMA. 

* * • 

, 'Apparlamento, del Conte Ottavio. ■ 

Bbigbklla ad un tavolino, che sta rapando 
wi bastone di tabacco , poi CònjLUttA colla 
rocca , jUando . ' ' 

» . V ■' ’ ' 

Bri^. y ardè co»«a che i i' hn ioventii per far sfadi- 
|?ar la povera «ervitù ! Grattar el tabacco I fn vece 
de pestarlo , grattarlo! Quel che povertà far i fac- 
chini , 1’ ha da far i poveri servitori . (ya rapando) 

Cor. firighella.la padrona vi domanda . 

Brig. Se la me domauda, non vedi cessa che faaao t 

Cor. Lasciate di ( i) rapare, e aoi^pte a vedere che 
cosa vuole- . 

Brig. £1 patron ei vuol una scatola de tabacco . 



( . ) Rapare non è parola Uatiaria , ma è un fran- 

cetumo in Italia comunemenie addottalo . 

\ 
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Cor. E intanto che fa padrona aspetti: siete pure in- 
civile ! , 

Brig. Coialiina, mi ve vojo beo ; ma' sto perderine el 
ifspetto larà che ve perda l’ amor . , 

Cor. Già me l’ha detto ia padrona . Vedrai die colui 
non verrà . (^filando) 

Brig. L’ ha dito colui ? 

Cor. £ uu pezzo die la signora contessa Beatrice vi 
ha iugulala opinione. ln‘(|uesia casa .vi vedo, e non 
vi vedo . * 

Brig. Donca gh’ averessi gusto che andassi .via . Bel- 
ramor! Brava! Me confido che eia no comauaa . 
Comanda el conte Ottavio , che 1’ è el me jpadron . 

Cor. Coniaiidu auCh’ ella £ sua coguala, è étala mo- 
glie di suo fratello. £ madre del conte Lelio, e del- 
la coutessiiia Aosaura; sarebbe bella che ella no a 
comandasse! , 

Brig. Basta; a mi no me comanda. Voi finir de ra- 
par. {rapando) 

(Jor, Lo dirò al conte Ottavio, e la verrete a servire. 

(JUai . . I \ 

Brig. Eh sìa l (rapando) 

Cor. Oh, se ci verrete I (fila) * 

Btig. - Siota no, non ci verrò. ' , 

Cor. Not basierehbe che. io volessi. La.inia padrona 
la piu conto di me , che di suo coguato . 

Brig. E el me pa.t^ou el la piu capitai de mi, che àer 
tutta la So laiueja. 

(hr. lo ho persuaso la mi» padrona a contemarsi , 
che la sua figlinola si spostai iiiarchesiiio Fiorindo. 
Non lo voleva fare per mente; anzi aveva intenzione 
di darla al niarchese Ricca rdo , e ^ quasi quasi glie* 
l'aveva pi omessa; ii|a ^c-r me ha .cangialo opinione 
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Tiri:*. Co ’I irié ^j.idron avesse volsudo , el gh’ ha una 
testa clic fa ter a so modo . 

Cor. Anclìe la mia padróna ooii burla . Quando dire 
voglio , ha da essere . 

iBr'g. S\ l)eii ; p<*r ostitiasiou no gh’è una pai* suo. 
Cor. Quel vostro satiro dei conte Ottavio , non è la 
cosa più odiosa di questo mondo ? 

Bri^. Ijo vorressi metter colla vostra patrona , che l è 
nata' qua. ido’el diavolo'se prtehat^a lagena? 

Cor. E il vostro- è stato concepito col tuono , e par- 
torito fra le saette'; , , ‘ • 

Briff. Brava ! Oh' che bei confetti ! Oh die signora de 
•garbo ! ‘ 

Cor. Certo che non sono una ignorante come siete 
voi . ^ ‘ ' 

9rig. Cossa Voìeu cara (la , lutti gh’ avemo i nostri 
difetti ; Mi ignorarne , e v» peàegni.i . ' 

Cór. Se foste ignorante , sarebbe poco,( filtt con rahhia) 
Brig. Gb' è de pe7.o f ’ 

Cor. Una piccola bagattella. Avete dell’asino . 

Bri^. Tutti avemo la nostra parte. Mi aseno . e vu .. 
Cor. Portatemi risf>ono . Sono nna fanciulla da bene. 

' Brfg. Le fanciulle da' Iwn no le parla cosi coi.onieni 
' onorati della mia sorte ’ 

('or. Lo diiA alla padrona. 

Brig. E rni lo diro al patron.' '• 

Cor. E vi farò mandar via . ’ 

Brìg Podcria esser che roghessimo de briccola . 

Cor Ecco l\; non rapa , non fa niente, e nón vuoi 
' venir dalla padfcna . 

Brig. La vaga a f^r i-’snoi , e la me lassa far quel 
' die' ho da far . ( ropa ) “ ' 

Cor. .Servitoti ? nemici' dei padroni . ( fUn^ ' 

Brìg. Serve I pettegolezzi de casa . ( mpa ) 
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Cur. Non »ono biioat, che a maugiìrre. {fila ) 

Non le sa far altro che far l'aiuor. {rapa) 
Cnr. Soli bravi a burlare, {fila) • 

Brig. Ci so forte 1’ è far le luezaaue . ( rapa ) , 

Cor. Porla di me , »ij;not'e f .. . ' ' . . 

Brig. E eia. parlela de lai , patrona f , 

Cor. Se non mi vendico , poisa io essere filala come 
questo lino . {fila ) > 

Brig- Se non n«e refib , che sia grauir come sto ba« 
stori de rapè. ( rapa ) ,i , ' 

Cor. Villano! [fila) " , ■. 

Brig. In solente I {'rapa ) 

Cor. A me insoleule? Giuro al cielo ! Non so chi ini 
tenga, che Oou ti salti al collo, e noti ti strappi la 
lingua . Ma senti, qualche brutto giuoco ti farò. A 
me insolente 7 Voglio vendicarmi, se .^ledessi di 
perdere la casa, il pane « la vita . {parte). ; 

SCENA H. ^ 

Bn lOBELLj , pcà il C. Ottavio ' 

Brig. [^ettegola maledetta! Tolè su , questo è quel 
die 's' asanza a far I' amor con sle sporche. Le se 
tol confidenza , e le strapazza . " 

Oti. Hai tiiai finito di rapace questo tabacco 7 
Brig Sior ... se la save.sse... Più che se gh’ ha jvoggia 
de fai bene a sto mondo, e più se vien perseguitadi. 
Ore. Cile cosa è stato! * 

Brig So qua che g.'atto el tabacco, e viea Q>ra)liua 
a insolenturme . . . ( rapando eoo rabbia ) 

Ott. Ho pur detto die là gente di mia cognata non 
ha da vMÌie nelle mie camere . .s . . - 
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Btif;. ‘E Oli 7 lu»lri$»imo, Jioi da lassar, «le raparci lah 
baeco , per servir la lusirissima sioia Beauice? 
GU. Tu servi me , e no» iej.^Coiiie ci coirà la con- 
tessa a con>am!ar alla mia servitù f , i . 
Bng. Se glie V ho dirlo. 1 ut’ ha tolto per el faccUin 
de casa, (rapando') - • . 

Olt. Che còsa è stalo - 

lirig Ghc dirò, sior , era qua che fava i fat|i niii, 
per scrxi/.io del me. pairop : vico Corallina, e la 
dise clic la siora contessa me voi mandar in tua 
serv izio . D go ; Aspeitè: sior no . Lasse che feriis-.a 
de rapar : sior no . Vegnirò ^dess adesso: sior no. In 
somma la dise cusi che lutti i servitori è al so co- 
niaodo . Che l’è qiatrona , e>che s’ha 4» lassar lut- 
to per servirla eia /. 

Ott. Lasciar lutto per servir lei? (con caricatura) 
Finisci di rapare.. . r 

Biig. , La servo . (rapando) Certo, se no la giera eia, 
no se faceva sto luairiinouio ? (con ironia ) 

Ott. Che mairimouio f 

Brig. Eh , niente lustrissiiDO? Bido d'una certa espres- 
sioii-de Corallina. 

-V 

Ou. Che cosa ha detto f . , 

Brig. Eh , l’ò donna! lioti occorre badarle, (rapando) 
Ott. Ma dimmi che cosa hs dello ? ^ ,, 

Brig. Glie dirò:'4a pretende, che la so patrona glie vog- 
gia ben , e che la faaza (lutto a so modo . ^E cosi 
circa al matrimonio, che i ha stabilido tra, siora 
couicssina , e ’l sior marcliese Florindo, la dise Co- 
.. ralliua: se non era io, la padrona non lo faceva. 
Dìgo mi: bastava che fosse contento el patron; lu 
l’è quel elle comanda ...Certo, la dise: la mia pa- 
drona comai|da , il vostro padrone è un rasano. 
AlaledcUa I ( vd a rapare ) 
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Ott. Con costei è uo pezzo ebe io ce l’ho. Avrà fi- 
nito . ‘ . 

Brig. La ni’ lia po onork titoli propri . . . ~ 

Otl. Ecco mio hipole . Vatteoe . 

Brig. Basleio ,'luslrissiuo, sto tabacco? ‘ ' 

Otl. Si . - ' ’ 

Brig. Vorla ehe lo bagna ? 

Oli. Bagnalo. ' / ^ 

Bfig, Me raccomando, lastrisskno. .. 

Oli- Vattene . ’ r , - ; 

Brig, (Ob, qneslò c^gb’ha poche parole, e assai far- 
ti ! L’ho chiappià'in bona luna. ) {parie) 

• » r ■ 

SCENA m. ' - - 

Il C. OTTjno, ed it e. Lsiio. 

Ott. IVIia cognata se ne 'vuoi prendere più di quel 
che conviene. Stia* ne’ termini se non vuole chi si 
rompa . • . • 

Lei. Son servo, signor zio. 

Oli. Buon giorno, ^nipote . 

Lei. Sono a domandarvi, un .piacere per patte di mia 
madre'. ’ - 

Otl. In che cosa la posso - servite ? 
ilei. Desidera- che licenziate' Brigliella . • 

Oli. Che cosa le ha egli ' fatto f 
Lei. Le ha perduto il rispetto . 

Oli- In qual maniera ? • ; 

Lei. Lo ha mandato a chiamare, e non ha voluto muo- 
versi per servirla. ^ • 4 

CHI. Era impiegato per me .' ' - ■ > ' 

tei. Rapava del ubacco .Faceva veratìn»te una gran 

cosa I ' 
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0(1. Faceva quello che io gir avevo ordinalo di fare . 
Lei. Già , il signore zio iia sempre fatto più conto dei 
suoi servitori ^ che de’ suoi parenti . 

Oli. Io ho sempre fatto' contò della giustizia . 

' Questa giustizia tutti credono* di conoscerla^ ma 
pochi la coooscòuo. ' ' ' 

Ott. Voi la conoscete meno degli altri , ^ , 

Le/. Mia nftadre ha da essere rispettata . 

Ott, Niuno le perde il rispetto . ' * ^ 

Lei E ha da essere ubbidita . ^ T 

Olt.‘ S*! , dalla sua servitù. ' >' 

Lei. 1 servitori di questa casa mangiaiMi tutti ad una 
‘ ' tavola", e per 'questa stessa ragione. . . 

Ott. Io li pago . " ... « .. f 

Lei. Non li pagate del vostro . * " '' 

Ott. Non li pago del' mio ■' ■* '' ' V 

ijit, NdV'sigoòfe'.'' Vi è la mia parte, vi è la dote 
di mia 'raadriT, é'queMa" dì mia' Sorella . 

Ott Voi non sa|iete che cosa Vi due. ' • 

Lei. È vero , non sò nulla; »i»a da 'qui innanzi i fat- 
ti miei li vorrò saj^re ancor' iò . ' • ' 

Ott. Sciocco ! ^ 

r '4 * ‘ 

TM. Signor zio^ non sono nn ragazzo.. 

Ott. Temerario ! ‘ 

Lei. La discorrerento . (Lite," diVislone , risarcimento. 
Me l'ha detto il dottor Balanzoni. CoS'i non si può 
vivere. Egli è uu buon procuratore; mi assisterà . ) 
( parte ) - 
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SCENA iV. 

} 

% 

H C. OtTArto , poi B h ioa ELLA. 

Ou. Impertinente ! Ti farò pentire d’ averrai perao 
il rispetto . 

Brig. Lustristirao^, et sior Paulalon de’ Bisognosi vor- 
ria riverirla . . • , . . 

Ou. Padrone. Ciw cosa bai che sembri spaventato? 

Biig, So sior nevodo ra' ba fatto un poco de paura. 

Ou. Che cosa dice / . ' ' 

Brig. £1 ni’ ba vatdii con do <H.cbi«da basilisco. E po 
el in' ita dito sta bagattella Se mio zio non ti alau- 
da via , li romperò le braccia .< / 

Ou. Se lo farà, sarà peggio per laì.<.' 

Brig. Sarà peso per wi,e no per lu, lustrissimo; piut- 
tosto che abbia da succeder alo caso« no so cossa 
dir, anderò via. ^ , 

Ou. Fa’ die venga il signor Pantalone . 

Bng. La ^ervo . Se el me rompevi. brazsi’. .. 

Ott. Finiscila . 

Brig. ( Gjspetto .del diavolo !, avanti che el rac rompa 
1 brazzi , l’averà da parlar con mi « } (^parie) 

; SCENA V. 

/ • • ^ • -.1 

Ottavìo f e PaUTaloub . 

Ott. Xiompere le braccia al' mio servitore? Potreb- 
be darsi che io rompessi la testa al suo . 

Pani. Servitur umilissimo, sior conte mio patron. 

Ott. Signor Pantalone, vi riverisco, (con cera brusca J 

Pani . Xda in collera ?> 
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C)tt. Ho ra«;ione di esserlo . 

Pani. Co mi ito , ii’ è vera ? i ' . 

Ott. Voi siete mi buon aoiico . 

Pont, M ila dito qualrosita sior conte Lelio . 

Oli- Egli è un pa^zo . / . • 

Pant. Cosse vorU far? No la gh’lia altri ai mondo» 
die sto nevodo . 

Ott. Sa rebb.'O meglio ch’io non l’^ayessi . 

Pant. Bisogoeria po , che la se niaridassc eia per con- 
servar la. casa. ‘ * 

Ott. Che t^sa importa il conservatela rasa? Morto io, 
morti lutti . La mìa roba so a chi lasci.vria . 

, Pant. Ogni tanto senio sti OKiuazzi de lussar la roba 
l'ora de casa . Sta cossa no la pt>sso sentir,. 

Ott. ■ Della roba mia posso fare quello che io voglio. 

pani. Xe'vero; dela, so-roba la. poi far quel clic la 
vpl ; ma i omeiil de giudizio i sacrifica la so volou' 
tùialia ^itisiizia e alla convenienza. Per che rasoo 
voraveia privar i neuidi per beneficar dei sii anierif 
Per paufa Tursi ,• die i uevodi sia ingrati , e no l 
se recorda del beueiattor ? Por 1’ i stessa rasoo, se 
poi desiiieiiiigar più presto del testator dà no xe 
del so sangue ' r ' . . t 

Ott. , Sapete die cosa mi ha mondalo a dire mia co- 
gnata per suo figliuolo? Che vuole die io licenzi 
Brjglidia jnio seivitore.' , 

Pani. No 1’ averà dito che voi , ma che la desidera. 

Ou. Come ci entra con i miei servitori? 

Pant F'iiialiueule una cuguada xe qualcossa più de 
uu sefviior.v' . > 

Ott. Dovrei -dunque' mandar ‘via uu uomo, che’ mi 
serve bene, per conteutare una femmius senza giu- 
dìzio t << . 

Pant. No.digo maudarlo via, ma dargbe qualthe 

*/ 
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soJisfitzioD . Per la pase coavieo qualche 'VoUa far de 
sacrifici . " - ‘ 

Ott. Mia cognata è una donna rrraginnevole / 

Pant. .Uesgrazia per chi nasce, cus'i I Chi xe de bori 
lenaperamento , se consola e compatisse i cattivi. Ma 
< chi no- sa campatir i difetti dei Altri , gh* ha Un di- 
fetto, che supera tutti. ' ^ ' ' 

Oli. Mio nipote *vuol romper le braccia a-, Brighella. 
Pnnt.-<.ìiV r ha dito in atto di colera . 

Ott. io sono il padrone di questa casa, e voglio che 
mi si. porti rispetto. 

Pant. La gb’ ba rasoo . Xe giusto . 

Ott. Se non vuol dipendere, se ne vada a alare da 
se- Io non ho bisogno di lui . - 

Pant. No femo , aior contea no parlemo da ale cosae . 
•! Le case, co le -se divide le se indeboliase . 

■Ott Se mi vorranno amico , sarb meglio per loro . 
Pant. Eia contenta die mi ghe diga a lori qualcossa 
-su sto propo-'ito? ' V 

Ott. Siete un.onnio discreto. Saprete le Ihie convenienze. 
Pnnt- La lassa far a mi. Voggio andar adesso da siora 
oouteaaa Beatrice . 

Ott. Ditele, che quando vuole qualche cosa, verrh io 
da lei, e non maudi quella testa calda di suo. fi- 
gliuolo . f 

Pant. Circa sto aervitor... me pertnettela de far gnente ? 
Ott. Niente affatto. Brighella mi serve. 

Pant. Se poderia licenziarlo per un zornu . 

• Ott. Nemmeno per un’ ora ì ' 

Pant.. Caro aior conte , qutilche volta bisog’na ceder . 
So pur che l’hanno passh la ghe n’ha mandà via Un 
altro per compiacer una cantatrice . * 

Ott . Si , è vero . Perchè le aveva perso il rispètto . 

‘ Pant. £ DO la voi dar soddisCazinn acca a so cuguada? 

« 
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0lt. Parliileie . lo ^raua vostra qualche cosa turò. 
Pani. Grazie alla so booià. So cite l’ è un cavalier 
pruiietU^, e sou seduto che el se reoietterà alle cosse 
giuste La più bela qualità ildl’ aitiiito, xe .la ducili- 
t:i. Tutti senio soggetti, alla colera; tua chi; ascol- 
ta i bum amici , la modera e se correze. (^uel che 
< (ovina i qnteiii per el |)iù, xe i ponligli, e i politigli 
, die uasse tra i parenti , i sol esser i più feroci . ÌNo 
' bisogna ingrossar el sangue,, bisogna tjeiuediarglte 
presto, e considerar che el più bel («soro delle fa. 
nieggie , xe la bona armonia , la cpricordia e la ,pa> 
se. {parte') . . - 

O/t. lo sono l’uomo più docile della terra. iSoo vi è 
, cosp . che più mi piacciajdc^la concordia e della pa- 
ce. Ma se mi provocano niente uieule, piuttosto mo- 
rire che cedere, {parte) 

.. SCENA'.vi'y': 

Camera di Beatrice.,., 

Cora tt ! HA , poi Beatrice. 

Cor, B l'igbella me l’ha da pagare sicurissinianiente . 

Briccone ? DiVim insólente ì dirmi mezzana ? àiicÌctìÌ 
via di que.ita casa . La padrona ha detto che ande- 
rà , e deve and.ire. V ' ' ' • , 

tieni Mio cognato cosi mi trutta ? . ’ 

Cor. Cile cosa vuol dire, signora padrona? i 

beat. Fa più conto di un servitore, che di sua coguutaf 
Cor. Il signor conte Uttavio non .vuoi luaucUr vià 
Brighella . 

Beat. No, non lo vuol mandar via? 

C’ur. Cospetto di Bacco, se io fossi in lei, questa volta 



¥ 
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vorrei mettermi al pùnto. In «veriti , »e ce<le , ci 

va del suo decoro . 

B<-at. Mi ne/jlierà questa piccola aoddisfaxioiw di Itccn- 
7,iare un servitore t 

Cor. Un servitore che ha perso il rispetto f 

Beai. Questo è troppo. 

Cos. Andare a dire, ciré la mia padrona è ostinala? 

Beat. Temerario! ' 

Cor. Che è nata quando il diavolo si pettinava la coda? 

Beai. Anco di più ? t 

Cor. Sicnramente . 

Beat E mi ho da vedere tra piedi codesto scellerato ? 

Cor. Prenderà maggiore ardire, e le ride rà io faccia . 

In verità , perche andasse via Brighella, pagherei il 
salario di un anno . ‘ 

Beat. Ha fatto aoche a te delle impertinenze ? 

Cor. lo non dico per me, signora. Se si trattasse di nae 
soffrirei lutto, piuttosto cbfe metter sossopra la casa. 
Ma mi prenoe il decoro della mia padrona; nou pos- 
so sentire, die sf padi male di^lei,eciic le si per- 
da il rispetto. La mia padrona cosi buona, cosi ado- 
rabile! Sentirle dire ostinata? Metterla colla coda 
del diavolo? Mi sento ardere dalla rabbia J 

Beat. Vìa, cara Corallina, non ti riscaldare cotanto . 
Vedi chi è , sento gente . 

Cor. (Eh nou dubili , che nan mi riscaldo per lei! 

Mi ha detto insolente. Non glie la peidono mai piu .) 
(parte) , 
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Bsatbick , e ConALLiN-A con 

Beat. Culle buona ragaz 2 a è costei I £ tuUa zelo per 
la sua paUiuua . 

Cor. ^Ignora è qui il signor Pantalone . 
f*ant. derVilor obblig|tissimo a siora coulessa , patto* 
Ita mia sliuiatissima . j 

Beat. Serva , signor Pantalone . 

Punì. La periloaa , se vcguo a iocomodarla . 

Beat. Mi la grazia . 

Cor. Ha saputo, signor Pan la io«e ? 

Pani, tossa , lia 1 

Cor. filiglieli lia |ierso' il rispetto alla mia padrona. 
Beat. £ il conte Ottavio non lo vuol inanilar via . 

Vi pare questo uo tratto da cavaliere/ 

Cor. £ una cosa clic fa drizzare j capelli . '' 

Pani. Adasio un poco, siora conttftsa, cessa gb’ ha dito 
firigbella 1 • * > ’ 

Cor. Le ba detto un fascio d* insolenze , una peggio 
dell’ altra . . * 

Pani. Mi uo parlo con vu . A eia cosse ghalo dito t 
( 4 Beatrice ) 

Beat. Con me uoa ha pai la to'. Se avew avuto ardire 
di dirmi qualche cosa io taccia , meschino di lui . 
Pant. DoRca . . . , 

Cor. Douca , donca... Ha parlato coi) me. 

Pant. £ vu sè quela che ba reportà alia vostra patroua f 
Cor. La sareb^ bella , eh’ io stessi cheta , che seulis- 
si maltrattar la padrona , e non dicessi nulla . 

Pant. Vardè che duua de garbo | Vardè che serva pie* 
oa de zelo e de bontà I Va alui servitori ,oo fo altro 



SI» 

r 
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che dir mal dei patroni , vu, siora, con tanta pon- 
tualità leporlè quel che ba dito i altri, e avere di- 
to pezo de lori . 

Cor. lo mi maraviglio.- ... 

Paiiì Sinra contessa , glie domando pardon . Mi soa 
• omo vecchio', son omo sincero, palio col cuor io 
bocca . Me dcspiase sti desordini , e spero d’ aver- 
ghc rernediÀ . ‘ 

Beat. Avete parlato con mio tignato. 

Pont. Gli' ho parili longaineute , e tutto se giuslerà . 
Beat Manderà via Brigiiella 1 
Pani. Se non lo ‘ manderà via . 

Cor. Se non lo manda via, non si aggiusta'. 

Pani. Tasè , siora , Che va non gh’ intrè . Sior conte 
gh’ ha tutta la stima de eia, e gbe despiase che la sia 
desgustada . A primo intro , sentiiidose dir da aior 
'Coi)te Lelio , cosi a sangue freddo , de cazzar via un 
so scrvitof, gh’ba despiaSso un pocbetto, e credo che 
gli’ abbia despiasso , perchè el gbe 1 ’ ha dito con un 
• poco de caldo . A* quel servitor el gbe voi piuttosto 
ben , xe un pezzo cbe^ el lo gh’ Ha *, ghe despiase à 
' mandarlo via . 

Beat. Dunque' non lo vuol licenziare ? ' ' 

Panit, Vedremo... ^ . 

Cor. Se non lo licenzia , non si fa niente 4 
Pant. La me missia tatto el sangue . • , 

Beat. Chetati, e lascialo parlare. ‘ 

Pant. Sior conte Ottavio ze pronto a far, che Brighel- 
la glie domanda perdon - 
C ór. Eli I > . . - 

Pant, £1 iarà anca', che el se cava la livrea... 

Cor. Ehi 

Pant. El vegnirà senza livrea a domandargbe scusa.' 
Cor. F reddure I - - - 
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Pani. ( Debutto no posso più. ) Se la contionrla, el Io 
farà star tre, o quattro zoroi (ora de casa ... 

Cor. Mi vien da ridere . , 

Pani. EI se raccunianderk a eia .^perclic la lo farza 
tornar a torlo . 

Cor. Oibò , cibò . 

Pani. Coss’ è st’oibò? Cossa gli’ intreu ? Cossa ve 
storzeu ? Sioia contessa la me perdona , no so co- 
me che la sop[>orta un’insolenza de sta sorte. 

Beat. Animo, va’ via di qua,, (a Corallina) . 
Cor. Ma signora ... 
lìs-at. Va’ via dico .. 

•I • 

Cor. La vostra riputazione... » 

Beat. Giuro al cielo, sai... ,, 

Cor. Vado . ( Vecchio del diavolo , me la paglierai ! ) 

( parte ) 
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Pani. M anco mal , non podeva più . E cusi, siora 
contessa , cossa me diseia f Eia contenta de recever 
sti atti d’ amor e de respeto de so rugnk f 
Beat. Orsù, mi rimetto io voi. Che Brighella sia spo« 
gliato della livrea, che venga a chiedermi «cusa , 
che stia fuori di casa a mia disposizione, e vi pro- 
metto che io stessa pregherà il signor conte a ripi- 
gliarlo . Giacché voi mi assicurate che mio cognato 
ha della stima di me , io voglio avere della condi- 
scendenza per lui . ' 

Pani, Bravissima! Xe ben che la cossa se giusta subito. 
Beai. Quando viene colui a domandarmi perdono, vo- 
glio che ci eia tutta la famiglia , tutti i servitori . 

Tot::. XXIV. . H 
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I ^ 

Pani. Benissimo': gfw? sarJi tutti. A bon reVérjil» 

Beni Serva, signor Paotaloue . ' i v . i 

Pnnt. ( Sla, volti» gbe *on, ghe slogo, ma aii'aiti« vol- 
ta a,vaut( «le inlrlgarmeiie ghe ' penserò ») (parie)' 

SCENA IX. *i ■ 

, BejtBICS , pqi C0B4lLtNjt. ' , 

Q 1 

uesto signor Parital«>ne è un galantuomo 
Sempre cerca «li metter bene , «li pacificare , di ac- • 
comodar |c differenze . In grazia sua faccio •(](i«lllo' 
che non farei , - ' I 

Chr. (Questi vecchi non li posso soffrire.) t 

Beni. 0»e cosa c’ è ? " 

Cor. Nienfc , signora . 

Benh Brighella sarà mortificalo. Verrò senta livrea a 
domandarmi perdono . 

Cor. Basta , per me , dove ci ò colui , |ion ci sto si- 
curo. S’eglf resta, io^ signora padrona, vi domando 
fa mia liceura . ■ ^ / 

Beat. Ma che cosa ti ha fatto f 
Cor. Che cosa mi ha fattoi Ha strapazzato )a>. mia 
padrona.. ' 

Brat. Tocca a me a castigarlo. i 

0»c. Bel gastigo J Non posso soffrire. ^ 

Beat. Chetati . 

Cor. Ci mancava quel «tecchiaccio . . j . . 




/ i 
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/W. fjcco qui il signor doUore . 
non. Faccio riverenw alla .ignora oori.e«a . 

Beat. Già mio cognato ^ disposto a sòddisfarmì . ed 
.0 sona con.enla della s„a buona dlspo,iti..„e . 

JM Disposto a snddisla.v,tH,..|«.toim munte d’im- 

propei j . , , 

Beat. Contro chi f 

ut. Ha dello elle e^li è II padrone, e etie óon v„o. 

le maoJar «la il ..-r .,i„,e pe, eoi.ieinar la roj,,.,, . 
/»< «/. Cosi ha detto f ® 

<ór Eh aì, ,, ~ 

Ha delio eh, .loie pdoiigli„s,, , 

Ifcat. A me questo f 

Cor. Via, andatelo a pregare che non licenzi il ,uo 
servitore , ^ a Beatrice ) • 

Lei. Ed ha avuto l'ardire di dirmi ch’io sono un 
pazzo . 

BeaL Figliuolo mio, siamo olfesi , pensiamo a vendi- 

cdiCi • 

‘'bL 'V'r' ‘‘“"T t-hn eoiiaiplio. 

d. (are ! ‘ " co.,s,glie.ehhe 

^eolrar”. IIZ '"'T ''"""S''' > 

eolrar. ,1 diallelo , j 

I unico rimedio è serm.a..; r ^ r o«“e 
Facciamola. ^ ria divisione . 

Lei. lo sono dispostissimo. 

*t.ia*’VT'“ ‘‘'r''”'’' 

i>.is(a. Voglio qualche cosa di più. ‘ 



ATTO PRFMo, 

$ 

SCENA X. 

B C. Le Ito, il' Dottoe E , c dette. 



• ni 

• 1.'-. . 1 

’ ^ ■ '•>1 
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Dati. Se poi ella vuol far girar la testa a suo cogna- 
to , il modo è facile . f '4'}K ' 

Beat. Come ? • t 

Leli Questo è un uomo di |pirbo . s . v ' 

Doti. Non vorrei che dicessero poi, che io souo stato 
l’autore del consij^o. ,.r ^ i 

Beat. Non vi è pericolo . i .* * 

Lei. Avete a far con noi .>.Non dubitate . ^ * 

Dott. Il consiglio è, di fargli render coaU» delia «ua 
amministrasiune , e siceome «gli è- stato uu nomo 
piuttosto generoso nello spendere, che ha fatio.delle 
fabbriche inutili , e altre cose , die non erano neces- 
sarie, lo faremo sudate. . ; • . i > • rt 

Lei. Dice beoissimo . Lo faremo sudate.. 

Beat. La mia dote ! ' . i / - 

Dott. Vi s’ intende . .La dote , ili, frutto delia dote, un 
reitdim'ento di conti (tniversale •.aao,spogiio;dì tut- " 
lo, una lite terribile. • - , , i > 

Lei. Per bacc9l,se n’ accorger^ . . fi , - < . . 

Dott. Vi è fa' dote della contessina i. . . 

Beat. A proposito; Vada a aaoute il contratto .col :a»ar.^ , 
cbesìou Fiorindo . 

Lei. Perchè questo t . „f » 

Beat. Perchè lo ha trattato il coote Ottavio, --t 
Cor. Si signore , e^ Brighella ha detto , che quando 
' vuole il suo padrone , basta j cb’egli^è il capo <dì <. 

casa , e gli altri non contano per niente . -• . 

Lei. Bine, bene lo vedremo. x-s ., • 

Beat, io intendo per ora dì veodicarmi cosà. Rosaum 
non sarà più del marchesi.ao^Floriado. Ripiglierò il 
trattato coi marchese Riccardo. .. ' 

Lei. Andiamo, signor dottore, a «tende re - il primo r 
allo per la divisione^ Non vedo l’ora d’ esser- pad ro> > 
M« del mio. C parte 'voL .dottore f — 
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t I ,1.1 '-'t utut. ; .t • ( j-Tir,* .•,•• « 

SCENA XI. ■- ■, ' 

• •fi '■ a :• sv-i.i' 1 tf f ,i t(|.’ .1 . > . i v ^ 

I. ow ■ ' €'9nÀZttìtÀ } poi A tt rreemino.-^ i 

»•< •' ■'■* ■** *'*•* , l-#»*!;- ‘.IV'I» J , <t 

Cor- Liceo qui quel «iolioraocio : per guadagnare, ha 
''meste in éapoiaà pedreni di-fare «oa Che cos^ 

• -iniporui a me, che ai. d«eidaaor<Se neo va via Siri - 
ghella , non guadagno il ntio punto. •<« ■ . 

yérl, O dd'-feete «iBrtfro )t *i >»/ •,#..>» \ 

Cor. 'Qnettn è 'Arteecbìoo^j £.0 edoosco alla voce . il 
■servitore del marchese Plortede 
.Ari. GMè niètud't a« pel- v^ptir f (dls , 

Cor. Venite ; ci sono io , venite . ,t, 

Ari. ^FazM* riv«rénaa'iaiiafptà-hela >e»mericra che sia 
. *'i»'«w paeae^ i/t't’x .v , 

Càr. Ed io riverà»oe:<il ! pàà'4graaio«o 'servitore .|d’Eu> 
ropa . . jur-f. • 1.Ì . > ti,. ,f I 

Art. E eitaV tornando «ui nostro proposite, el me pa- 
tron e) vorria far-nna visita alia- so spesa. 

Cbr.--' Aneh’vo' per ^segniaere^ filo deh ragiopameoto, 
vi dirò che in casa vi sono dei toi^di, che ho paq* 

~ ' ra '^i0^q«^8tO'imsae?auii >a>*&iraiiiM> fMÙ > 

AA.'i' Pére bò mai me cdntela/sta gran costa?; 

Cor. Tutto il male proviene da Brigiieila; egli mette 
seaadalvi'e ptì* causa sua i pa4roui si fanno 
scorgere Se il conte Ottavio cacciasse via Brighe!, 
la ,1 tutte le rosei'andeiebbeeo- bene ^ ' e ài i.vostro pa- 
drone dovrebbe obbligare il mio a scacciarlo prasia- 
roente, se)'«VosÌ' vueée che aè Vedo di male in peggio. 
AA.‘^*Ciéf 9 = sfata CorsHinas yà me. le restar eltonilo^ 
r‘ ■ita|ieMtto'v vperlnad»: end de Brighella^ cbf so che 
ghe voli ben . >• , 
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Cor. iK», v’ in^4iinate< L’odio, I’ «iibuni'sco, aoo 
lo posto vedere,,/ y / 'J ?; 
j4rl. Siora Cocailma, va borie adetto . Savi che gli’ ho 
per vu deU' «•«kHasiota. <cl*0. > tue t'a 

piiura , e per torve spasto , me dè «in poc^iu de 
lazo,- ' i»' • >. iup I 

0>r. Wo ^rto,< credetemi ,‘o*e^>kf gèucia^i S o» »aio> Bri- 
' glictla iinf 4’ ho ''iw «sdio^t ,• <«: Basbi.t «lou 

dico aliro . ■>•■ •.'.♦» ■*■ nyì^.,itumy non all‘*r(). 

Ari. Se fusse la verità Ma dWM'iBOR tìd^ .( • 

Cor. Voi mi otFeadete,^ àrleechiaet| odi», sona, «^aoe- dd 
dirvi uua ,cosa per >an’ altra. <«„ iti» •ywo- vt^,, 

A A. Co i’è'cuai. .. No to , «»sm dtf« ?lm«ikd«(iae . pier 
discreziou . > --i .« {■}. ; ■ft^r<*V -vT^ 

Cor. Si i V rmeudo.. «Voi 4 nilniJc|«..|»ciiai^ «d to^ voglio 
bene a voi; e [ter- larvi vedere die .dioo , «kmtvtil'o , 
sou prosila a darvenc ogài, riprovate v,s oi tiH -v > 
Ari. Vaidè die v’ impegaè a&sae . - r«ji.n ■ 

Cor. Cile serve ? V ^’^dcllta e< IjoiOMnieiign.. V'Y 
AA. Aulmo doaca.,<de«no U .marne' dettrigliemeoO k 
Cor. Sì , ve^'la-daròt' aia<«v(i|)iio itaspatto da «oi.«-j 
AA. Che patto?'; I •' -'•.■•• »-• .ii../ v 

Cor. Se volete, cim tè'aia »oaiea,,wole primed» .y«o- 
dicaruii per un aitniato .siche ho riceviito «hi 
' I’ asioo di Brighella 1 «.■ v»i v»-! i -si.', , ii ri 
Ari Co no 1 * 0 ^ oltre ,^<^lais«c iar a iafcj,i£lN aiffroruo 
• v'halo Itito^f >*’ 'J* ' » <* *y»n* ' 

Chr. iVli b<v deno delle pt«ele'<àiffen«tvc.'^' «stt;. »|. , 
/^/<.’ 'No'soTave'Cbe i •*• 'u-d^v/oi» n 

Cor. "Ghe serve f' !W4 ^ hfBi -delto ofeoàir (àir>veH* ,vinv<f. ‘ 
Arli Tocc»r’de' desgrazià I li’ avisrà d-itfen cveMi t&t-^ •> 
Cor. Soprautilfo pracw>ato'«be4i§ll vada.>vi#Mdé gsie«t» 
casa . 
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à T T O P R l M O. 
ziri. Sli‘, sora de mi, che alilo de, ala casa I aii- 
dera via . <>• 

C'or. Cmie farete ì 

Afl. L’ ammazzerò . \ 

Cor. Mo, non pretendo tanto. Ammazzarlo poi., i 
Ari. Vedeu ' IL» pinta cUe jjlie vo^^iè be» • 
i'of. No , caro Arlecchino . Sou tutta per voi . Non 
• vorrei che a voi succedesse (gualche disgrazia. Mor- 
tillcalelo, ma non lo ammazzate . 

Ari. Lasse far a mi, che trovato un’ inveozion per inor- 

jificarlo-. 

Cor. Come farete f . -, 

Ari. Lo bastonerò, (parie") 

Cor. O in lin modo, o nell’ altro , voglio vendicarmi 
sicirameiite. Mi lia detto pettegola, mi. ha detto in* 
solente. Voglio die me la paghi, se credessi di nia* 
liurmi a posta per questo . (porle) ^ 

SCENA XII. ' 



Camera di donna Rosaura. 



y-a.’ 

lì **>'.• 

, ".-f 



-T BtATfllCB, e RoSaVKJ. 

Deal, ^^eujte qui, Rosaura, ho da parlarvi. ^ 

Roi. Eccomi, signora : die comandate ^ 

Beai. Sono sosjicse le n-izze col marchese Fiorindo, 
/ia». Sus^iese ? Per qual motivo f 
Beat. Voi non avete domandato perchè si sono stabi- 
lite , e non avete chiedere , perchè si sieuo so 
spese . 

Ros. Quando le avete stabilite , io poteva essere iu* 
difift'ienle; ma ora, signora m.idre... 

Beai. Ot» siete iuuaiiioiaui « uuu è .egli vera f 



"de 



: ATTO PRIMO.. ,s, 

giovaoe e aggradevole. Il mardiese Riccardo vi bra- 
ma , e vi sospira. 

ftos. Se non ho il mio Fiorindo, non ne voglio allri . 

Btat. Il vostrof 

Ros. Sì signora, il mio. Me lo avete dato voi. 

Beat. Chi ve 1' ha dato, ve lo toglie. 

Ros. Non mi leverete lutto . 

Beat. Come ? *■ . i 

Ros. Niente , signora . 

Beai, Spiegatevi. 

Ros. Non mi leverete dal petto il suo cuore , dalia 
memoria il suo volto . 

Seat. Oh queste sono cose, che se ne vanno a poco 
per volta . • 

Ros. Oh cielo F Voi mi volete veder morire. 

Beat. Scioccberelia . Non si maore , no , per queste 
freddure . 

Ros. Questa sera doveva essere sposa, e ora mi veg- 
go precipitata. Ma perchè' mai? Ma che cuore ave- 
te di tormentarmi ? 

Beat. ^ lo lo faccio per tuo bene. Avfai ano sposo mi- 
glior di questo. 

Ros. Ma io son contenta .. ', (o che ci devo- stare, non 
lo cambierei con un re di corona . ' 

SCENA XIU. ‘ ' 

. . . fciA 

CottAiLj Ttj , e detti , ». 

Cor. (Signora i è qui il signor marchesino.) {pla- 
no, a Beatrice) 

Beat. Ritiraievi . (a Rosaura) r * i* V 

Ros. Cara siguora madre ... ! .< .4... 

Beat. Andate nelle vostre camere . 
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siguor mcrclie»B , cbe ftosaura >ooo ]pu6 essere vostre 

sposa . • • : . . 

Fior. Per qu»l ragione? 

Beat. Io l’Ilo impegnata con altri, prinsa che il tonte 
Ottavio a voi la pronieltesse . 

FUìr. Perchè non l’ avete detto per tempo. ‘ 

Bent. Proihise il conte Ottavio, che mi avrebbe «- 
simpegiiala . Egli non lo ha fatto,' ed io deggio man- 
.tenere la parola data al marchese Riccardo-.. 

Fior. Il conte Ottavio me ue renderà conto ,* ■ ^ 

Beat. Si, egli è cagione dì lutto . ‘t«m*ntatevi noi- 
caniente dì lui, e àtaccatevr dalla- memoria ila - miA 
• figliuola (/mrle) -, ' ■ ' 

Fior. A me un tale insulto? A me un azione si nera? 

Sarò la favola di lutto Napoli F'Sarò burlalb ? 'Sarò 
deiisof Cara Rosaura, ,li do'vrb' perdere cosi vilweo- 
te ? Ah, che P amore e lò sdegno cOiObaUOnO nèl 
mio cuore ugualmente ! Sono amaote e certo risto- 
ro ; sono offeso ? voglio vendetta . Roiaura e mia » 
non sarà vero che io P abbàndoni . Se il conte ni» 

manca , non làscerò invendicata 1’ offesa . 

>’5 ' I..". t ' "A 

. . . V/- r) i>.' r ,L V A 

riWB dell’atto trmìo. ' ' *. 

^ • * ... ? li* • 

f ' . . » i ' V A 

. : V *1 '» i ' I » ■ * , . • ■ V ^ » » » 

1*' V y ii , ; ' ' ^ ^ 

. - ' f .• ' .1 .!» ■ 

* v^*^*’*' ‘T' jV h - X 
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A T J O SECO N<D O 



V ■-* 
j * 



SCENA PRIMA . 

’ I ♦ 

Siila che corrisponde a diversi éppartameiui . 



B RIGHELLA solo. 



Q 



I), cossa me despiase aver desgiistk Corallina ! £ 
tanti anni clic scino insieme, lio sempre per eia 
de la inclinazion , e ades per una freddura de nien- 
te senio in rotta. Ma 1* aveiuo cria dell’ altre volte, 
c r a verno giustada , raggiusteremo anca adesso . 
L’ averia da passar de qua. A st’ ora brus.ada , che 
lutti dormuno, se la capita, da galautomo voi tare 
un sforzo, e ‘giiistaria , se credesse di rimettergiiis 
tre, 0 quattro mesi de salario. La sol andar a sta 
ora in te la so camera t aspeterò che la passa. Zil> 
tu, i averze^ la porla dela siura contessa , U dovcra* 
ve eia Da galantomo che 1’ è eia. ^ 

* SCENA III. 

CoHAiiiSA dalia camera d’ avanti , e detto . 

Cor. (VUhe vosa fa colui in questa sala! Mi dispia-' 
ce avergli da passai; dinanzi ) 

Brig. (Par che la gh’ àòbìa suggizion . ) ^ 

Cor. (Quando lo vedo, mi si rimescola il sangue . } ^ 

Brig. (Se savesse come far.) 

Cor. (Or ora torno in camera della padrona .) 



Googit 






o 



f 



128. I PDNHGU DOMESTICI - 

Cur {lo pulisce 'teme , ‘poi la pit:ga coma nUoif» ) 
Tensty . (lo vuoi dare' a Brighella') " 

Brig Eb ! via. .-v.v 

Cor, Tende il vostro ft«role'tto . 

Brìg. Cosse vori* die glie ue fatra^ 

Cor. Fatene quello clic volete. ‘ 

Brig. Lo batterò tosti della (tnesira 
Cor. Datelo a dii lo avevate destinato di dare. - 
Br:g. Benissirao . (accenando che essa lo leaga) 

Cor. Via. ' , 

Brig. i&icolo.' (cooie sopra) • 

Cor. Come? • ^ r - 

Brig. lA lei . ‘ 

Cor. A me f 
Brig . Si signora? * 

Cor. E lo gettate per terra i * •' • ■' 

Brig. Ma ! ' ^ ’ ' •' ' ’■ • 

Cor. Non lo voglio i- (mastra batturio via , ma /o‘ 
ritiene per - im lembo) 

Brig. La prego. ‘ ' ' 

C^r. Vi vuole altro per. iseOótare te jtnperlineuze, che 
ini avete detto ! (lo mette {via) ’ ' 

Brig. Se bastaste una lira de sangue, ghe la elferiria^ 
volenriera. ‘ ^ ‘ 

Cor. Che cosa volete che ' io faccia del: vostro san- 
gue f - ' ' , . ■ ' 

Brig. Voi 'mó‘ dir 'che la te patrona de tutto . 

Cbr. Datemi una presa di talMCco . ' 

Brig. La servo (tira /mori la scatola d' argenéo , «' 
le da tabacco)' . V ^ ’ 

Cor. La tabacchiera non la buttale via? " ' 7 ' 

Brig. Me deSpiaseria de inlCCaVla. . . - A 

Cor. La vostra collera è giudittMa. ■'*' ^ 
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ATTO SECONDO: 

Brig. Ma se la se drgtia , sema thè la butta via, la 
xe patrona . 

Ct»'. Oh mi meraviglio ! Io non tendo a queste co- 
se ; ho proso il iazroloUo, perchè l’ ho iroMto in 
terra . 

Brig. La veda , la faxra conto de trovar sta scatola 
in terra . f pone in terra la scatola ) 

C'or. lo non sono una , che vada cercando le spazza- 
ture . 

Brig. Eh, una scatola d* arzento 1’ è una spnzzadura, 
die se poi tor suso ! 

Cor. Vi ricordale che mi avete detto insolente ? ;ovan* 
zandoti con calai e verso Brighella; e resta fra 
lui e la Scatola ) 

Brig Eh , in atto di colera . ' 

Cor. Non mi è mai stato detto tanto . 

Brig. Via , giustrmoia con una presa de tabacco . l'olè 
mo su quella scatola . >■ 

Cor. Vada al diavolo anche la scatola* ^ con un cal» 
do la getta in qualche distanza dalla usa parte) 

Biig. Piuttosto rno die buttarla via... ‘^vorrebbe an- 
dare a prenderla ) 

Cor. La padrona, la' padrona ! \ lo ferrivi) i 

Brig La lorrò suso mi . • • ' 

Cor. Andate via che non vi veda . 

Brig. La toreu suso va ? 

Cor. Signor no , prcato andate via . , 

Brig. (Ho da perder una scatola d’ ai*7,enit«-cusi mise- 
lametue ? sior no. La lorrò su co no giwr sarà piò 
nissuri . ) ( si ritira ) 

Cor. E andato via . Ora prenderò la tebacchiera . Ho 
piacere d' averla j ma senza obbligo di riugraziaria. 
l. la prende j ' . 

Br ^ Ri'.v.n f ' si f‘i vrd'-re). ' ■ 
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('or. Clic co>a faie (jiii ? 

Niente . guftio clic la scatola. ■. . 

ior. Eccola, eccola... ( moHra voltiglirla dare.) 

Ilrig. No la la voi? 

L'or. Eccomi signora . Sentile ? La padrona. 

Biig- Vado via. 

Cor. Presto , presto. .. 

iirig. Vado.^vado. <È aiulà el fazzoletto, è aitdà la 
scatola j ma fin adesso bo avù poco guaio.) (parlsj 

SCENA ly. 

t 

CokjliJNJ , poi Beatiucb. 

Cor povero Brighella I È pentito d’ avermi ingiù- ^ 

iiala , e ha piagato la pena co»j un l'azzoleilo di seta, 
e coii una tahaccliiera d argento. Non vr e male ^ a 
4UCS10 prezzo mi lascerei strapazzare una volta ai 
giorno . 

Beat. Che cosa fai qui in saU f Perchè non vai nella 

tua cariMKi F “ 

Coi' Ho levato di terra certe spazzature. 

Beat. Hai fallo male , oon tocca a le. 

Cor. (Ne veuissero spesso di quelle spazzature!) 

Beat. Tocca ai servitori del conte Ottavio, e quel 
temerario di Brighella non vuol far nulla . 

Cor. Egli bada alla càmera del suo padrone ; la sala 
tocca a spazzarla ai lacchè . ^ 

Beat. Serva pure il suo padrone, lo servirà per poco. 
('or. Dice davvero t 

Beat. Ho ritrovalo il modo di farlo andar via, non 
solo da questa casa, ma da questa città. 

(ìor Anche dalla città ? come ( 

Boat Ho saputo che egli era soldato, e che ha discr- 
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atto secondo. rii 

iato. U caute Ouavi^ lo pr«leg«e’*, ma io farò rho 
li> sappia dii l’ha da sapere, e sarà rlMiaodalo al 
# suo reggimento in* ferri . ' ' • 

Cor. Pi*ver uomo! Percliè gli vuol Tar questo male? 

Beat. Pover uomo tu dici ad uu briccone, die mi h.i 
perdalo il rispetto? 

Cor. È vero , ha fatto male ; ma un tal gastigo mi 
^pure uu poco troppo. 

Beat. Per quel che vedo, li è passato quel gran zelo, 
che tu avevi per la tua padrona 

Cor. Sono cos'i anche nelle cose mie . Nel primo jin- 
(>eto vorrei conquassare il mondo ; ma pfti ci penso 
sopra , e mi passa . 

Beat. Se passa a te, a me non sirccedc il medesimo. 
Brighella mi ha offesa , e voglio che'me la paghi. 

Cor. Non ha dello il siguoi Pantalone, eh' egli è pronto 
a levarsi la livrea, e venirvi a dimandar perdono? 

Beat. Tu stessa bai detto che son freddure . 

Cor. Avete promesso ai signor Pantalone di riceverlo. 

Beat. C) ho pensato sopra , e non io voglio ricevere. 

Cor. Oh questa è bolla ! Quando io ci pento, diven- 
to buona ; quando v.>i ci pensate, diventate cattiva. 

Beat. Tu non ti devi metter con me . 

Cor (Mi dispiacerebbe ora che il povero Biighella 
se ne andasse via . ] ' ' 

Beat. Orsù Corallina , va’ a chiamare due dei miei sor 
vitori . 

Cor. Ora non ti è nessuno , signora ; questa è 1’ ora 
che ciascheduno va a desinare a casa . ^ 

Brat. Abbasso ci sarà qualcheduno . Voglio due uomini. 

Cor. Per che fare . signora ? 

Beat. Voglio far levare quel quadro , e |v>rlarlo nelle 
mie camere. Il ritratto di tuia madre noti lo voglio 
in sala . 
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Cor. Sa pure quante contese ^ci sono state per quel 
quadro . 

Beat. Si, |)er compiacere il conte Ottavio, l’ho la* v 
sciato metter rfur; ina ora non ce io voglio- più . 

Cor. So che diceva che J’avea fatto far egli stesso. 

Beat. S’egli lo ha fatto fare , è il liiratto di mia ma- ‘ 
dre, e lo vogUo io. Vuoi trovar tjuesti uooi.iii, si, o uof 

Cor. Adesso, signora, li cerclierò . ( parte) 

SCENA IV. 

Be.iTRtCE , poi CoRAttlNA COtl Utl GaRZ 01 *E 
di Stalla, poi BniaatiLA . 

Beat. C^uestj» volta si ha da rompere cerlameote. Si 
peutirk d’ avermi perduto il rispetto. Tutto quello 
che posso immaginarmi che gli rechi dispiacere, tut- 
to voglio far per dispetto , 

Cor. Ho trovato il garzone di scuderia, e in mancan- 
za. . . non trovando altri... verrà a servirla questo 
galantuomo . 

Brig. Se la comanda ... 

Beati' Va’ via di qua disgraziato . 

Cor. Senta, signora padtpiia . . . 

Beat. Wt meraviglio di te , che hai avuta l’ imprudenza 
di furuielo venire dinanzi . 

Cor Ma senta iu grazia una parola . 

Beat, hi' leeone ! Che cosa vuoi dirmi f («a Corallino^ 

Cor, E pentito di quello che ha detto. 

Brut. Vada al diavolo. 

Cor . . Tiene da lei . . . 

Beat. Non gli credo . 

Cor. H:i da dille dello hello cose del signor coale Ot- 
tavio . 
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B'-a. CIm» cosa ha da dirmi f ^ , 

Cor. Parlate, galani’ uomo . Dite tutto alla mia* padro- 
na , ella e una dama di buon cuore , vi j>erdoncr?< 

C Pott3t®vi bpnc , se non volete andare al reggimento.^ 
( piano a Brighella . ) 

Bri, Lustrissima , ghe domando perdnn . Se ho dito 

qualche* cossa , se non son vegnudo a servirla , 1’ è 

stà per causa del padron . 

Bea. Ti ha proibito servirmi? ' ' 

Cor Lustrissima si . 

Bea. Che cosa dice di me t 

* - 1 ‘ 

Bri. El dis cus’i, che 1’ è altiera, ii'f inada . , . ■ 

Cor. fAgginngete qualrlie cosa.) (pUmo a Brighila') 
Bri, Che I’ è collerica . . . ' 

Bea. E non altro ? , 

Cor. Non avete detto a me, che egli ha dello che el- 
la non ha giudizio ? 

Bri. E vero , 

Indegno ! 

Cor. Cile alleva male la sua figliuola ? Che le dà dé’ 
cattivi esempi ? 

Dea. Cosi ha dello ? , _ 

Bri, Me par de s'i . ! 

ó)r. Non occorre fingere , bisogna dire la verjlà . L’Iia 
detto, o non l’ha dotto? (Dite di si.) 

Bri. El 1’ Im dito j jSiora SI, ' 

Bea. Sempre pietrai atccndo di celierai 
Cor. B^accontatelo quello che ha fatto stamattina di 
quei due vasi di garofani. ' 

Bri. f Quelle el vento ha buitadi zo ì ) ( piano a 
Cornllina . ) 

Cor. Perchè erano vostri il signor conte li ha gettali 
nella strada . . . , 
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licai. Preslo levate quel quadro, e portatela nelle a»i« 
camere . ' . ' ' . • 

Brig La servo . ' i , 

Utat. Corallina, vieni nmco. Vo|^lio favgjr tagliare tutti 
! frutti del s«io giardino’, (sparti! ) ' " 

Cor. Vedete ^ Per causa mia siote tornato in graiià . 
Sappiatevi mantenere . (^parte') 



S C E N A V. 



B tt iGH E LLà , il Garzone di slallà 
OTTArio . 

L, 



pn. 
, ' { 



Brig ija m’ lia fatto dir tre o quattro busie senza, 
voggia . Animo , aniigo , tireino zaiso sto quadro . 
Garz. Vi yorrli una scala . ’ 

Brig. Oìbò , el sentirà ao benissimo, vegn'i qua. (si 
accostano , e le^y^n ì il quadro) 

Ou. Che cosa fai di quel (quadro? ' 

Brig. foli diavoli, L’ è pieo de polvere, voleva nertarlo. 
Garz. Lo poniamo d.-illa signora contessa . ^ 

Ou. Dalla contessa ? (a Brightllà] 

Brig Mi no so gneote. 

Ou. Non saiesii g'a tu d’accordo éonlci? 

Brig. Lnsiris«imo , no gh' è perìcolo. Son un galaiito- 
ino. fCaro canicrada , agiuteiue 'per carili». J ('pia- 
no al garzone) ■ ' 

Otf (ionie c’ entri tu a levar questo qu.adro 1 * 

Brig Sto /.civeae tn’ ha dito che ghc dagà^ina 
n' è vero ? 

Garz lllnstrissimo si , è vero. (Qualclie volta 
della miiKrstia . ) 

Oli. Dove tu lo devi portare t 
Qjrz. Dalla padrona ; lo vuole .n camera. 



man 



mi dà 



» 
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Ott, Bene, 'dà un cnltìo nella tela, e lo sfonda) 
Portalo da. parte mia alla conipsja . 

Brig, Sior il, porlfghido ala siora contessa, (con cafi- 
catura' 

G'in. Cosi rotto non glielo porto . * • 

OU. Portato, o ti rompo il ventre come lio fatto del 
(jtiadro . 

Garz. Ajiitami . {d Brighella) 

Brig. Mi servo el ine patron , non me rt’ impntr.o . 

Garz. Sia m.’vJedittol die cosa dirà alla padrona l 

Ott. Dille cl»v- io l’ho fracassato. 

Garz. Questa volta, b da una parte odali’ altra ho da 
essai' bastonato . {parte, col quadro) 

Oli. Si è piccata che non vuol qnel quadro in sala . 
Sarà contenta . 

Brig. Lustrissinio , bisogna die ghe averta una cosse. 

Ott, Che cosa? 

Brig. L’ ha dito cus’i la siora contessa, che la voi far 
taj.ir lutti i tratti del so Càrdio . 

Ott. Per qual looiivo'? 

Brig. Perchè sta;nil’ini cl vento ha biità to do vasi 
de garofoli , e la crede che viisustrissirna ghe li ab- 
bia rotti per dispetto . ’ ' 

Ott. Toccarmi le mie frutte? L’unico mio diletto? 
Giuro al ciehi , noti Baderebbe esenti? dalla mia col» 
lesa. Fa’ che il giardino sia ben chiuso, e avvisa il 
gaidiiiiere, che invigili cou attenzione. 

Brig. Vado subito. (Gutalliua m* ha iniorojà colla sio-’ 
la contessa ; ma mi tue preme el patron . {parte) 



y 
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SCENA VI. 

OTTMrto , e PÀfiT.tt o tiS. 

Oft, I miei frulli' Le mie pere? La mia spalliera ? 
Si provi , e se ne avvedrà . 

Pani. Sior conte, son qua da eia ; la perdona se noti 
sta un poclieto tardi a vegnir . Gli’ aveva un inte- 
resse de premura . L’ lio fato , ho disnù , e adesso 
snn qua co la rcsposla de siora Beatrice . 

Oli. M’ immagino sarà una risposta piacevole, (con iro- 
nia) 

Pani. In verità che no ghe xe mal. 

Oli. Vi ha dello che vuol farmi tagliare i frulli del 
mio giardino ? 

Pani Eh !' Chi gli’ ha conta ste fandonie ? 

Ou. Lo so di certo . Ma giuro al cielo , non Io farà. 

Pani. Mi gite digo , che no la gh’ ha ,sti sentimenti . 

Ou. E il quadro di sala , il ritratto di sua madre ^ 

- che sapete averlo fatto far io j>er accompagnar que- 
gli altri, lo vuole in camera. , 

Pani. A mi no la >n’ ha dito sta cossa . 

Ott. Sapete quante volte si è conteso per questo. 

Pont, Xe vero . M’ arecordo . 

Ot. Ora non si contenderà più. 

Pani No? Per cossa? 

Ott. lo stesso glie 1’ ho mandalo iii camera . 

Pont. Bravo ! L’ ha fatto ben . 

Ott Ma fracassalo nel merzo . 

Pani. Oimei 1 1’ ha fato mal . 

Ott. Pretende di voler tutto a suo modo? S’ inganna . 

Pani. Mo me despiase ; me despiase assae. Mi Pavé- ' 
va ridotta a cootentarsJs de poco. Un atto de respelo 
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de BiIglifiHa , bua paroh de bou amor de sior 
conio, ba'slava a luellerla a segno, c lutto gicra giu- 
slà . Vardè cossa fa la colera, cossa fa i 1 1 asporti . 
Adesso tato xc sconcerti, bisogna tornar da capo , 
e far una fatiga da bestia . 

Ott. Sono arrivalo in tempo che faceva levare il quadro. 

Pani. Cbi sa per cossa che la lo fava levar. La tn’ ha 
dito una volta, che la glie ne voleva un piccolo da 
legnir in camera, o ho visto' stamattina che la par- 
lava con un pit'or. Poi giusto daise die la volesse 
farlo copiar. { Voi veder se ponesse tacconar anca 
qnesta .) 

OtL Se voleva farlo copiare, doveva parlar con me. 

Pani. Finalmente el xe relratlo de so siora oiare; no 
la xe mo sta gran cólpa. Gissa diri el mondo de 
sta bella scena? Credela de esser lodi per sta bravu- • 
ra ? 1 trasporti de colera fa sempre mal , e quel- 
1’ omo, che xe capace de frenar el primo impelo, el 
xe l’ omo piu felice del mondo. Noti ostante co s’ ha 
fato el mai, bisogna, se se poi, re medi a rg he ; ati>‘ 
..derò mi da siom contessa , dirò che el xe sta mi 
> acddenlf , che al quadro xe casci , lo faremo giu- 
star ,- melici émo la cossa in laser. Da parole d’ un 
bon amigo xe l’ acqua più attiva e più valida 
per siuar el. fógo ira do persone irritade . 

Oli. Ma caro signor Pantalone, spicciamola' una voL 
ta . Venghiamo a qualche dichiarazione. O mia co- 
gnata vuole la mia amicizia , e son pronto ad ac- 
cordargliela, o si è posta meco in puntiglio, ed io 
lo sosterrò sino airulliuio sangue. 

Pani. No, sior conte, la sederà che siora Beatrice fa 
stima de eia . ' Qualche paroleta xe suda reportada . 
-Ma la lasia o mi che' lutto se giuslerà . 
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SCENA VII. 

Ftog / ts-Do , e dt Ui . 

pani Sior marcliese, glie son servUor... Me eoa- 
solo . . > '/ • ! 

Fior Scliiitvo suo . ^brascn mente) 

Vani. (Oi»sa gli* aio?) {da se) ■ ■ 

O^t. Maicliesiiio , siete sollecito. . . • 

Fior. Ho [liucere d* avervi ritrovato . • 

O't CLe cosa avete da coiiiaiidarmi ? 

Fior. Siccome ooii mi sou servito di terza persona per 
chiedervi la signora Rosaura , cosi vengo io» stesso 
a protestarvi, che se mi si mancherà di paiola, sa- 
prò farniene render conto . ’ ‘ ' 

Oh. Che linguaggio è questo? lutcndesi mancar di pa- 
rola dandovi questa sera la sposa ? > - . 

Fior. Vostra cognata Uoii parla come parlate - voi . 

Olt. Che dice ella ? 

Fior. Che la contessina non sarà mia, che ella altrui 
l’Ila proraesia, e die iiou vale il nostro posteriore 
contralto . 

Pani. (Adesso sterno freschi!) , • 

Ott. Ah, mia cognata è una' pazza !■ Pretende ella 
Vendicarsi meco . opponendosi a queste nozze ’da me i 
a vd promesse, e con voi stabilite. 
fior. Voi siete cavaliere, tocca a voi a farmi render 
r.vgione . ' ' . 

Ùtt. Si , ve Io promeilo. O Rosaura sarà vostra spo- 
sa, Q. darò un esempio, che sarà degno di me. 

Pant (Strepili, precipizi , cosse grande.)' 

Ot, Vedete signor Peata Ione ? Son beu fondale le 



- \ 
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vostre speranio di un facile acccomodamenlo ? Mia 
rngnala lia della stinta per me ' 

Pani. No so cossa d'r; ine pur ancora Impossibile .. . 
Fior. Mettereste in dubbio quello die io dico ? Mi 
meraviglio di voi . 

Pani ’ No digo in cuuiiario , sior mnrehese , sarà vero 
lutto; ma dele Volle se poi equis'oca'r . 
rior. Ella me lo ha detto cbiaraniente 
Pani. Se contontela d^aspettar un monieoio, taiito che 
vago a parlar mi co sìora Beatrice ' 

Oli Si andate. Raccogliete i suoi sentimenti , e di 
tele per parte mia» che se non avrà* giudizio,- p<r- 
derò io la pruileiiza ; ditele che non guaide ò fli 
precipitare me stesso j>er rovinar lei, e tutii quel- 
li che le Ttdèriscono . 

Pont. La tassa far a mi . So cossa che gh’ lio da ("ar. 

■ Tomo subito’. (>h , se podesse giustar aiKa qiu^la ! 
M a la vedo dilBcile . parie) 

SCENA Vili. 

* 

OtTjP'I.O , ^Flo'IU S DO , poi B r. ì G Hy t. !.J . ’ 

Oli Come vi ha parlato la contessa^ ■ 

Fior Voleva ‘ella damii ad intendere , che la coiiles- 
siila nou'fosse d: me contenta i ^ 

Bri^. Lustrissimo , è sta porta sta poliza con premura. 
Oli. Chi r ha ;iort*ita l ‘ 

iJrìg Corallina , la cameriera. '' • -n» 

Ou. Quell;; disgraziata ha 1’ ardire di eiUrare nelle mie 
camere? La caccierò -giù dalla scala. 

Brig. Poverazza , no là ghe n’ ha miga eolpa . 

Ou Tu la difendi ? ■ . 

Brig. Ho scoverio tutto. Coralliua no ghe n’ ha colpa. 
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Oli. TratticnIa fin die io leggo il viglietto . 
flag. (Magari, fus^elouu vigìictto lungo I } {parte, 
poi torna) 

Ott. Oiinpniite . 

Fior. Accomodatevi . 

Oh. iìnrà un vigliello di mia cognata. Sentirerou che 
cosa sa dumi . (apre) 

Fior. Voi non vi lascerete sedurre-. 

Oh. Marclìesino , il viglietto non è di mia cognata . 

ma di mia nipote . , , 

Fior. Seniiamo ... se mi è permesso. 

Oli. Si , leggiamola . {legge) 

.Ornatissimo signore zio , La mia signora madre 
è meco in collera , nè so perchè ; ella non accon~ 
seme più alle mie nozze , e minaccia di metlermi 
in un ritiro . Ricorro a voi , amabitissimó signore 
. zio, siccoine a quello che ha sempre avuto dell’ amo- 
re per rne , e che avendo stabiliti li miei sponsali 
col marchcsino Fiorindo , ha tutto il dritto di pre- 
tenderne l’ esecuzione . Dal canto mio sono dispo- 
sta a far tutto ciò che voi mi consiglierete di fa- 
re . Mi getto_ nelle vostre braccia , vi supplico di 
soccorrermi prima che la disperazione giunga ad 
impossessarsi dell’ afflitto cuor, mio. 

Fior. Povera giovane I Noo l’ abbandonate . 

Ott. No, ijoD l’ abbandonerò. Chi è di là f 

Brig. (U ha finito de lezzer molto presto.) La comandi^ 

Oh. Corallina è ancora nelle mie camere ? 

Bng. Lustrissimo si. No m’ baia dito che la trattengaf 
Ott. Falla venir qui . 

Brig. La me creda, lustrissimo , che 1’ è innocente. 

Ott. Falla venir qui . lo non voglio gridare. 

Brig. (Poverazza? No vorria che el me la spaventasse.) ^ 
{parte) 
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SCENA IX. 

Ft.oa t N DO , O t r^ri o , poi Co kalllsa . 

fior. Ojìm; cosa rispontlete alla signora flosaiiia ( 

Ou. Or ora, lasciatemi parlare colla camerieia . 

Cor. (Seia padrona mi volesse , povti;* nie ! J C V’“' 
nìentula ) 

Oli. Vieni avanti. ' ' 

Cor. Signore, ho paura 
^ Oli. Di chi ? 

Cor. Della padrona . 

Oli. Non temere di^ nulla. Il padrone sono iò . 

Cor. L’ho Sempre detto. La padrona è collerica, ua 
giorno, o l'altro mi manda via. Mail padrone, die 
èiauto buono , non mi abbandonerà . 

Oli. Dimmi , la coiUeSsina li' ha detto di dirmi nulla 
in voce. ’ ' ' ' 

Cor. Poverina I Se la \edeste! Fa compassione. Ha 
sciilto quel viglietlo, bagnando la catta colle lacri- 
me . Mi ba detto che compatite se ha scritto male. Ha 
chiesto* alla padrona di poter desinare nella »ua ca- 
mer.i , e in vece di mangiare, poverina, scriveva 
con un occhio sul tavolino, e l’altro alla pòrta per 
timore di uoii esser sorpresa . 

Oli Ci rimedierò io. Permeliete che vada a risponde* 
le al viglietlo di ima nipote . 

Fior. CSI, fatelo; ma còu qualcite risoluzione. 

Oli. Lasciate il pensiero a me . ' 

Fior. Posso io sapere ... 

Oli. Saprete tutto opportunamente . Auendimi colla 
risposta, (a Coi a liina , e parie) 
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SCENA X. 

Fioa I n PO , e CosjLti Sd- 

Cor M .'chiaa. ine $e la padrona sapeste che io 

tossi qui ! _ ^ 

Fior Fidatevi deiscente. Ottavio . 

Cor. E poi quello die io faccio, lo faccio per l’amore 
die porto alla signora contessina , che mai nessoiio 
ai può vantare, che io abbia poi tato un viglieiio 
di ragazze , nè fatta un’ aiiib.isciaia anioro.sa ; il cu lo 
me Ile liberi , morirei piuttosto , die fare una cosa 
simile. * • 

Fior. Vi supplico. Corallina ; dite alla signora Rosau- 
in , che segniti ad ainariui , e soffra paaienlemcute. 

Cor. Ma , signore, ho pur detto che di queste amba- 
sciate io non Ile taccio . , 

Fior. Se amate tanto la signora Rosaura , nuu ricuse- 
rete di dirle queste mie innocenti parole. 

('or. Via , glie le dirò, perche sono innocenti. 

F/or. E poi. Corallina mia , vi regalerò. 

CVir. Oh, io non mi laseio allettare dalle prbniesse ! 

Fior. Dalle promesse no; ma dai regali forse JÌ . 

(A)r. Dai regalil Nou so; perche non ne ho mai avuti. 

Fior. Vorreste provare ?, 

Cor. Dicono die prima di morire- è bene provare uu 
„poco di tutto; cièche nuu. offenda il buon costume . 

Fior. Eccovi nn piccolo regaietto di due zecchini . 

Cor. ( li prende sorridendo ) 

Fior. Che affetto vi fanno ? 

Ott. Non saprei : uo' certo moto ioterno , che mi fa 
ridere . ^ i 
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Flnr Bts()g((trt‘!>be die couiunicaiie un poro Jella vo- 
stra iillegria ail.a signora Rosaura . 

Cor Mi proverò . 

Wl»r Clic cosa le direte per rallegrarla T 

Coi' Le dirò che il signor marchesino 1’ adora, che sia 
fedele , e non dubiir, che sarò contenta . 

Flnr. Non le direte altro? 

Cor. Le dirò . . ■ Sentile che spirito mi ha messo in 
capo quel pircoh^ regaietto . Le dirò , che in caso 
di dis|ierHzione , si fidi di me, che mi basterò l’ani- 
mo di farle sposare il signoi#Florindo , anco a di- 
spetto di sua madre . 

Flnr. Biavissinia ■* Ecco altritJue zecchini. 

Cnr. In veritò , voi mi fate giubbilare a segno, -che or 
ora si travesto in qualclie. maniera , e vi conduco 
alle sue ranieie . 

Flnr. No , Corallina , non vengbìamo perora a questi 
passi. Atiendiam le risoluzioni del conte Ottavio. 

Cor. Ma io, quando mi ci metto , non mi ci uicUo 
piT poco. 



SCENA XI. 

OTTjrto^ e detti. 

Ott. 'X'ieui, portale questo viglicUo . 

Cor. Cuiiie volete, che io glie lo dia ? 

Ott. Cautaineute . 

l'or. Voglio dire, allegra o malinconica ? 

Ott. Come tu vuoi . 

Fior. Se voK-techv In porli con allegria, donatele qual* 
die cosa . 
Cor. Bravo ! egli sa le buone regole. 

Ott. Tieni , eccoti uii testone . 
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Ci>r. ^ Vogliamo star poco allegri .) 

Un. .Pollalo subito, e non lanlarc. 
f'ior. Via, che io poi ti I'ìmò bitilare, ,i 

Cor. Che siate benoletto ! Voi sapete che cosa ci vuole 
a far brilla re le donne .{partr) 

SCENA XII. 

FtORlNDO , OtTjKW y poi PAtìTjttjQHB . 

, fior . l..ibbeoe , sig^r conte, come vi siete voi con- 
tenuto l 

Oli. Ho detto che si fidi di me , che se le norie si 
differiranno, non pc‘r questo si disiarli il trattato. Ch- ^ 
sentirò sua madre, e quando ella voglia persistere... 
Pani. Soli qua . 

Ott Che ci recate di nuovo ? 

Pani. Comoderemo tutto . 

Fior. Lo voglia il cielo ! _ , . 

Oli. Voi fate tatto facile, signor Pantalone . 

Pont. La me permetta che ghe diga lutto , c po la ve- 
drà se le cosse van ben. Siora contessa ha confessò 
d’aver dito a sior marchese, che no la voi più dar* 
ghe so fia. Ma sala per tossa che l’ha fato^ 

Fior. Perché mai f 

Pont. Per una frascheria da gnente, 

Ott, Per vendicarsi di me. 

Polii. Oh giusto! L’ ha crii cola' pula, e la \e andaila 
in sto boccon de coiiir.'iUempo.La sa de che tempe- 
r.vmento caldo che la xe . In quel momento capita 
el signor marchese. La voi dir, e no la sa cossa dir; 

, orba da dalla colera la principia a metterghe in de- 
sgiazia la pula; la s’ ba in ventò d’ averla .v un altro 
pio'iicfisa , Ulto per superare el so punto; uito per sii 
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maledetli pontigll , die intra in tc le fameg gie, che 
se cazza in tei sangue, e die (a die i parenti più 
stretti diventa tra lori i più crudeli nimici . 

Ou. Se la cosa fosse COSI, si accomoderebbe faci Jinente. 

Fior. Io spero che Sarà cosi senz’altro. Non vi ricor- 
tlate , che nel viglietto diceva: la mia signora ma- 
dre è meco in collera . 

Pani, Ghe digo che la xe cus'i, la se fida de ini. (Ghe 
n’ha volesto a ridur siora contessa; ho fatto una fa- 
diga da can; ma spero che tutto saràgiustà.} 

Fior, Come' abbiamo da contenerci ? 

Pani. Vorla che andemo da siora contessa ? 

Oli. Andar da lei , ci ho le mie diHicoltà . 

Pani. Via, sior conte, la lassa i paligli, e andemo. 

Oli. Da detto nulla del quadro l 

Pani. La xe persuasa che el sia sta un accidente. 

OlL E I frutti che voleva farmi tagliare? 

Pani. La 1’ ha dito in atto de colera . La sa che el 

> vento Ita butta zoso i pitteri , no gli’è pericolo de 
altro . 

Ou. Del servitore parla più niente ? 

Pont. Anca per questo la xe giustada . Elgh’I ado- 
rnandà scusa , e la xe Ien a . 

« 

Oli. Senza mio ordine ha domandato scusa f Lo cac- 
ce rò via . 

pani. Ma, caro sior conte, per carità , no la me da- 
ga in ste debolezze. No la dcsiruzz,a el merito del- 
le mie fadighe. Ho^ fatto tanto, e grazie al ciel , 
ghe ne son riusclo. Àudcino da siora contessa , e 
destrighemose . 

Ou. Marchese , andiamo . 

Fior. Vi' seguo con tutto il giubbilo. 

• i 

XXtV. i» 
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SCENA XIII. 

BmcuELLA , un Messo della curia, e delti. 

Brig. T -i a veda sto omo de palaszo , el vorave dar- 
ghe una carta. ' ' 

Ott. Cosa volete ? 

Mess. Perdoni, lustrissimo, questo foglio viene a lei. 

OU. ( In prende , e legge piano ) 

Fior. SigQ'ir Pantalone, voi siete un uomo di garbo . 

Pani. Mi no son boa da gnente. Ma per i amici rae 
desfarave. Sono amigo della pase , e dove pratico, 
procuro che la gbe sia . 

Fior. Sperate dunque che latte le dissensioni di que- 
sta ca a sieno accomodate? 

Pont. Tutto xc giuslà . 

‘Ou. Signor Pantalone , ecco tutto acconiodato . Con 
questo foglio , mio nipote m'intima la divisione; 
mia cognata domanda la sua dote , e son chiamato 
a render conto della mia amtninisirazione . 

Pnnt. Come? Cose’ è sta cossa ? 

Oh. ( al messo ) Si faccia subito un precetto alla 
contessa Beatrice, e al conte Lelio , che debbano 
immediatamente evacuare questo palazzo , per esser 
di ragione della primogenitura , che è mia . 

Pani. No , caro sior conte ... 

OU. Lasciatemi stare. Tenete un scudo ; (prendete 
l’ordine, e fate 1’ intimazione a dovere. 

Mess. Sarà iìnincdiataiueuie servita, {parte') < 

Brig. ( Costoro i xe coma el vento traverso , che fa 
andar le barche da una banda e dall’ altra . ) 

Fior. Signor conte , quest.; cosa sconcerta . 

Ott. Mia cognata vuol la rovina di questa casa . 



\ 
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Tant. Vardena» da' dove che deriva sto devordene. 
OU. Deriva dall’ altrui maliria , dalla vostra credulità, 
e dall’ aver io prestaté fede «i vostri consiglia ^ parte } 
Fior. Giuro al cielo, adopreremo la spada. ( parte ^ 
Fanti Tolè, questo xe quel che se avanza a far ben . 
Rimproveri e male grazie. Ma pazienza ! No me 
pento de quel che ho fato , e voi seguitar a operar. 
No sou persuaso che l’ abbia da andar ciis'i . Siora 
Beatrice giera placada, e qualcliedun ha iniorbià 
l'acqua sul più belo. Voi sroverzer la verità, e voi 
che se veda che sono un omo onorato, un bou ami- 
go, che gh’ ha cuor, che gb’ha testa , e che gli’ ha 
fin de’ reputazion . (^parle) 

SCENA XIV. > . 

* V ' I » # /• ' . * 

Brigheiu , poi AÈLtccn i tto'. 

Brig. \^ado osservando che le cosse in sta cassa le 
va peeo che mai. No voria clic -se tornasse da ca* 
po a parlar de mi . I sirazzi va all’ aria ; no vota- 
vo lui tor de mezzo. Me déspìase per Coiallina; ma 
se no fusse per eia anderave via a drettura . Ma 
ghe vojo ben; ella me par che la me ne voja a mi . 
No vorave lassarla. 

Ari. (L’ è qua Brighella . Adesso sarave el tempo de 
servir Corallina , ma per farlo bea no bùognerave 
aver paura . ) {da *c) 

Brìg. O passa n , vessalodo^ 

Ari. (Bisogna farse coraggio . ) / 

Brig. Coss’ è ? No se me responde ? Voien quaJcossa? 
Ari. Sior s'i . Voi qualcossa . . 

Brìg. Da chi f 
Ari, Da vu . 
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Brìg. Son qua , disè su cossa che volè . 

jlrl. Se se' galaatomo, ve-sfido co la spada a la roan. 

Brig. Me sfìdè co la spada a ila mau? Se poi saver 
alnaaiico la rason ? ^ 

ziri. La rason te. la dirò quando che l’averò mazzò. 

Brig. Caro aniigo , allora, sarà tjroppo tardi. Fetne el 
servizio de dirmela adesso . 

Ari. ( El vien co le bone, è segno che P ha paura.} 
{ da se ^ , , , 

Brig. E cusj ? se poi saver ... 

Ari. Sior SI . Ve lo» dirò;' V ho da cavar. el cuor per 
parte de Corallina. , • ■ 

Brig. Adeiso capisse . Vu -se\campiou de ■ Corallina . 
Volc combatter per eia . 

Ari. tlior si , e in premio al mio* valore 
A vero la sua destra ed il suo core . 

Brig. La so inan 1 El so cuor f A vu ? Corallina me 
voi morto f Se voi vendicar ? Ah desgraziada 1 Fe- 
meua ingrata! traditora I sassi ii.a 1 (^passeggiando ^ 
e smaniando fra se' medesimo') • 

Ari. (Se vede , che el gli’ ha una paura de cai ler- 
libile . Bisogna farse coraggio .) Animo, se ti è ga- 
•' lantomo , vien a conibaiter con mi. 

Bri^- No me degno de balternic con un omo della lo 
sorte . 

'Ari* Perchè ti gh’lia paura. 

Brig. Mi paura ? » 

Ari. Si, ti è un aseno. Lo ha dito arnia 'Corallina . 

Brig. Corallina ha dito che son un aseno? 

Ari. L’ ha dito in presenza mia . 

Brig. (Ah, donna senza amor, senza cuor , senza fe- 
de , senza gratitudine, senza pietà !)( smania da 
se passeggiando ) 

Ari, (El gh’ha paura, el trema.) 



/ 
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Brig. ( Mi vtea voggia de chiappar costù/ e (caniiarlo 
co le mie man . ) ( Ja se ) 

Àrl. Ànimo. Alle curie. V'iente a far mazzar. 

Brig. Caro ti, lasserne star. 

^rl. No gb’è remedio. Ti gh’ ha da morir per le mie 
man . ^ 

Brig. Paesan , va’ via . 

Ari. No gh’ è remedio . 

Brig. Va’ via , che sarà meggio per ti . 

Ari, Ti gh’ ha paura li . 

Brig. Quel clie ti voi ; gh’ ho paura , va’ via.de qua. 
Ari. Se ti ti gh' ha paura , mi son coraggioso , e me 
vojo batter , e te vojo mazzar . 

Brig. E mi te dige ... , 

Ari. No gh’ è nò digo , nè desdigo ; te ti è galanto* 
mo , vien fora de qua . 

Brig. Àrleccbin, te torno a dir, lasserne star. 

Ari. Sangue de mi , vien fora de qau . 

Brig. Ti voi che vegua f 
Ari. Si . 

Brig. A batterme 1 Con ti f 
Ari. Si , se ti è galantoroo . 

Brig. Son galantomu . Aspeiume qua. (parte, e tor- 
na subito ) 

Ari. ( Corallina sarà vendicada . ) 

Brig. Son qua . Ti voi che me batta con ti 1 
Ari. Sior si , con mi . . ^ 

Brig. Con ti me batto cusi . ( lo bastona , e parte ) 
Ari. Manco mal, Corallina sarà vendicada.. (parte") 
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SCENA XV. 

Camera di Rosanra . 

V ' ' ' • , ■ 

Rosjunj, e Coiuittaj . 

Ros. ierii qui , vieni qui , che nessuno ti veda. 

Cor, Eccovi il viglieito del signore zio , e poi vi ho 
da dire delle belle cose da parte di un altro. 

Ros. Per parte di chi? 

Cor. Leggete, e poi ve lo dirò. 

Ros. Dimmelo, cara Corallina. 

Cor. Per parie del signor marcliesino . 

Ros. Che dice? Mi ama? È sdegnalo? Procura d’ avermi? 

Cor. Vi vuol bene, sarà vostro. Leggete prima che 
venga alcuno . ' 

Ros, Povero marcliesino I [apre, e leggo') 

Nipote carissima . Ho appreso con senso di tcnerez” 
za le vostre doglianze. 

Cor. Vostro fratello 1 

Ros. Misera me I ( asconde il viglietlo ) 

SCENA XVI. 

Lelio , e delie . 

Lei. Olile vuol dire , signora sorella , perchè sono' 
venuto ro, ha tralasciato di leggere? Sarà qualche 
viglietlo , che io non potrò vedere . 

Ros. Ecco cosa è, osservate. La regola del nuovo 
giuoco francese , intitolata la cometa . ( lira fuori 
una carta , che parla di tal giuoco ) 

Cor, (Biava davvero! Stimo la prontezza.) 
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Lei. Questa carta , signora mia , non è queUa che leg- 
gevate , quaAdo io son venuto . 

Cor. Ob,,è quella iu coscienza mia! 

Lei. Vattene ; tu non ci entri . 

Cor. Ma io parlo, per la verità. 

Lei. Chi sa, che non fosse un qualche viglietto amo- 
roso , che tu le avessi portato ! 

Cor. Andate là , che siete spiritoso. Pare che non mt 
conosciate . Non sapete che sono l’esempio della fe« 
deità! (e la madre della dirittura.) (^parte) 

SCENA XVII. 

Lstio , e Rosàvb^- 

Lei. Favorite lasciarmi vedere quel viglietto. 

Ro». Qual viglietto ! 

Lei. Quello che avevate nelle mani poc’ anzi . 

Ros. Non so che cosa vi diciate . 

l.el. Giuro al cielo, me lo darete per forza , 

Ros. Oh piano, signor fratello! Vosignoria non Èa 
l’autorità di usar meco la forza. 

Lfl. Io, mancando il padre, fo le sue veci . Siete sot- 
to la mia custodia . 

Ros. Avete bisogno di esser voi custodito . 

Lei. Fiaschetta 1 

Ros. Non mi perdete il rispetto . 

Lei. .Voglio essere ubbidito . . 

Ros. Avete finito di comandarmi. 

Lei. Perchè , signorina ? 

Ros. Perchè mi mariterò . 

»■ e 

Lei. Oh , per adesso no I 

Ros. Siete anche voi d’ accordo colla signora madre? 
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Lfl. Sì , Mgnora , per servirla . li marchesino non lo 
vediete più. 

J\Oi. Avrete cuore di dare a me una pena sì grande ? 

Lei. Orsù, voglio vedere questo viglietlo . 

Tlos. Lasciatemi stare . • *' 

Lei. Vi dico che lo voglio vedere. ^ 

Rus. lo non entro ne’ fatti vostri , e voi non entrate 
nei miei . ■ ^ ^ • 

Lei. Chiamerò vostra madre . 

Ros. Chiamatela. È molto tempo che ho voglia di par- 
larle di voi . 

Lei. Che cosa le potete dire di me ? 

Ros. Che avete una chiave finta del burò , c le por- 
tale via i deuari . 

Lei. Chi vi ha detto questo ? Non è vero . 

Ros. E so lutto , e so anche dei dieci sacelli di grano 
thè avete rubato la settimana passata. 

Lei- £ roba mia . 

Rus. La .roba v ostra 1’ avete mangiata ch’è un pezzo. 
.Questa roba è della signora madre . 

Lei. A voi che cosa imporla l 

Ros. Kieuie; tua tacete voi, se volete che taccia an- 
cora io . 

Lei. Le fanciulle non parlano di queste cose. 

Ros. E i fratelli non tradiscono le sorelle . 

Lei. Rosaura , il viglielto. Sun piccato, lo voglio. 

Ros lo non so cosa vi diciate . 

Lei. Volete giuocare , che ve lo prendo dalla lasca ? 

Ros. Vorrei vedere anche questa . 

Lei. Voglio vedtih* . iVii preme i’onore della mia casa. 

Ros. Io souo uua figlia onorata. Se vi premesse l’ono- 
re , non trattereste di sposare la figlia di quel brac- 
ciere . 
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Lei. (Oimèl come lo ha saputo ì ) Chi vi racconta si* 
mili falsità f 

Los. So tutto , vi dico , è taccio; ma oramai parlerò. 
Lei. Rosaura, non pariate di ciò a mia- madre. 

Jios, Questa non è cosa che io possa dissimulare; a 
me pure preme l’ onore della casa , e sarò costretta 
a parlare . 

.Lei. Cara Rosaura ... 

1 \ 

fios. Cara Rosaura , eh ! 

Lei. Credetemi , ve lo giuro sull’ onor mio. Mi pren* 
do giuoco di colei , non son capace di una simile 
debolezza . 

Ro$. Ma se nostra madre lo sa ; . . 

Lei. Non glie lo dite , vi prego. 

Jìos. Meritereste ... 

Lei. Vìa, non parliamo più del viglielto. 

fios. ( Ho trovata ben io la maniera di farlo tacere.) 

Lei. (Ma! Quando si è in difetto bisogna soffrire.) 

SCENA xvm. f 

« Bejtbicb, e detti. 

Ras. ( Si mostra piangente ) 

Beat. Che cosa c’è? piangete? (a Rosaura y 
Ros. Signora , ' non ho occasione di ridere . 

Beat. Via, rasserenatevi." Questa sera vedrete il mar- 
chese Fiorindo . 

Ros. Oh cielo ! Dite davvero f 
Lei. Che vuol dire 1 Avete mutato pensiero f 
Beat. Me ne ha dette tante quel buon uomo del signor 
Pantalone, che non ho potuto resistere . 

Ros. òia ringraziato il cielo I 
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Iti. E voi, signora,- vi lascierete dirigere da quel 
vecchio ? 

Hos. ( Lelio fa sempre la parte del diavolo. ) 

Beat. Mi ha fatto toccar con mano il precipisio di tut- 
ta le nostra casa per un simile impegno. 

Lei. Che precipizio ? Abbiamo noi paura del marchese 
Fiorindo? ‘-i 

Ras. Bei sentimenti di uomo onesto, di galantuomo! 

Lei. Voi non ci entrate... , , 

Ros. Ci entro benissimo . Si tratta di me . 

Lei. E per una fraschetta si cederà vilmente ad uu 
puntiglio di questa sorte ? 

Ros. E per un giovane senza giudizio , che cerca ro- 
vinar la casa con un matrimonio... .. 

Lei. Orsù , non so che dire , signora madre. Voi sie- 
te la padrona , fate voi . . 

Beat. Quando trovo le mie coove nieoze , non ricusa 
la pace . • 

. SCENA XIX. 

Dottobe, e detti, poi Coballìhia con un 
Messo della cutià. 

Dott. XJmilissimo servitor di lor signori. 

Beat. Oh, signor dottore, avete fatto bene a venire. 
Bisogna sospendere gli atti contro il .signor conte 
Ottavio . 

Dott. La citazione è corsa . 

Beat. Cosi presto avete fatto? 

Lei. 'Il signor dottore è diligentissimo. - 

Beat. Mi dispiace infinitamente . 

Ros. Ma io in queste cose non ci entro . 

Lei. È rotto tutto . 
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Ros. Anche il mio matrimoDÌo ? (a Beatrice) 

I Beat. Non crederei . ina bisogna litnediarvi. 

Cor. Signora. Un niinislro della curia; eccolo qui. 

Beat. Venga avanti . 

Cor. Favorisca, signor mangia carta .( Gli si vedono 
nel viso le maledirinni , che ha avute.) parte) 

flfess. Favorisca, (^dà il foglio a Beatrice, e parte) 

Dott. Sarli la notizia deirintimazione, che abbiamo fat* 
la al signor conte Ottavio. 

Beat. Come? A noi quest’affronto? In termine di tre 
giorni ce ne dobbiamo andare da questa casa ? 

Lei. Chi lo dice ? 

Beat, Una intimazione del conte Ottavio . • . 

Lei. Il palazzo non è nostro? 

BecU. No , è del primogenito . 

Lei, Signor dottore , a voi . 

Doti. Lascino lare a me . Denari , e niente paura . 

Lei. Denari quanti volete. 

Beat. Ora sono agli estremi. Questo affronto termina 
di irritarmi . Rosaura, tu aoderai nel ritiro. parte) 

Lei. Signora sì , nel ritiro, e vi starete tutto il teia* 
po di vita vostra . ( parte ) 

Dott. (E la sua dote faremo andar nella lite.) (porte ^ 

Ros. Povera sventurata ! Tutto sopra di me. io che 
colpe ne ‘ho? Perchè ho da essere sacrificata? Ma 
no , in ritiro non ci anderò . lo una casa di pazzi, 
non sarà gran cosa , se anche io dovrò fare una . 
qualche pazzia.^ ^ • 

FINE dell’atto SECONDO. 
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atto terzo 

SCENA PRIMA. 

HOTTE. 



Il C. OTtÀTÌO , BilGUttlA , foi il DoTTOBX 
di dentro. 

Oli. Hai detto al dottor Balanzoni , che lo gli vo- 
glio parlare f 

Brig. Lustrissimo si. G he l’ ho dito . No gh’era caso 
che el volesse' •vegnir ; finalmente el m ha dito che 
el vegnirà . 

Oli. Perchè non voleva venire f 

Brig. Per causa di quela citazion . El gh’ ha paura 
che vusustrìssitna sia in colera . 

Oli. In fatti meriterebbe che una parte del mio sdegno 
si sfogasse sopra di lui . Ma voglio condor la cosa 

' diversamente. L’hai tu assicuralo che eisarh accol- 
to placidamente ? 

Brig. Me son inzegnà de farlo , e ho snperk tutto el 
so timor . 

Oli, Quando verrk 7 

Brig. Stasera . El sarà qna a momenti . 

Oli. Mia cognata è in casa 7 

Brig. Lustrissimo no, l’è andada io carrozza dalla mar- 
chesa Flaminia . 

On. Che s'i , che ella è andata a risvegliare il tratta- 
to di sua figliuola col marchese Riccardo ! Ma no» 
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VI riuscirà certamente . Femmina sciocca , femmina 
indemoniata ! 

Brig. Eh , lustrissimo , so mi da dove vien el mal ! 
Olt. Di dove ? 

Bf^S- Quela pettegola de Corallina l’è causa de tutti 
sti desordeui. Eia l’è quela che mette sa la patro- 
na , la la fa far a so modo , e la la conseggia sem- 
pre a far mal .*( Oesgraziada 1 me voi vendicar.) 
Ott. Bricconcella I Avrà quel che merita . 

Brig. (Ti imparerà a burlar i omeni della mia sorte.) 
Dott. ( di dentro. ) O di casa . 

Brig. El sior dottor . 

‘Ott. Introducilo. 

Brig. La servo . ( Bollar via una scatola e un fazzolet- 
to? Ma, sou sta un gran malto! ) parte ) 

' SCENA ir. 



Il C. Ottavi 0 , ed il Dottor s . 


Ott. r ' arò 


^he mia cognata , e mio nipote si distrug- 


gano 


B|sla lite . Sottoscriverò volentieri la rovi- 


- na deljflj 


B casa, prima che dare ad essi la me- 


noma 


nsfazione . 



Dott. Fo riverenza a vosigtioria illustrissima . 

OU. E COSI, signor dottore, voi siete il mio avver- 
sario; voi favorite mia cognata e mio nipote, e iu 
nome loro mi avete mossa una lite ? 

Dott. Caro signor conte, confesso la verità , colle la- 
crime agli occhi : ella sa che il signor conte Lelio 
è un prepotente , egli mi ha violentato a far questo 
passo , che non voleva fare , perchè io sono servito- 
re’ aulico della casa ... 
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OU. Dunque aarò io obbligato a render conto della 
tuia anr.ministrazione 7 

Dott. Oh pensi lei ! Nemmeno per ombra . Con latti 
gli atti, che potessero fare i suoi avversar], l’as* 
sicuro io che facilissimamente ella si può esimere da 
questa cosa. 

Ott. Volete voi l’ impegno di difendere le mie ragioni ? 

Doti. Il cielo volesse che io lo pcAessi fare ! Ma ella 
vede bene , avendo per mia disgrazia fallo quella 
citazione, io farei una cattiva fìgura a palazzo. 

OU. Bene mi provvederò di un altro . 

Dott. Se ella comanda , io ho un mio nipote , otre è 
un giovine di esperienza , di gran dottrina e di buona 
coscienza. Io non dovrei dirlo; ma egli è un uo* 
mo, che può stare a petto di chi si sia. 

Ott. E voi proseguirete a difendere i mici avversari f 

Doti. Se ella mi comanda che non lo faccia, non lo 
farò . Ma ella mi ascolti ; se vanno da un altro , si 
può dare , che trovino uno di quelli che fanno eter- 
nare le liti, per eternare il guadagno . lo darò mano 
all’ aggiustamento , e l’assicuro che afferà un avver- 
sario , che le (arò poco male . 

Ott . Basta , ci penserò . 

Dott. Vuole ella che mandi mio nipofm^ senta so« 
lamente parlare . 

Ott, Mandatelo pure, lo sentirò. Ma zio e nipote, di- 
fensori ed avversar], non cammina bene. 

Dott. Ne abbiamo avuti forse pochi di questi esempi 7 
La sarebbe bella ! L'amicizia,e la parentela non Iran- 
no che fare coll’esercizio. Ella si lasci servire. 

, Ott. Vi ho detto che ci penserò. 

Dott. Lo manderò mio nipote 7 

Ott. Mandatelo. 

Doti. Le faccio riverenza . Quanto mi dispiace di non 
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' poterla servire io . Ma non si dubiti , che se non la 
servo direttamente, la servirò indirettamente. Ella 
mi capisce . Mi raccomando alla sua protezione . 

( parie ) ' 

SCENA III. 

OrrArio, poi Pjntjloke. 

OU, Crostili lo conosco . Mi varrò di Ini sino àd 
un certo segno , e nou mi fiderò certamente di suo 
nipote . 

Pont. Con so bona grazia ... 

OU. Che cosa c’è, signor Pantalone? Venite voi a 
parlarmi dolcemente per mia cognata ì 

Pani. No , sior conte , son qua con eia. Fogo al pez- 
zo . Chi l a pace non vuol , la guerra s’ abbia . I 
n’ha mosso lite? Fen»o lite. 1 voi guerra? Femo 
guerra . Mi, per lezze de bona amicizia , son a parte , 
dei torti, dei afifronti , che glie vien fatti, e son qua 
a sostener la so rason , se bisogna . E1 mio scrigno 
%e-’a so disposizion . Vaga luto; ma sostegnimo et 
nlKtro ponto d’onor . (Adesso bisogna' secondarlo , 
a so tempo procurerò raddolcirlo . ) ' 

Ou. Ho cousiilerata la materia , e credo avrò tanto in 
liiuiio da farli disperate. 

Pani. S'i? come, c.ira eia ? con chi s’ baia conseggià ? 

Ou. Col dottor Balanzoni . 

Pani. Mo se el delViide sior.i contessa, e so fio? 

' Ou. Lo fa per lorz."!, e mi ha suggerito un suo ni- 
potè. 

Pani. Sior conte , mi no digo mal de nìssiin ; ma no 
posso soffrir sii caiateri indegni. No la se oe fida. 
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la me atcolta mi, l'ascolta an aoiigo de cor. Var> 
demo se se pod^sse vegiiir a un aggiusUmento. 

Oli. Non mi parlate di aggiustamento . ( alterato ) 

Pant. Via, via, no digo altro, la gh’ ba rason. (Bi- 
4ogna torlo a poco alla volta . ) 

SCENA IV. 

Brigbbilj , e detti. 

Brig. Xjustrissimo . 

Ou. Che cosa c’ è ? 

Brig. La signora contessina Bosaara vorria parlar con 
vusustrissinia . 

SCENA y. 

Rosjìubà, e detti. 

Ott. "V enite , nipote mia ; non abbiate riguardo al- 
cuno , Non vi prendete soggezione del signor Pan- 
talone . 

Pant. Gnente , zentildonna , la sa che son servii^ an- 
tigo de casa. 

Bot. Compatitemi, signore zio, se vengo ad importu- 
narvi ; sono angustiata , non so che cosa abbia da 
esser di me . Mia madre , irata non so perchè , sfo- 
ga sopra di me la sua collera . Mio fratello dichia- 
rasi mio nemico, e si fa lecito d’ insultarmi . Tutù 
due mi protestano lo scioglimento di ogni trattato 
coi marcbesino Fiorindo, e minacciano di seppellir- 
mi fra quattro mura . Voi colla vostr.n lettera mi 
consolate. Voi mi date animo a sper.ire , a confi- 
dare , a risolvere . Eccomi qui , eccomi nelle vòstre 
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braccia . AmorosÌMirao signore zio , abbiate piclJ) dt 
me; difeadetemi da, an, periglio , che può decidere 
^ delia loia vita , porgetertii soccorso die inerita 
1’ iuDoceote :in:or mio , il mio povero cuore , la mia 
infelice miserabile gioventù. pianga) , 

Pani. Propriamente sento che la me move . 

Oli. lo, contessi na , soo la cagione de’ vostri guai} 
ma io saprò ancora rimediarvi . Per odio che ha me- 
co la vostra genitrice , vuole sdoglieie questi spon- 
• sali , che io per vostro ,bene bo iratlatij ma uon 
'> temete, che sa medesimo ... 

•« ‘SCEMA VI. 

■ CoKJLLt SA , t detti. 

Cof. tS>gnora ... / 

OU. t.be cosa vuoi f 

Cor. He lo rna la padrona ... 

Ott. Vattene, temei-aria . - ■ ' ' 

Cor. A me , signore t . f i 

OU. Si, a te; e se domattina uon sarai fuori di que- 
sta casa, ti farò dare uno sfregio. 

Cor. A me ? 

' f 

CHt. A le, disgraziata; sai chi sono; o vattene, o ti 
manterrò Ja parola , La contessa non ti leverà lo 
sfregio , tjaaodo lo avrai avuto . 

Cor. Iq resto di sasto . Ma . . . signore ... 

OU. Giuro al cielo 1 ( t»a poi parlando piano a Ra- 
iaura > 

Cor. Vado, vado. (Brighella che cosa vuol dire?; 

( piano a Brighella ) 

Brig. ( Vuol dir, patrona , che così me vendico delle 
so impertinenze . 

Tom. XXir. 
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Cor. ( Come ? ) ^ 

Brig ( Arleccliin ghe dirh el resto. ) 

Cor. (Ho cripito. Pover» me! Maledelio Arlecchino , 
.Me la pagherai . ) ( parte ) 

Oh. C'ic dite, iiipele, siete voi disposta a secoodarmi'? 
Ros. 11 signore zio uon può, die cotuigliarmi per il 
meglio . 

Pont. Un zfo de sta sorte no xe capace de targhe far 
iiissun passo ialso. Sior CiMite xe pieo de prudciua, 
e de bona condotta; el ghe darà delle oiiiuie insi» 
nuazion. Me fala degno mi de esser « parte dei so 
disegni I 

Oh. Si, giustamente. Vatteae. (a Brighella) 

Brig ( Anderò a dir el resto a Corallina : se podesse 
recuperar almanco la mia scatola •) parte j 

SCENA VII. 

Orrdno, RosdVHd, e PauTjOOIis. 

Oh. Ho pensato di far cosi . Condurrò la contessina 
dalia marchesa Virginia mia sorella, e sotto la sua 
custodia , e sotto la sua direzione, si concluderanou 
gli sponsali col marebesino Fiorindo. 

Ro<i. 11 signore zio non dice male . 

Pani. E la voi far sto affronto alla roadref (al conte) 
Oh. Lo merita . Una modre crudele , ebe vuole sa> 
crifìcare la ffglia , uon può dolersi , che di se. stes- 
sa , se dalla figlia medesima viene delusa . 

Ros. Eh I 11 signore zio sa quello che dice S 
Pani. Ma i parenti de siora contessa Beatrice cnssa 
ditali ? 

(JU Dicano ciò che vogliono. Essi non le danno Isr 
dote ■ 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. i63 

jftoi!. Sentite f Io non ho altri parenti, che il liquor 
rio . . ' 

Pont. La varHa , «ior conte , che sta cossa no farza 
nasser qua trite scena . ^ 

OU- Tant’è ; in qnesto , compatitemi , non ascolto con- 
sigli , ho stabilito cosi, farA attaccar la carrozza , e 
anderemo da vostra zia. Starete con lei quindici, 
o venti giorni, indi vi sposerete col marchesitio. 

Jìos. Quindici o venti giorni' Mi rincrescerJt darle 
iin incomodo si lungo . 

Pani. In fatti non la gb’ averli troppo gu^to qiirlh da- 
ma de aver io casa la snggizìon de una uovi zza . 

Ott. Mia sorella è compiacentissima; per me lo l'arV 
volentieri . 

Ro$. Ma non si potrebbe minorarle l’incomodo? 

Ou. Come ? 

Ros. Spicciarsi in tre ; o quattro giorni ? 

Pont. (E1 ripiego no xe cattivo.) 

Ott Basta . Circa a qnesto discorreremo . Permettete- 
mi , che io vada a dare alcuni ordini . 

Pant. Ma sta putta . . . 

Oli. Vi supplico , signor Pantalone , tenetele compagnia' 
fino che io torno . 

Pant. E se vien so siora madre... 

Oli. In queste camere non verrà . 

Pant. E se Ja vien a casa , e che no la trova ? 

Ott. Risponderò io . Prendo la cosa sopra di me . Ni* 
potè , non vi perdete di aoinoo . Ora sono da voi . 
( parte ) ' 
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SCENA Vili. 

^Rosjunj, e Pj / ìtalo ss » poi pLOBisDodi 
dentro . 

Ras. ("Venga pur la signora madre, qui, non mi 
fa paura ) ^ 

Pani. (No vedo l’ora de destiigariue . Ho paura de 
qualche imbroggio . } 

Roa. Caro signor Pantalone, possibile che non abbiale 
compassione di me ? 

Pani. Siora s t , la me fa pecca. Vorria poderla agiu- 
lar , ma con bona maniera, senza che el Uioiido 
avesse da rider de uu . 

Ros. Non vorrei far rider di me; ma non vorrei nem- 
meno aver io motivo di piangere . 

Pani. Tallo se comoda . No la gh’ abbia paura . ^ 

Ros Sono nelle mani del signore zio . 

Pani. £1 sior zio xe orbà dalla colera . La gh’ abbia 
prudenza . , . 

Ros. Che eosa mi consigliereste di farei 

Pani. Tornare in le le so camere . 

Ros. Obbligatissima del buon consiglio . r 

Pani. No la gh’ abbia tanta pressa de maiidarse. 

Ros. Signor Pantalone , che cosa dice di questo caldoi 

Pani. . Digo elisi , che le pule de giudizio no le met-^ 
te sottosuia la casa . 

Ros. (Se non fosse vecchio , gli risponderei come va.) 

Fior, (^di dentro) Chi è quii Non vi è nessuno I 

Ras. Il marchesino ! ( con allegria ) 

Pant. Oh diavolo! Andeuto, siora contessina. 

Rui. Dove t 
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SCENA IX. 

Fio ni li DO , e dttli , 

Fior. O di casa ... oh, perdoaiao! (entrando ra- 
mane iospeso) 

Bo». Di che ? 

Pani. Servitor amiUssinio . 

' Fior. Non vi è nemmeno un servitore nell’ aniicnrr.era. 

Pani. Se la voi parlar col sior come , el sarà in^ue- 
le altre camere, la poi restar servida de là . 

Bot. Or ora tornerà qui . 

Fior. Come , signora Kosanra , nelle camere di vostro 
zio f 

Boi. Si signore, non vi è mia. madre, tono veuota 
a raccomandarmi . 

Fior. Vi è qualche novità ? 

Bos. Certamente , e non piccola . 

Fior. Deh , raccontatemi . . . 

Pani. La vaga da sior conte , che el gb’ ba da par* 
lar ; el gbe cunterk luto . 

Fior. Non deve egli ritornar qui f 

Bdn, Dà alcuni ordini , e poi ritorna subito . 

' Fior: Dunque 1’ attenderò. Cara signora Rosaora, rac> 
contatemi. 

Pont. C Adesso son in tun bell’intrigo.') 

Bos. Mia madre non vuole che siate mio. 

Fior. E voi che dite ì 

Bos. Che morirò prima di non esser vostra. 

Fior. Cara Rosaura . 

Bos. Adorato Floriodo . 

Pani. ( Eh povereto mi ! ) Sior marchese no la per- 
da tempo , avanti cbe vegoa la siora contessa , la 
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Vaga a ^>arlai' co sior cODte Ollavio . (passa vieiuo 
a Fiorindo ) 

Fior. S\ , vado . . . 

Ras. Il «ignore.zio ha rioiediato a tutto. 

Fior, Conte T 

Ras. Mi coudurrk dalla marchesi na di lui sorella, rui 
terrà da essa fiu tanto che voi sarete mio sposo . 

Pani. La rìsoluziou de sior conte xe bela e bona^ ma 
se se podesse concluder sto inatrimouio in casa ' . . 

Ros. Non vi è pericolo . 

Pani, Se se podesse piegar siora contessa Beatrice... 

Ros. Non fareina niente . Mia madre è ostiuatu , e se 
le diamo tempo , impedirà che mi possa soccorrere 
i| signore zio, mi caccerà nel ritiro, e morirò di- 
sperata . 

Fior. No cara, non piangete, (passa vicino a Rosaura) 
Darò mano anch’io a difendervi dalla madre. Sare- 
te mia , ve lo giuro , ve lo protesto ; via , idolo 
mio , non piangete . 

Pani, (passa vicino a Rosaura) Via, no la plauza. 
Tutti semo per eia . 

Ros. Voi mi tormentate. ( <z Pantalone') 

Pani. Quel die lazzo , fazzo per ben . ' 

Ros, Il vostro bene non rni accomoda niente affatto . 

Paul. No so cossa dir . ( Sto sior conte no se vede a 
vpguir . ) 

Fior. Signora Rosaura, siete voi disposta ad una one- 
sta risoluzione ? 

Ros. ^Dispostissima . 

Pont. ( Oh poveretto mi I ) Cossa gh’ bali inteozioo 

. de far? \ 

Fior. Nuli’ altro , che darci la mano io presenza vo- - 
stra. 

Pani. In presenza mia f 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. , 

Roi. Favorite servirci di testimonio . ^ 

Pani. La ine cornpai ssa ... Mi no voi esser pr^’senie 
a ste cosse . . . Andorò via . . . (Ma no voi gnau* 
ca lassarli soli.) Mo maiaveggio de eia, sìor inar- 
cUcse, che la lOggia taf sla cossa senza el consen- 
to de sior conte tJitaviu . 

Fior. Caro signor Paiualoue , faterai un piacere . 

Pani. La cuio.«udi . 

Fior. Anilale a sollecitare il conte Ottavio . 

Pani. La ine coiupatissa . . . Oh , xe t|ua Brighella ! 

SCENA X. 

B BiGBS lu , e delti. 

Pani A.ndc subito ... 

Brig. Siori , è veiiuda a casa la siora contessa . 

Bns. Oh me infelice! 

Pani. Chiaiiiè subiio sior conte. (<i Brighella) 

Brig. ( Voleuio sentir delle bele cosse.) ^ parte ^ 

Bos. Mia tuudrc !... Oiiuè !... 

Fior. Ah, il conte Otiavio non viene ! 

Ro$. Noi abbiamo perduto i più felici inomenli per 
causa vostra, signor Pantalone. . 

Fior. Si, per causa vostra. 

Pani. Mi son un omo d’ nnor . 

Fior. Ma sarerao ancora a tempo . 

Rns. Due parole si dicono presto . ' 

Fior. Porgetemi la mano . ( passa da Rosaara ') 

Pani. Patroni . Ijentra In mezzo ) Coss’ è sta cossa ? 
Coss è sto precipizio ? Per amor del cielo , no le 
perda el respelto al sior conte , alla so casa , al so ^ 
sangue . 

Ros. Ecco il signore aio . 
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Pani. Manco aiat.1 . 

Jh'iof'. Facciauioci animo.' 

SCENA XI. 

Ottavio t e detti . 

Pant. Cxiie riounzio el posto. Serviior umilissimo. 

Ott. Dove andate ì 

Pant. A itiuariue de caailsa per la faliga che lio fat* 
to . (parte) 

Ott. lo non lo cap*sco. , 

Jios. Ah, signore zio, è venuta la signora madre! 

Ott- Non temete. Andiamo . 

jptor. Dove la volete condurre f 

Olt. Seguitemi, noarcl»esino . 

ho$. Ci volete condurre insième f 

Ott. Seguitemi, e non pensate altro, (parte) 

Ho$. (Fiu che sono con voi, uou ho paura di niente.) 
( piano al marchese , e partono ) 

SCENA XII. 

SaL^ oscura senaa lumi eoa varie porle. 

BmeastLA ^ poi Cónjiiiiu. 

Brig. jN^on ho possudo ancora «fogarnne a me mo- 
do con quela desgraziada de Corallina , No gli’ lio 
gnancora possudo parlar. Ma la troveto, ghe diio 
le bele parolette turchine. Adess la sarà drio a de- 
spojar la. patrona, da resto vorria farme sentir, e 
poderia darse, che la vegnisse iu sala per veder se 
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glie fusse <Ja tor »ii qualche spaEzatlura . Voi pro- 
variiie. Chi sa? Eh ehih . Ehm. {si spurga) 

Cor. ( apre la porta di una camera ) 

Brig. 1 averze una porta; voi retirarme, e osservar citi è. 
Cor. Farmi aver sentito Brighella. Zi, zi. 

Brig. L’ è Corallina. Ma sento «ente, a vegnir sa de* 
la scala; chi diavolo sarà? (ss ritira) 

Cor. Zi, zi. Brighella non ci è più. Mi dispiace. 
Voleva sincerarlo. Ora che la 'padrona sta diacor* 
rendo coir avvocato , e non sa niente ancora della 
figliuola , aveva comodo di parlargli, e accomodarla. 
ì>e r aggiusto con lui, 1’ aggiusterò anche col suo pa- 
drone . Noi, per quel che vedo, facciaoio farei pa* 
droni a nostro modo . Maledetto^ Arlecchino i Ha 
detto a Brighella , che io voleva essere vendicala f 
.Se mi ca;>ita colui fra le ugue, vuole star froscu. 
Sento gente . Dovrebbe esser Brighella . 

SCENA Xlll. 

' * i • 

jiittBccaino f CoiJUtnA p « Brigbslu 
. nascosto . 

L » 

è miracolo , che no me rompa el collo. £1 
me patiou noi vien mai . Voi. veder se trovassi Co- 
rallina . ■ ■ f 

Brig Questo 1 ’ è Arleccbin . £1 vegnirù a trovar quel* 
la desgraziada . Ma el giuslerò mi , ( si ritira ) 

Ari. Mi no so dove diavolo che vaga . Vardè che ca- 
sa ! Gnauca uu lume in sala . 

Cor. Ehi 1 zi , zi . 

Ari. Zìi, zi. (^sempre sotto tace) 

•Cor. Siete voi ? 

Ari. Soo mi . 
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Cor. Venite qui, caro, voglio iincerarvi. 

Bri^. ( Mitleduiu ! ) 

Ari Son qua . ■ • 

Cktr. Uciidorava Uuto di parlarvi , 

Ari. Anca rui,‘ 

Cor. lo vi voglio" tanto leene , e voi mi trattate cosif 
Ari. No ve tratto b«'fi ' La vendetta l’è fatta ^ 

Brig. ( Ade«j' adesso i coppo tutti do , ) 

Cor, Percliè mi Volete )ar scacciar di’ questa casa f 
ArL Mi ? 

Brig. (Zitto.) ( <s ponr in maggiore attenzione ') 

C-or, Nnu credeva mai cite Brigiiella avesse questo 
cuore . 

Biig. (Olili) . 

Ali. Cossa t’ aio fatto f ‘ 

Cor. Bella carità 1 Farmi cacciar via , come nna bric* 
coiia ^ Caro, il mio caro Brigliella;« 

Ari, Caro Brighella f 

Brig. ( Ho inteso , gh’ è dell’ equìvoco . ) 

Cor. Si, sei il mio caro. Ti voglio bene. 

Ari. Mo se ti mi voi ben , perchè parlistu . i . 

Biig. ( fi accosta , trwa ArUechino, gli dà una spin^ 
ta , e lo caccia aia ) 

Cor. Che cosa è stato ? ' ’ >. n. - 

Brig • Gnenle ; un caa che m’ ha dà in le le gambe . 
Ari. Vento cattivo . ( parte , cercando la porta ) 

SCENA XIV. 

Bk/GB BttA , e COKJlltSJ . 

Brig. S egli ite ino el vostro detcorso . 

Cor. Voi dunque siete quello che ha messo male di • 
me col padrone per farmi scacciar di cMa ì 



Digilized by Google 




"ATTO TERZO. 171 

Srig. E vu se (fuela che ha messo su Arlecchia, che 
el veglia a tarmi delle imperi uieiize r ' 

Cor. Vi diri). Voglio loiileSbai vi la verità . io soii un 
jioco puiiiigliusu . Voi mi a«ele strapazzata, mi avete 
dello delie iiisuleii^e, ed io ariabluata mi sono sto- 
gala con .Ariecchmo ; non gli lio |ierò detto che vi 
taccia verun iii»ullo, ma egli credendo di farsi me* 
r.to ha preteso di vendicarmi . Caro Ltrigliella, com- 
paliiemi , senlirsi strapazzare da una pi.isoua i he si 
ama , è un dolor troppo graude , Voi mi avete latto 
piangere tre ore d’orologio, e da jeri stfra in qua 
nella mia gola non è entralo una gocciola d’acqua. 

tSrig. Forche avere bevudo del viu . 

Cor. INo, Brighella mio, perché dalla passione non iio 
potuto ue mangiare , nò hei'e . 

Brig. he me volessi ben , no me truUcressi cosi . 

Cor. E voi se mi voleste bene , non cerctreiesle die 
lussi scacciala da questa casa . 

hrig. Certo , che quel che v’ ha dito ei patron, ve 1’ ha 
dito per causa mia . Noi move una pa)a senza de 
mi . 

Cor. Se anch’io avessi 'detto alla mia padrona, che 
uon vi voglio iu casa, non ci stareste. Non vi ri- 
cordate che cosa ho fatto per voi ? Se non era io , 
povyro voi ! Vi avrebbero mandato al reggimento ia 
ferri.' E dite che uou vi voglio beaef Povero disgra* 
ziato ! 

Brig. Basta... Vedremo. Vieo zenle, zitto. 

6or. Stiaiou fermi , già allo scuro uoa ci vedono . 
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SCENA XV. 

Pautalou t , e detti. 

Pani. LLi pur no posso ftr de manco . Bisogna clie 
viiga dalla conleisa Beatrice. incammina ver$o 
la patta della contessa ) 

Cor. Alle pianelle mi pare il signor Pantalone, (a 
Brighella ) ' 

Brig (juel vecchio sempre el tira . ( a Corallina } 

PaiA. Me par de sentir zente. Voi ascoltar. ( ti Jer- ‘ ’ 
ma sulla porta } 

Cor. £ andato via . 

Brig. El sarà andà a far qualche altro manico . 

Cor. Già non farà niente . 

Brig. Val più una delle nostre parole , che tutti i so 
couseggi . 

Cor. Noi facciamo fare i padroni a nostro modo . 

Brig. Sti nostri patroni , i fa i furbi » e i è i più gran 
alocchi del mondo. 

Cor. La mia padrona poi si lascia menare per il naso 
come una baoibioa . 

Pani, ( Se sono a tempo, la fazzo bella. ) (^parte per 
l’ istessa porta ) 

Brig. Ma io sostanza , Corallina , me voli ben f 

Cor. MI fate torto a domandarmelo. 

Brig. Per Arlecchino aven nissuna premura ? 

Cor. Pare a voi , che io mi volessi perdere con quel<* 
lo scimunito ? 

Brig. Se me podessi 6dar . 

Cttr. Vi .posso dare una sicureaza . 

Brig. Come ? ^ 

Cor. Col farmi vostra consorte . 
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Brig. E dopo che sarai mia consorte , chi o>e la la si- 
curtà , che nou me loroè a burlar ? 

C'-or. Se luUi dicessero cosi , non si tarebbero tDatriuiunj. 

Brig. Orsù sposemuse, e andeiuo via <le sia casa. Qua 
uo se poi più viver. Sempre i cria, sempre ìo 1>" 
le , no i la voi tìnir ben . 

<^'nr. lo ne sono stufa , che non posso più • R quau> 

' po la padrona saprà della figliuola , allora vuole 
sbuilar davvero . 

SCENA XVI. 

Pà NTALONS , e BkJTRics iuila porta , e 
detti . 

Pani. Xja staga qua , se la voi aver gusto . { piano 
a beatrice ) ■ 

Brig. Mi credo per altro , Corallina, che nu semo cau> 
sa de tutù sii desordtui . 

Cor. £ vero, e per questo è meglio che ce ne andiamo. 

Brig. Vardè ! da quella no.sira poca de colera de sta* 
(uatliua , che buccou de fogo che s’ha inipizzà . 

Cor. Certaiuenle io per rabbia sono andata dalla pa> 

t drona e fio detto quello die mi è venuto alla boc> 
ca di Voi , e del vostro padrone . 

Paul, {fa cenno alla contesta, che stia zitta; p<4 
si cava le pianellè, e corre all’ appartamento del-, 
conte Ottavio') 

Brig. E mi ho fatto lo stesso col me patron . Ho dito 
roba de va , a della vostra patrona ... 

Cor. Tanto è vero , che ella subito ha maudato suo ti- 
glio a chiedere al signor conte , che vi licenziasse. 

Brig. Tanto è vero, che el gh’ ha risposto con sussiego, 
i se son taccadì de parole , e i s’ ha quasi strapazzà . 
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SCENA XVII. 

PjsTJioriB , ed Ottatio mila poeta, é detti. 

Pani. oi die godemo una bela scena ^ ( piano ad 
Ottavio ) 

Cor. Guardate ! chi 1’ avessse mai detto , che per cau- 
sa nostra i padroni avessero da diventar nemici ? 

Rri^ Mi ho raccoiità al patron , quei che av\ dito vo, 
che dise de iu la patrona , e 1’ è andà in bestia . 

Cor. E si , se vi ho da dire la verità , la padrona 
non ha detto lutto quello che ho detto io. 

Bhg. Goanca el me patron noi parla mal della siora 
contessa . Ma quel che ho dito , T ho dito per farve 
rabbia a va, che defendevi la vostra patropa . 

Cor. E quando ho trovata l’ invenzione dei Tasi de’ 
garofani t 

Brig. Vardè, andarghe a dir, che el patron gli aveva 
rotti per dispetto I 

Cor. lo sono stata , che le ho suggerito di portare il 
quadro iu camera . 

Brig. E mi ho suggerirai patron de ifondargheio . 

Cor. Uh , questa è da ridere I Fanho tutto quella che 
vogliamo noi . 

Brig. Ma no bist^na tirar avanti . Se i ne scoverze, 
poveretti nu ! 

Pnnt. { Senza pianelle va via per la porta di mezzo 
correndo ) 

Cor. E il matrimonio della contessina? lo IMio fatto 
fare, e I’ ho fatto disfare. 

Brig. E adesso mo cossa sarà T 

Cor. Sia quello die esser si voglia, non me ne imporla. 

Brig. Voli pur lauto beu alla Vostra patrona. 
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Cor Oli , noi altri servitori e Jsrve amiafno i nostri 
{>a<.lroni per interesse f 

Brig, E fi in sta casa gli' è poco da far Ix-n . 

Cor. E vero . Tatti spilorci . 

Brig. Zeote rabbiosa . 

Cor. F'astidiosissima . 

SCENA xvin. 

PAKTjijonM , e un SsHro con Itimi, e delti . 
OTT^rto , ■'e Bkithice si avanzano ptr 
sorprendere i Ser^’i ; ma vedendosi fra di 
loro , per non- aver occasione di parlare , , 
insieme , fanno de passi indietro . Bmiphslh 
e Cor All! Il A ammutiscono. 

Pani. Gravi stori, pravi! V’avè scovertoda vòstra 
posta . i patroni ba sentito tutto ; e aspetteve la vo- 
stra bona mau . 

Brig Sia oialedello quando ho parlà I (parte') 

Ou. Scelleiato ! Me la pagherai . 

Cor. ( Ecco qui j la priina volta che ho detto la veritli, ' 
mi ha pregiudicato .) (parte) 

Beat. Indegna I Aipclt^mi. 

Pont. Furbazzi I L’ ho sempre dito, che costori giera 
causa de tuto . Xe un pezzo che ghe lazzo la ronda. 

I ho cfaiapai da galantuomo. Ma tolè, i patroni il* 
luminai della verità , in vece di rimproveiar quei 
baroni , i se ritira , e per puntiglio no i parla. Mo 
quando fenìrali sti maladetli puntigli ì 

Oli. Signor Paiitalune, sono fuori di me stesso. 

Pant. Anzi la do v^ia cpusolarse . L’ ha seotio in fat> 
to quei che mi laute volle gh' ho dito. Sta zeutil» 
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. donua xe de boue vissere , ao la xe «pace de perder 
H respetio a iifs;<ua , e luol lo tuanco a uua cugiià de 
fila sorte ai qual tutta la casa gUe protesta iiitiaite 
obbiigazion. t 

Otr. Sa il cieio il buon cuore, che io ho per flutti I 
Aioo questa famiglia, come se tosse mia propria, e 
mi riucresce di aou esser corrisposto . , 

Seulela , siola coutesaa 1 

bfat, lo uoa $ 0(10 uaa douua irragioaevole . Conosco 
il merito , e so esser grata . Ma se mi sentp poi atra- 
pa zzare ... 

Pani. Hata sentio dii 1’ ha tlrapazzada ì 1 servitori . 
Brut. Perfidi I A iideranoo impuniti ì 
Ou. No certamente. Va’ subito ( a/ serviton } dal 
baigello, e di che per ordiue mio si catturino Co* 
ralliiia e Brighella . 

5(’/v (Maledetti! l’ho caro. Parevano essi i padroni- 
di questa casa.) (parte) ‘ 

Bfat. Sicché dunque quanto prima converrà andar via 
di. questo palazzo. 

Ou. Ciò non succederà , se non proseguisce la ' lite , 
ciie mi è stata mossa . ' ' 

Pani. Cile lite { Che andar via ? Xe gìustà tutto; xe 
feuio lutto. Fase, pare, sia benedetta la pààe . 

Ou. C il matriiuooio della coutessiua si concluderà F 
Beat. Io non ho nieote iu contrario . 

Ou. Quando è cosi, signora... 

SCENA XIX. 

Lelio, e detti . 

ixl. Pignora madre, dov’ è Rosaura F 
Beat. Sarà nelle sue camere . 
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"LeL L^ho cercata per tutto; sicuramente non vi è. 
Bfiat. Oh’ cielo ! Misera rne ! Presto . . . {vuol partire) 
Ott. Fermatevi, signora cognata. ’ 

Beat. Mìa figlia . , . 

Pont. La se ferma , la troveremo . 

Beat.. Come t 

Lei. Giuro al cielo ! Oov’ è mia sorella t 
Ott. Vostra sorella è da me custodita. 

Lei. Ecco l’accettazione del ritiro. Domattina anderk 
‘ a rinserrarsi. 

Ott. Vostra Sorella è maritata . 

Pant. E no la se serra più . ( a Lelio ) 

Lei. Come ! Senza di me f Giuro al cielo I 
Ott. Fermatevi. Venite Rosaura col vostro sposo . 

SCENA ULTIMA. 

Bosjvha, Fiobindo , e detti , poi un 
SEBriTonn . 

Lei. ■ eguali soverchierie sono queste T 
Ott. Nelle mie camere, mi maraviglio che abbiate tan- 
to ardire . ( a Lelio ) ■ 

Ltl. Mi maraviglio di voi, che vi usurpiate il diritto 
sopra una mia sorella. 

Beat. Figlio , acchetatevi , ed ascoltatemi. Il signor 
conte Ottavio non è nostro nemico ... 

5'Vf. Illustrissimo . 

Oli. Che cosa c’ è ? 

tServ. Brigiiclla e' Corallina sono fuggiti di casa. 

Ott. ’AIr mi dispiace . . . 

Servi Ma <il bargello da me avvisato gli ha trovati, e 
son condotti iu carcere . ' 

Qti. Saranno c.astìgati. 

Toni. XX ir. 



Digitized by Google 




I PUNTIGLI DOMESTICI 

St'rv. (Imparerò anelilo a non dir male dei padrqtil', 
e non meUer male nelle fa™-gli*‘ ) (p^rte) 

Eoco , figlio fiiio , lo scandolo di casa aostrn . 
Quelli scollerati liantio seminale le discordie nella 
nostra famiglia . Con queste orecchie ho sentila io 
stessa la verilii . Io sono stata da Corallina irritata con* 
tro il conte Ottavio; egli fu da Brighella irritalo 
contro di noi. Siamo sincerati, siamo tornati amici, 

I non vogliale voi solo distruggere un’ opera cosi bella,' 
di cui il maggior merito lo ha il signor Pantalone, 
Pani. Sior si ; mi ho fatto tanto per stabilir sta pase, 
e grazie al cielo , ghe ne sou riuscio con ouor. Caro 
sior conte , la prego , la me fazza anca eia parer hou.' 
Ros. Signora madre, vi domando perdono... 

Btat. Non ne parliamo più . S.m pronta a scordarmi 
di tulio. . ► 

Fior. Signora , se vi contentate, le darò in vostra pre- 
senza la mano . ^ ' 

Brat. Sono contentissima . 

S :r^. illusU'iisiiuo , è il signor dottor Balanzoni. con sno 
pipoie. ' • 

Lei. il dottor Balanzoni da voi 7 (ad OUavio') 

Ott. Si . Quei buon uomo voleva loetlerci in mezzo. 
Digli che se ne vada , e in casa mia non ardisca 
più mettere il piede . 

Lei. Diglielo anche da mia parte . ( il taratore parte ) 
Pani. Bravi 1 i fa benissimo . In sta maniera spero che 
i goderà la so pase , e mi averò la coosolazion d' aver- 
la promossa e slabilida • 1 puntigli domestici i xe i 
più fieri , I più crudeli , che. se daga a sto mondo. 
Per ei più i nasse de cause liziere, da principi de- 
boli , da cosse de gnente , e ordenariamenle la servi là 
xe quelu che ghe dà eccitaiuuotu. I adulatola i fu- 
meiua, e i boni amici li accomoda , e U deslruzze. 

\ 



/ 
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Brighella e Corallina i ha promosM. el dottor Balanzo* 
ni i ha fomentai , Pantalon dei Bisognosi li ha acco- 
modai. Scazzadi i nemici de casa , no ghe sarà più 
puntigli , regnerà la pase, e la so fameggia sarà he» 
ncdia dal cielo , e respetlada dal mondo. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



1BR \IM Alcalde, o sia governatore di Tetuano . 

Jl capitano RADOVIC , dalmeUino ^ 

) 

ALI , corsaro saletino. 

ZANDIRA , dalmalina schiava in Tetuano. 

LISAURO, greco schiavo in Tetuano . 

ARGENIDE , di C4NADIR schiava. 

COSIMINA , serva di ARGENIDE schiava . 

<« 

CANADIR, vecchio greco schiavo in Tetuano. 
MARMUT , sensale di schiavi in Tetuano. ’ 

A ^ * w* 

MUSTAFA, moro. 

Un OFFIZIALE turco . 

SOLDATI turchi . 

SOLDATI dalmotini . 



La scena si rappresenta in Tetuano cittA del 
regno di Marocco . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Cameni eoa sofà alla turchesca. 

• Jbujim a sedere sopra un sofà , fumando 
tabacco , e Mjkmvt . 



fffarm JLbraim, capitato è or rra io qne&lo porto 
Un europeo naviglio con regio passapoito. 

L’ Alcalde di Marocco a te l’ha indirizzato . 

Per riscattar gli schiavi, che i nostri han depredato. 
Jbr. De’ ricercati schiavi , ^a condizion t’ è nota ? 
Marni: Curioso aneli’ in di questo, oe chiesi al suo pilota, 
td egli mi rispose che il capitano aspira ' 
iSebiava comprar fra gli altri, che chiamasi Zandira. 
Ihr. So chi è costei; fra quante citiave da uoi lur prese. 
Forse è ]' unica donna , che col suo bel mi .iccese; 
E tanto nou mi piacque il bel del suo sembiante. 
Quanto la sua virtude render mi puote amante. 
L'amo , ma al folle amore servir uon souu avvezzo,. 
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Rctiiloi-la ima ricuso , venduta a caro prezzo . 

All scliiava la fece , Ali corsaro invitto 
Esser deve per legge* a parte del profilto ; 

Eid io, eh’ esser mi vanto giusto governatore, 
Cercherò il mio vantaggia, e (|Bel del prédatore . 
Marni. Ali per quel che intesi fondò i disegni sui i 
Sopra di quest» schiava, e la voiria per lui. 

Anzi per favellarti colla schiettezza usata , 

Pria di tornare ip corso 1’ ha a ine raccomandala . 

£ dissemi : iVlarnmt. tu che il scnsai primiero 
Sei di schiave ,^e, di schiavi nell' affricano impero » 
Se di Zandira alcuno viene a cercar riscatto , 

Senza di me l’ avverto , non facciasi il contratto. 

Ad Ibraiin svelai questa mia brama, ed io 
Saprò qu.'ilunque perdita ricompensar col mio. 

Farlo promisi è. vero ; ma penso poi che in mare 
Afi perir' potrebbe . schiavo potrebbe andare; 

Che tu perder potresti un utile sicuro , 

Ed io per un incerto , il cerio non trascuro . 

Ibr. Se Ali codesta scliiava per se comprar volea , 
Della metà del prezzo meco trattar dovea. 

A nuove prede occinio forse Ji lei si scorda , * 

Se viene il compratore il mio poter 1’ accorda i 
Marni. Quanto per lei vorresti ? 

Ibr. Zecchini almen trecento 

Marni. Se il capitan* gli sborsa, avrò il dieci per cento? 
Ibr. Chiedi troppo. 

Marni. Signore, colai che fa il sensale , 

Anche a prò di se stssso dell’ occasion si vale. 

Quel che tu mi doiuaudi, (eoa libertà sia detto ) 
Non è solito prezzo, ma prezzo è .sol d'atfeUo. 
Chieder per una donna trecento riispi 1 Affé 
Trovar un che gli sborsi , sì facile non è . 

Ui Europa, signore, non meu della Turchia 
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Abbondano le terre di cimil mercanzia ; 

E dican gli europei , che mài non s’è trovalo 
11 sesso femminile cotanto a buon mercato. 

E ver che come donna, la donna non s’ apprezza , 
Ma cara altrui la rende il sangue e la bellezza . 

E se a ricuperarla venuto è il capitano 
Col rischio della vita fra il popolo alfricano , 
Convien dir che gli prema, e se il boccone è grosso « 
Rodere in qualche parie bramo ancor io quest’osso. 
-Spero colle parole noti adoprarini àn vano. 

Vado , ed or or m' impegno tornar col capitano . 
Ibr. Vanne, ma pria la schiava, fa’ che da me sen venga, 
Vo* saper chi ella sia pria che colui l’ottenga. 
Marm. Sia chi esser si voglia, non metterti in periglio; 
I trecento zecchini lasciar non ti consiglio. 

Ha Zatidira , noi niego , bel volto e vaghi rai , 

Ma trecento zecchini sono più belli assai . (parie) 

SCENA II. 

. Ibràim sola. 

Éj ver fra noi prevale l’ avidith delf’ oro , 

Ma beila donna e saggia è un singoiar tesoro. 

Se in mia balia potessi aver Zaudira bella , 

Vendere non vorrei la nobile donzella. 

Ma se Al'i meditando di possederla andava . 

Meglio è ritrarne il prezzo... Viene la bella schiava . 
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) . ■ < ' ■ ■ ' 

Scena ni. 

' Zjud/bj, e detto. 

Zand. fjccoitif. A qiiat destino mi serba il Itio rigoref 
Jbr. Zaodira , a riscattarti venuto è il compratore . 
Zand Sai chi egli sial 

Jhr. • Fin ora m’ è il di lai nome ignoto. 

Zand. Non è la Ubertade il mìo. unico voto. 

Se il comprator pietoso meco non trae di pena 
Lisauro , a me non giova spettar la mia catena. 
Fummo in naviglio armato esposti ad egual torte. 

Pria che lasciarlo, eleggo ceppi soffrire e morte* 

Ibr. Se l’europeo' col pretto le brame tue consola. 
Venderti io noti ricuso accompagnala o sola . 

Per riscattar due schiavi deve allargar la mano , 

Ma se di te sol chiede, meco favelli in vano .‘ 
Zand. Non sari mai. ' 

li>r. T’ accheta. Pria che da* lacci miei ’ 

Traggati il compratore , voglio saper chi sej . 

Non Oli occultare il grado, qual di celarlo è avverto.' 
Schiavo che si nasconde per minorare il pretto . 
Questo, chiunque tu sia , fissalo è in mio pensiero , 
Curiosità mi sprona a risaperne il vero . 

Zand. 11 ver dalla mia voce solo sperar tu puoi , 

Non san le oneste donne mentir coi labbri suoi . 

Sia di me , di mia sorte quello che il cici dispone , 
Amo più della vita 1* onor di mia nazione . 

Della ^ìa patria il nomea trionfare avvezzo. 

So che farà maggiore delie disgrazie il prezzo. 

So che 1’ inimicizia fra U vostro sangue e il mio 
In voi di mie catene può accrescere il desio ; 

Pure, le il ver mi chiedi, sveloti il vero ardita: 
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Pria di negar la patria perder saprei la TÌta. 

In Illirica terra nacqui , non lo nascondo. 

Ho nelle vene un saligne nolo e famoso ai mondo. 
Sangue d’ illtislri eroi, d’eterna gloria erede, 

Che alla sua vita i.tessa sa preferir la fede ; 

Che più d' ogni grandezza ama il natio splendore, 
Che la fortezza ispira , e il militar valore . 

Della Dalmazia in seno ho il mio natal sortito. 
Dove 1’ Adriaco mare bagna pietoso il lito , 

Dover goder concede felicitade intera 
Il leon generoso , che dolcemente impera . 

Si quel leon invitto, che i popoli governa 
Con saper, con giustizia, e la clemenza alterna. 
Che sa premiare il merlo, che sa punir l’audace. 
Che nel suo vasto impero fe riGorir la pace. 

L’ aiino leon temuto , cui delia fede il zelo > 

Caro agli uomini rende , e lo protegge il cielo . 

Ibr. Per la* tua patria ammiro, lodo ileostante affetto, 
Mcrta il leon, cui veneri, merla l’ altrui rispcttoj 
E veueraT si vuole non men su questo lido 
D’ Adria felice il nome, e di sua fama il grido ; 
Contro chi il mar frequenta armar legno nemico 
Dai soliti corsali >ai , eh’ è costume antico. 

Schiava ti fero i nostri d’ All sotto il comando , 
Dimmi, colai sventura come incontrasti, e quando. 
Zand. Chiesta al mio genitore da un nazional per sposa, 
Alle'proposle nozze non mi mostrai ritrosa .‘ 

Cattaro è il suol nativo del mio consorte eletto , 

Di cui per la distanza m’ è ignoto ancor l’ aspetto ; 
Ma al geiiiior dovendo quest’ umile tributo , 

Mon ricusai di stringere sposo non conosciuto. ‘‘ 
Me lo dipense il padre uoio valoroso e prode , 

Uom che pel suo coroggio merla rispetto e lode . 
Prode de' Radovicci stirpe gloriòs,! , antica. 
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Della »aa patria amaate , e della gloria amica . 
Dissemi che impiegato ia pubblico servizio 
Altrave non potevasi coatrar lo sposalizio; 

Cb’ esser doveva io stessa al sposo mio guidata, 
Seiua mirarlo tu volto dal< mio- dover legata. 

Salgo in naviglio armato, il. genitor contento 
Salpa dal patrio- lido , scioglie le vele al vento ; 

Ma una tempesta orribile , di cui pavento ancora , 
Fuor dei cammino osato sforza drizzar la prora . 
Calmasi il vento al fine, scopre.il piloto accorto 
Di Barberia non lungi esser la nave al porlo ; 

Tenta il legno battuto sotlrar dal suo- periglio , 
Quando inseguir si vede da un rapido naviglio. 

11 padre 'mio la nuova senza atterrirsi intesa. 

Volge al corsar la prora, s’< accende alla difesa. 
Scarica i primi colpi , di ferro arma la mano , 

Ogni guerrir l' iruUa , ma F imitarlo è vano. 

Scosso dal ,mar fremente , -reso sdrucito .il» legno , 
Keggere mal poteva nel periglioso impegno ; 

Ed il pirata ardilo , di depredare iugordo,- : , 

Giunse a investir la nave , ed afferrarne il bórdo . 

. 11 padre, mio col brando l'.oste lia primiór respinto; 

Ma con nn colpo in seno cade trafitto e vinto . 

' 11 capitan perito, manca il coraggio in tutti; 

Più non resiste il legno all’ agitar dei flutti . 

Forz’ è il cessar '§r insulti , e che al destia si ceda,' 
Tutti s’ arreser schiavi , io del corsar fui predtt . 
Eccomi iu terra ignota dove beltà si onora , 

Ma colla gloria in petto , ma Daimatina ancora . 
Jbr. Questa gentil fierezza , questo tuo nobil vanto 
Cresce al mio cor, Zandira, l’incominciato incanto. 
Piacqueini , il tuo sembiante tosto ch’io ti mirai. 

Ma la bèlla virtude supera il bel dei rat . 

Se rimaner non adegui alle mie donne unita. 
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. Sarai da me distinca , godrai comoda vita . 

Ma volontario il cenao vogl’ io dal tuo bel cuore , 
Benché in Affrica nato la tirannia ho in orrore . 
Zan, La virtù , la giustizia regna per tutto il mondo; 
Gradisco i d 9 ni tuoi , ma il cuor non ti nascondo . 
L’anima ho prevenuta da un dolce foco interno , 
Quando ho amato una volta, l'amor serbo in eterno. 
Teco restar mi vieta il rito ed il costume; 

Pria soffrirei la morte , che d’ oltraggiare il nume. 
Ma se anche un europeo chiedesse a me la niaiio , 
Il primo amor dal petto trarmi potrebbe invano. 
/ir. Ardi d’amor per uno che non vedesti ancora ? 
Zand. Ah no. signor, quest’alma un che conosce adora. 
Da me non ti sovviene aver poc’ anzi udito , 

Viver fra’ lacci un schiavo alla mia torte unito ? 
Non ti sovvien ch’io dissi, chi a liberarmi viene 
Anche Lisauro meco dee trar dalle catene? 

Questo gentil garzone unito al genitore* 

Prove diè nei naviglio di forza e di valore , 

^ Piacquemi il di lui volto tosto che il vidi appena. 
Ma al mio dover pensando dissimulai la pena; 

Il io faccia alle pupille amabili , leggiadre , 

Non mi scordai lo sposo, cui mi guidava il padre. 
Il genitor perito , cinta fra’ lacci il piede , 

Sciolta da ogn’ altro nodo l’animo mio si crede . 

A consolarmi intento veglia Lisauro amante ; 
L’unico ben ritrovo in lui fra pene tante. 

Ali corsar feroce farmi violenza intende ; 

£i fìngesi mio sposo , e 1’ onnr mio difende ; 

, E la finzion mi piace , e mi diletta a segno , 

. Che d’ esser sua prometto col più costante impegno . 
Sia libera , sia schiava , coniun la nostra sorte 
Voglio serbar la via , e tollerare in morte. 

Ibr. Meno d’ Ali crudele san io , giovane vaga , 
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Ti amo, è ver, lo ridico , ma4a ragion mi appaga. 
Guardati dai corsaro , che a possederti aspira a 
Salva non ti assicuro , s’ ei per amor si adira . 

Zand. Deh una misera donua il tuo soccorso implora ! 
Ibr, Venderti, non ricuso . > r 

Zand. Ma con Litauro ancora . 

Ibr. Farmi che il compratore s’avanzi a questa via. 

Miralo; lo conosci 7 ' 

Zand. - Signor, non sci chi sia s 

Veggo le spoglie uostre ,. onde il gnerriero è involto 
Scorgo le care insegne ,' ma non conosco il voltò . 
Jbr. Ritirati * . h *: > 

Zand. Ubbidisco. ^Ab mi palpita. il core f 
Cieli ! chi esaervinai puote il mio liberatore . (parte") 

j 

•. : ' .SCENA IV.' ' ■ ' 

jBBÀf», poi Maìlmot, ed' ìlCap. RADorrcB. V 

Marm. Ajcco il,^veriiatore. Fagli i soliti incfaiai. 

(a Radovieh) . - i - 

( Signor , sta saldo pure su i trecento zecchini.) (pith 
no ad Jbraim) , , ■ > 

Jbr. Pria di' avanzare il passo, prima di scior gliacce'ntì 
Dica^la patria e il nome, ed il firuao presenti. 
Rad. Soif io qoel Radovieh, il di coi nome è noto 
Dal mar che Affrica bagna a ogn’ angolo remoto 
Son d’ illirica patria,* patria famosa al mondo , 

Che di memorie illustri vanta il terreo fecondo f 
E il san le genti vostre qual sia il nostro valortf , 

, Se can ferir quest’ armi ,C se i Schiavoni han coro . 
Pur questa volta il fato'd’uom valoroso e forte 
Scrisse uei suoi decreti perdite , stragi e morte . 

11 capitan Beizzic la figlia sua scortava. 
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ATTO PRIMO. 

Egli cadeo trafitto,, e la aua ^lia è acliiava; 

Dal geoitor Zaodira famoii prorn«asa io sposa. 

Di scior le sue catene quest’alma è desiosa. 

Al signor di Marocco esposi il mio talento; 

Ecco il firman che ottenni , ecco a te io presento . 
Ibr. C prende il firmano , lo bacia , se lo pone alla 
fronte , poi lo^ spiega , e lo l^gge piano } 
lUarm, {Shì qual’ è quel firmano, che più ti può giovare? 
I trecento «ecf^hini, che gli dovrai sborsare (^sa.. 
no a Ratlovich } . . 

Bad. Questa si pingue somma nel riscattar ,sin ora 
Per un’ unica schiava non si è pattuita ancora . 
Marm. Tu che sarai fprs’anclie a mercatare avvezzo, 

. Saprai ben che u ogni cosa vario si forma il prezzo. 

La beiti di Zandira . . . • 

Bod. punque Zandira è bella ? 

' A/fi rm. Non b,sai ? ,» ^ v. . ;.i. . 

Bad. Non la vidi » ^ ‘ ; 

Marm. È di beltà una stella. « 

Ibr. Lessi il firman; rommoUe l’impcradur sovrano; 
Che le schiava si venda, ma col danaro in mano. 
Sborsa il prezzo; e l’avrai. ; . . , , 

Marm. '..Sborsa i ruspi trecento. 

Bad. Sborsar contro il costarne somma tal non consento. 
Marni Nè sciolta la tua schiava darà, il governature . 
Bad. Eaiò nolo al sovrano s’v barbaro r^o re » 

Marni. Ma se il corsar ritorna , .il ^ tuo ricorso è vano; 
Guai ate.se d’ Ai'i tòma U schiava in, mano I - 
Ei per se la .desidèra, la sua bellezza è tale , . ' 
Che innamorar potrebbe un principe realn. 

Signor , la’ ch’ella venga, subito clt’ei,la vede, i. 

D uà, se giustamente tal prezzo a lui, si chiede. 
Vuoi che qui la conduca 7 (adlbraim) 

Ibr. . Se^ il capitan. ricusa , 



Digilized by Google 




193 LA DALMATmà 

Mfarm. Senza vedere ^ il prezzo a contrattar non s’ asa. 
G>n pertnission; gli voglia moftrar la merco az'a , 
Scommetto di' egli paga ^ancor ja ienseria . ( parte ) 

SCENA V. 



Ibkjim, e RAooriCB . 

C ' ‘ ' 

Jbr. O'i, capitan , la •doooa I coi liberarè iodini » 

Nel volto, e più nel Cuore ha metti peregrini. 
Stato miglior le offersi , ella ricusa il dono , 

Fidaa un amor < primiero . 

Rad. ^ ( Ah fortunato io sono ! ) 

. * . ,v ■■ ■ 

SCENA VL . 



Zjbdimj, e deiti.- 

G " * . ,r / V * , ■ ‘ ■ a * 

hi è che dal del mandato scioglie i miei ceppi! 
Rad, , ‘ lo sono, 

< Cb’ ebbi dal iato amico di rinvenirti il dona. * 
Vedi, Zandira , in me quel Radovich felice> > . . 
Cui spezzar le catene alla sua sposa or lice. 

Se il-g«aitor perdesti ^-che in mio favor dispose 
■ Del tuo>.ca>, di tue loci amabili e vezzose. 

Ecco per mia fortuna, ecco per tuo couforto,' 

. Chi ricondurti. è pronto della tua patria al porto, 
Jf/arm.^E tanto egli t’ apprezza , tanto è di te contento. 
Che. gli par lieve il prezzo di zeccbioi trecento. 

( a ZaAdira ) > • ? 

Zand. (Abcbe il destin mi rende ingrata al suo bel core ! 

Ma chi resister punte ai violento amore ? ^ da se 
Pad. Corne i Si fredda accogli la libertade offerta t 
Znnd. Signor, la mia sventura tanta pietb, boh metta. 
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Il mio piè le catene è a»'«>ffeiire av.vezzo;,. 

In opera migliore puoi convertire il preazo . 

(jeoiorio fra tutene d' ilUiica regione 
Uomini' valorosi onor della nazione . 

Questi , die giovar possono delia Dalmazia ai liti , 
Questi a una dorma iriibciie da te sian preferiti } 

Ed io dalle' camene $en/.a lagnarnii oppressa , 

• Godrò, avere alia patria contribuito io stessa . 

Ibr. (Cauta nascónde in p<Ftto'l’ amor SUO lusinghiero.} 
lìad. Zatidira , io noo' t’ intendo . • . . , 

Maral. • •= Svelerò k> il mistero. 

Sappi ch’ella ricusa uscir da’ lacci 'suoi , 

8 ’ anolie uu certo LisUriro <ricupcrar ooo .vuoi . 
l{ad. £ chi 'è costui , che ren<ierla può di taf zeioardentgf 
Marm. Nóo sospettar; codesto non e che un suo parente. 
Rad. Di Zandira un congiunto' di liberar-noo Stlcgno ; 

Per contentar sue brame tutto farò, in’ impegno. 
Zund.'.iiXi signor, i tuoi doni con mio-rn$sore io veggio! 
La pietà coll’inganno ricoiupensar non deggio . 

Svelotì die Lisauro nón m’ è di sangue uuko , 

Ma per lai serbo in petto questo mio cor ferito . 
L’amo, nou lo nascoiido . Amor sull’arme impera , 
Ma un’ illirica donna usa parlar sincera , 

. Se la pietà ti muove /sioné Listfiiro a parte. 

Se l’amor' mio t* offende, sdegno l’ inganno e 1 ’ arte ; 

O mi disciogli H piede al mio Ltsaum uuita , 

O ricusar son pronta e libertade e vita . (parte') 

ì ' ^ i ' 

SCENA vn. 

' ■ ' • 1 ' 

IsHjtit, RdDoricà'-, e Maumvt. 

D ^ • • '.V ... 

uoqne fra rie procelle il mare avrò varcato 
Per mia sposa inffda , die ba al - suo dover luaocatof ■ 
Tarn. XX ir. ' ,3 
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Eii« col Indire larita-vieue al «ofuoitc appreso ^ 

E di veuirv t ardisce Uu -coU’ aiuaate t»ies«u ? 

E di viriù ii vanta ? £ d’ onorar a’ impegna 
Della sua patria il nome f Oli di lai ^lauia iudtsgiia 1 
Jbr. Non iuaulur qutd c<Mra,>Qon jo cluaoiai'e infivio; 
InvolouUrio -il varco aperse al Dio Cupido . 

La cufnpaguia frequeuta, T età • U ^sorte istessa. 

La cootpassiou dei. labbro per una douoa oppressa , 
La perdila .del padre, il disperato ajuto > i 

Fe preferire un gio trine ad uimt'uon conosciuto. • 
9lalo da onesta fiaiuaia> quest’ imioceule amore , 4 ^., 
iMerta la tua piclade , noo. meri» il tuo rigore. ? 
Marm. E se piacer li reca il suo bel viso adorno,'; 
Comprala , a poi spéiare -ebe li sia grata uu giorno^ 

£ te lo scliia^o istéssu da le vicu liberato. 
Cedendoli la spoiia , un di fi sarà grato. . 

Rad. D'io’ è costui 

fllarm. &t il brami,- tosto a cbiainar lo andrò . . 

(a<f Jòraimt') '■ 

Ibr. Vegga lo, e si cooirallt. ■- . - y 

Murm. • ( Auek’ io ^guadagnerò. j (^ae- 

te ) - ' f - . . ■ 

SCENA vm. • r 

, 'T 

‘lanàtH , € RA»ortcà . 

Rad. dalmatin Liaaurof 

Jbr. ' ; Rt^so 

Rnd. Se tale è nato , 

Estere non cuosenta aU& mia patria ingrato. . 

D' un mio rivale i ceppi sciogliere non ricusai 
Che alla passioB'l’ onore di preferite ho i» òso. 
jAr; Lo «irefoi in stesso . ParlagU a luotoleuto. ^ 



Digitized by Google 




ÀTTOPaiMO. tcj/i 

S« riscattarlo aspiri , l8seÌ8«lo‘io ««» éissantd. 

noD sark il preazo, die per coirtui pretendo ; 
Che di Zandira io grazia laciiitarv iotaodo. (piarle) 

4 » ' I a 

SCENA-. IXt V.: 

♦ K.. < » r . ^ r 



• HiéOorttB $oio . 

superar me stento >4a mia v ift» ' w’' isMegii» . 

Uo aaaioaat si Uagga di saltiavitadc ìadeitDa 
Tragga*» da’saoi ccp|H anche la donna ingrata,» - 
E sia dal sao ria»or*o pfr >m* iimprov«ta*a 
E se l’ amor *m»« paote rieomparssar ■ mio aelo , 
Bastami d’ esser grato sila m iO' patria a ai ciclo. 

• » SCENA -X,-. . . .• v- 



>£.r#i#i;««yi<Afaear*rr ,~e detto. 



Marm. (lìl:calora lisi t’iacluoa, che tspsiò fea del bene.) 

(a Zssotpa».)- . 

/iad. Accostali} chi sai I , , 

(Fis^ere a -nvt, couvicne ,) 
Signore^, ho anch’ ìq. M ofiofe,d’«ss«r.di tua nastotie , 
Spalatro è la nua, patria , civil uiia condiaioiit } 

Nel militar meatiam fu oolit il. padre mio 
Slixpo CaUhnmUh ì son, miluare anch’io, - ^ 

01 labbro di Zandira farò ai H#iùwa mec») fda.se ) 
Marm. (Bravo! Schiavon ri fìnge; ma lo so io cb’è nn- green.) 
had. Sai.chi son io? 

Conosco dei Radovi<^ci> il nome; 

So che i marziali allori ti coronar le chiome . 

Nola è la Ina viriude, alle natie coolcadé , 

E so che ' gl iofrli^ ti destano a pietade . 
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% 

Marm.,(J^ adulator perfètto ! ) 

Had. , ' Sacche il suo geoitore 

Meco legò Zandtm f ■ 

lis. Lo so per mio rossore . 

Piacquemi, lo copfesso » }’ amabile sembiante • 

Ma rispettai lo sposo alla' mia fiamma innante . 
Emrambi coadanoatt al daol delle catene . 

Erano gli occhi suoi eoolorto alle mie pene . 

Ed io colla > pleiade scemando il suo dolore , <r> i. ^ 
Vidi che a poco a poco ardea per me d’amoie. 

11. timor di iiaire^ira i ceppi i giorni nostri, 

Di rimaner per sempre Lòotan 4lai lidi noslri -. 
Libero lasciò il corse a un rarrocente affetto 
Ma .usal, .qual si conviene a vergine, rispetto. 

Or se ti cal Zandita , signore, a te la rendo; 

La tua pietate imploro , il < tuo perdotoo attendo. 
Rendimi, generoso, renditni al jiatrio lido. 

(Ma sarà mia Zandira , nel di lei onor confido . ) 
Bad. Scuso l’età, perdono a un innocente amore; 
Temer QOQ 90 meodace d’nn' dalniatioo il 'core . 
Run soo. cogl’ infelici a vendicarmi avvezzo,' 
Tratterò il tuo riscatto, e sborscronne il presto.. 
Pietà per. te m'inspirala patria mia gloriosa. 

Ma rispettar or devi di' Radovicb la sposa^. 

Avrai dalla mki'niauo la libertade in dono , 
L’amor , che 1 osi svelasti tni^ scordo , e ti j^rdono . 
Padre mi avrai lo giuro , ‘se li- lassegni al lato', > 
Ma l’ira mi|i’ paventa , se ame ti rendi (tigrata . ' 
(parte ) j,.....'-. ... - 

Y r- I. 

. .* t ù. ■ .■'f* ‘ 

V,> •* 

. ./ri. ■ . ■ r-,. *' '• 
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SCEN'A’A.I, 

'■il'.- 

I' LlSdVUO, 9- MmKMVT . 

T> ■* .ìV . • ■ r 

Lii. (ITesK) lasciar di virerà, aon d’adorar Zandfra. 

Mi darà il mezzo amore di soperar quell’ ira.)' (da se) 
Marm. Tu sei a qopl cW-io senio un giovane gaibaio: 
li Invero acbiavooe da le fu corbe^Jaro . 

Zù. .Come puoi dir'^ii c^^af . 

Marm. . j/ vano il fìnger meco j f 

So chi sei, so beoÌMimoche lu sei naso- gì eco, ì 
So ebe dal luo paese sei, gala niuoìn luggii», ^ 

Di spofare una. g^eca per bizaarria.peiuiio. - 
Ut. Omiè I Chi ciò i’l»a, dello? , . 

Marm, , , -, , Sappi, Lisaiiro min. 

Che, a iiileadete ho imparato la lingua greca anch’io i 
Per mio diveriiiueuio le «rie ho esa«ii..to . 

Cile ti trovaro in lasca quelli che t'han pigiiaio 
Ut. Reudioii i fogij.miel. . * 

’’ ' ■'* *’ Nou le lì, rendo effe , * 

. Quaudo lu, non ti mosui più Uberai eoa me . 

Ut. Ma che mai pos»’ io darti? . • •' 

' ’^**“* *« vuoi le carie: 
Quel che di tua cagione si è riserhato a parte. 

Sai che .lra noi si.nsa. serjbar per qualche giorno 
Tutto quel che si, Uova dei prigionieri intorno, 

E cheToor del denaro lalor si oeserv* il p«io ' 

Di render ogni cosa ai lemjio del riscatto . 

VA- 1 * ‘^***‘' ricuperar li aggrada , 

Cedimi 11 tuo fucile, o cedimi la spada 

Zis. fuor della spada mia, quel che più voi, ti dono, 

Ma non svelar ti prego al d.lmatin chi sono. 

«eli mnoceole inganno tessuto a mio rossore 
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* * 

Dell (^nipatitci amico , il violento amore! 

Murm. S’i s'i ti'coinpaliaio , il ciel ii 'dia fortuna. 

Ts renderò i tuoi fogli venta evitaiita alcnua . 
Soglio in fator dei ^«Aiiovi ^Mr-l’ a#ello mio'» 

Ma se altrui fo del bene » voglh» mangiare ■ 

( parte} ' ' i 

. . SCENA ^xn. " 



, '-a’.' ~ --r 

' ' Li sjvào'ioto . ' ' ( ■ 

ja spada mio 'più 'cl/altro deuperar ®i è caro. 

Nel manico , e nel pomo nascosto ho il mio danaro , 
E se il danaro ho in mano,- chi sa che'non mi giovi 
Ad eseguir col tempo scakrr disegni « iiuòrif 
Ab noi mio seno io provo fiero rimorso atroce f 
Ma dell’ amor mi piì'la teheia al «sor là voce. 
Finger regio» ini caUe per impetrar pleiade 
Da Ini, che tal credendomi', m’offrio'ia Kbertade . 
E de* suoi doni il prezrn sarà’ la vergognosa 
Idea di sovvertire il ' cuor della sua sposa ? 

Non -so che dive lo’ Stesso un tal pensier detesto j • 
Ma per aver Zandira l'noico meato è questo. 

£Ua fu che mi 'foce scordar la sventoraia 
Argenide , che io «posa a>me fo destinata; 

E riiasciattdu ‘si freno àt-'inio' nascente amore , 

Della gt*c» iiifolice divenni tradhorer 

Ah che ogoi' oia sì lenta quando l’atoore è il dàce I 

Ah la colpa primiera colpa maggior produce! 

Fui alla spoda infido , oca mi feudo kigralo 



V ■ 






• -J 
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ATTa PRIMO. 

A cW pietoito aspira a migliorar mio stato ; 

Ma quella banda osotira, che amor mi pose al ciglio < 
Fa cite il dover mi scordi, mi sproo.i al mio periglio ; 
Ah Zandira , Zi*ndjra ^ In mi reudeal i insano ! 
Sento d’onar gli sproni, ma già li sento invano. 



PIKS «B&L’nrvo-».siMss. 
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a'tto s e C O N D -O '. 

' f ‘ V. J. ■' " f ' 

' ' '■• ' \ 7 T7* "■ ^,-V' ». •■ > 

SCENA PRi^MA. * ' 

Porto di Mare con.^edula 4i varj legni, tra 
i qnali uno sciabecco taroo ; armato che 
approda , dal quale sbarcaoò 

Ali, C. 4 N 4 Dfii ,'Abgb.hÌde , Cosimi n 'A, alU'i 
Schiavi incnlrnati , e vari Turchi delT eauir 

^ r . < • • ' 

' f Mahmiìt^ 

Jtl, Eccoci (ii bel nuovo» forti compagni e aniioi , 
Excoci al patrio lido con vittoriosi auspici • , 

Della fatica il premio meco goder dovete , ^ 

Della preda novella parte voi pure avrete . , , 

Ad Ibrairo , che Alcalde in 'Tctuan risiede , 

Vadasi fedelmente a, rassegnar le prede j 
Egli, che usar giustizia ai predatori è avvezzo, 

£i divida le merci, e degli schiavi il prezzo. 
Afarm. Ali teco permetti, die a consolarmi io torni; 
Belle prede davvero facesti ìn pochi giorni , 

Lascia ch’io veda i schiavi, perchè del lor riscatto 
Possa , se viene il caso , formai qualche coutratto . 
Questo vecchio mal concio al ternainc ridotto , (os- 
serva Canadir ) , ^ 

Noi vai per quel eh’ io vedo un sacco di biscotto . 
Codesti han buona schiena, e sembranmi alla cera, 
( osserva i schiavi ) 

Che vendere si possano per gente da galera . 
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Qucsm <|ai ^ Sì signore , è un peno di mascliioita, 

( ad drgenide ) ( 

Che verranno i aiercnuti a comperarla in frotta. 

E quest’ akhi J È magrolta, per dts la verità , ( a 
CotinUfta ) . . ' . ‘ 

Ma posta in un serraglio un dì s’ingrassei^ . 

Mi. Diuinai che fa Zandira 7 / ' - ' 

Mann. ' Zaudira Vi dirà . . . • 

KHa per dir il< vno. . . (^el cba ho da diir non io.') 
Ali. Farla, che c’è di nuovo! Forte alcun l’ba cercala . 

Guai a le, se la trevo venduta, o contrattata l 
Marni. (Povero me, ci sono i) Per dir il' ver, signuie» 
Venuto è a questa parte per essa il compratore . 
lo che fra /noi si irotvi a lui tenni celato', 

Ma il dalmaudo accorte l’;Aleaido‘ ha (icercato. 

Or , die gsuagesti a àeinpo a riparare andate ; 
(l’essa già ,'e di LTsauro le seoserié tio intasi^^te.) 
Ali. Ibraim- taon ardisra* diiporne a mio dispetto 
O d’ avermi insultato si pentiti, il prometto. .* 

Si condacdirgli «chiavi al solito recinto, ' 

Besti ciasicuu di loro dalle catene avviato'. . > 

A riveder Zandira sento spronarmi' il' cuore > • • 
Preferito-^ esser vt^lio a ogu’ altro" compratóre ^ 
Ella è^mia perda alfine, la-Aie’ per Ogni strada , 

Se hi ragion non vale y vaglia per 'me la spada, t 
Ali', che in tìtesso al filare uso è a portar la guerra, 
Farà tremercol brando anche i nemici in terra. . (par» 

’ tf') ■” ' * » 

■■■' l'.'. : I: 'i* i- ;.T r';/ 

• iV.-f. I,.' 1 

' , . ' , l l- ■ 

^ .1, • 

' ■ . • • f '» V V ■' >r ’ »■' i i ■ ■' 
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■ . _ » ■- , i ' y» - r-i.-j, 

SCENA ai. ! < . ^ 

,.■•»•' ì, I ■ -, W|- iv: . < ' 

.'• CdnjDm , 'iteentpE^ Cosmiijrji , Mfjatnrr, " 
Schiavi , e Soldati , come iopfa 

V < * ' wr I 

a’piir dove ti pàre.etrappm, trafiggi, c apacca. 
Or che ho fello ii ae^goàio, non me ti’fmporU un’ acca .. 
(t itddati condatono glh ttthiavè ) • < . 
Aepettate im uiomento, forti gnerrien', e bravi ; 
Voglio , ae il peroieMeie , parlar con quelli iciiiavi. 
, • { acvenntmdo ‘Canédir , 'degenidc t e Coiintina) 
Perchè le ritrovare il oompratur poas’io, * 

Pomo far l’intereiiè «Sei predatori , ‘e il mio.' 
OioiiDt ,' iQecctiie, cK ieif * ' > “i 

Can.. - .. < ' SoB io greco mercanle . 

Capadir è il fliìo nonae, e la’ mia patrùi è il Zaolo. 
Querta che qui ut miri » Argenide a* appella , 

Figlia mia avecitorata.;'' ' . ì ' 

Manti. ' . ' ~ fi chi è qtieM' altra bella f 

Can. Grovìa che eoa Mia 6^1ia area grado aerv ile. 
Cot. Serva per accidente, ma ^di 'ealràtioo civile. 
Mnrm. ' Si conosce all- atpelto ia atirpe veteiPana-) ' 
Chi M, Dot» tt (iecta di dive«(ar'fi<ilta»a?' 

Coi. Davvcr, se a tal (brmea a caie' io aar coiidiieo. 

Per il tuo vaiiciaio' ti fttxio fare fioonce .' ^ 

Ar%. Eh lasciamo gli sehorai : •ra<ti letMUa quesft 
D’aver le lue sciocchezee nel labbro e nella leilsf 
( a Cotimina ) • 

Oimnii tu . che mi aembri uomo di qualche alTsre, 
Hai di Lisauro il nome inteso pronunciare? 'a Mar- 
mili ) 

Afarm. Lisauro? Lo conosco. Son quattro giorni appena, 
Cb' egli sul terreo doslro venuto è alla catena . 
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Oh ptrdit* Cel^n ! oli avveni»*»#o*o •♦rano 1 
Padie, Lisauro nostro da noi non è lontano. 

Cari mi sotto i ceppi, dolce il lasciar U vita, 

Se di morir mi è dolo al min Lisauru ooita . 
Afarm. È tuo geriuap ? . 

■i^rg- . ' Ne, amieo. Il ver ooo leog» Mtoso, 

Egli à Ja mia speraaxa, l’idolo mio , il tnioisposo . 
Afarm. Teeo ma oe consolo; facesti ìiir ha'oo negocio. 
Si vede che a Lisatiro spiace lo. star tu ozio. 

Fri\o atta contorte taulo lontana e tanto, 

Una su «piesta spiagge se lle^provvedde innanto . 
jfrg. Come! Possati fii ? Liaauro in questo lido 
Scorda ,1' amor pt imiaro .alla sua sposa hi6do> 
Miseiai-nw l.dal dtnlo seniooir 1’ aJtnà oppre»?* *.. 
Temo coiai ssriitora 'più delia morte stessa . . ' 

C«». Ma io non ve i’ bi». delta con paqe . e con amore , 
Clic cIm è loulau.degli-octhi, spesso è leataii dai coref 
(Ruanda tré cinesi., o quattro lardù venire al /ante , 

, Subito- sospettai ebe avesse. uu’.aUni atnaiite .^ 

Dui padre suo,, iu Daimazia n trafficar mandatò . 
Feriltè aelr^mili^re aH|t.poi(b Si» pmeurato? 

Uno eba aV^ltHtritiir ,/viLor lW( . questo mettete f, 

Et oiiiùar pensa v* d'',aiaar le baudiete , ' 

£ voi tosse. i\ buona, (Eaudarvi a piprteotare . 

Con ma, pavera 4ktuo«,.e, coir qdal:.veccliio lu mare . 
Can. Cile aasi fiuaì, maféliiuo , per I* unica mia.iìglia , 
Per etsi la iQoerézKa 'Mi sprona e mi consiglia f . 

Di Lisauro' k> s(ihr ||AÌ dié qualche sospetto, 
TruMeiiit al lier perigtio d’Aigenide E allctto . 

Fra ceppi 1* infélk» in spos» ba rÌQveiiuto , 

Ma con maggiore afiaono di quei die 1’ ha perdalo. 
Tante sventure insieme hanno il mio coi provato ; 
Ma son dal tempo avvezzo a rassegnarmi al fato. 
E. tu-, figlia diletta., la mia costanza imita. 
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iUie vi i speraosa aui^ra , fiochè si testa io vita • 

( parU ) , , , v^. . 

- , SCENA 'ili. , . 

^ , * 

/ifGMatnt, Cos/MiKj, ^Mjkuvt , e Soldati, 

Arg. jV^isera me ! ('in atlo^di seguUarlo.y. , 

Marm. ^ ^.^T’acchcia. Non disperarli anco*a. 

Di vendicar tuoi^ torti forse vciiula é J’ oca • 

La tua rivai vezzosa,' che semina, gli aipori, > 

Adesso è combattuta da varj pret$s>$ori 
All per se la vuole , un dalrnatiu U chiede., 

Par che la brami ant:b’^e<s 9 , cplui i^e qui presiade ; 
E tra i He litiganti ^ che aspirano ai W frutti,..-- s 
Lisauru è oertanicnte più debole distaiti. 

Lascia che si contrasti fra, quei cb.e bau più pdt^re, 
Peiitim^ a* piedi tuoi Lisauro . Ira da cadere . ^ 

Arg. Torni ai jfhio piè pentito per grazia e per amore. 

Non pel destin coutrario al barbaro. suo cuore • 

S egli le nuove fiamme^ spegaefj dovesse .a forza. 
Sdegno d un core ii^dono ,..che. simular si sforza. 
Dolce e l’amor concento j dolce, è 1’,. amor che. giova. 
Questa dolcezza estre.iiM jbo qquo^ciuta a .prova , 
Quando il fedele amante, qpgado lo. sppjio ingrato 
Non si sapea stancare di sospirarmi allato . 

Quello è l’amor sincero, qpello è il piacer estremo j 
Se or lo vedessi in volto . .,»,ah nel. pensarlo io tremo. 
Fuggii dagli occhi miei, fugga ..quel -cuore ardila^; 

Ma se vederlo io ^ggio , reggalo almen pemito . 
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SCENA -aV. 

«ft 

V ■ • * \ 

M jttmvT Cosi xnt A. 

Marni. 1? overa aveoturata , quanta pietà bo di lei ! 

S’ ella si coDtenuisse , io la consolerei ■ 

Co*. Eh , eh , per consolarla altro ci vuol, fratello! 

• E se cambiar volesse, voi^uoa sareste quello . 
Marni. Certo , perchè Lisauro non se lo scorda più . 

Argenide non cura la mia pietade, e tu? * / 

C4Ì*. lo -la .pietà non sslegno , ma intendiamoci bene, _ 
Della pietà eoi nume else iniendere conviene ? 

Marni. Tutto quel die. tu vuoi.. Ali piace il tuo bel vezso; 
Soli pronto per .comprarli sborsar. qualunque prezzo. 
Tre mogli ho a] mio comando, e tra di «loi è poco, 
'Ti posso di buon to^e otfrire H quarto luco. ^ . 
^os. Non. bo fauo all’ amore finpra ia ,vit^ 

£ non lo voglio fare all» uso «li Turchia . 

Con no solo marito qj^iattro consorti unite ? , 

Staran , me. lo figuro , perpetua uteiite iu lite; 

E se il eostttine vostro T obbliga star in pace , 
Seguir si bel costarne -al 'genio mù> oou piace , ^ 

£ se bo.da luaritaroii , da povera figliuola , 
^Bastami pane ed acqua; Aia vo’,il martlo io sola . 
i parte) • . » , . .... ,. . . a 

• ' . ■ 1 • • ‘ - i , 

SCENA V. ....... 

i ' * V ’ * - i _ - , : 

JUjMMvr solo. ' 

S e V I i' • , ' s .t * 

uno proprio incautato dagli ocelli di costei. 

Per aver la su.i grazia, non so che non farei. , 
Basta per me medesimo certo la vo comprata « , 



\ 
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A forM , o p«?r amor slìlor ci dovrh stare . 

Nuli troverà da noi io atil <H sua nnaione; 

Q.ii colle d-.nne altere s’ adopera il bastone , 

E quando fra di loro si' destano, litigi , > 

Un poco di bastone suol operar prodigi * ' 

, . . h ■ * 

SCENA VI* 

‘ /«R>/ar, e tUito . 

Jb'. Dimmi, vedesti Ali ? • 

Marm. ' ^ Lo vidi i« qnesto . loco , 

E si trattenne meco a ragionare uu poco . -■ 

Feinmi veder gli schmvì ebe ooovameot* bau colti , 
E per qu**l che ho veduto , son questa volta ia molti. 
tbr Sai dote' sia al presente f - > 

Marm. V So che di te cercava i 

Teco deiio ooii poco di favellar mostrava.'* 

Ancor uon l’ hai Tcdato ’ 

Jbr. “ T^loo r ho vedalo ancora. ' 

Stetti ne’ suoi grerdmi coi Daiinalin Bnora . ' 

Dimmi, e noto ad Al» che vendesti ' Zandirà ? i 
Marm. Gii A ooto.ed ha, perdiria, mostrato ita poco d’ira. 
Ibr Sdegnisi a suo talento, ma lo sdegnarsi è vaim , 
La veodila è'già> 'corso, *ed il, daoeto ho in rnSano . 
Marm. Ed io per tua mercede ho in man la senseria. 

Dica quel che sa dim. convien ch’egli ci stia. 

/Ar. Eccolo a questa volta . * 

Marm. Signor , cou tua licensa . 

Ibr. Fermati ^ * 

Marm Un certo affare m’astringe alla partenza^* 

Se occorrerà Ch* io torni verrò -dà quift an momento. ' 
(Per or più non . mi vedono ; culai uii fa spavènto. ] 

( d<s jc, e parte ) - 



« 



Digitized by Google 




ATTO S£«CO!VOO. 



i>>7 

SCEJSA VII. - ' 

■ ' ÌM»4tm, poi Àti. "■ 

T ’ ; i • • . r ■ • 

orvo mi tembra in faccia. lo so che del coairaùo 
■Meco yoirà lagnarsi, ma qual eh’ è fallo , è fallo. 
Ibraiui , la mia schiava . / 

Jb^- ' . C\ ^OQ è più tua Zaodira . 

j4l\. Non è più miaf Privamene dii atdiianieme aspiiaP 
](>r. L’Ito al comprator venduta. ^ 

Aù. - Senza il consenso mio? 

/ùr. Di contrattar dai schiavi sai che il padron su» io . 
Della inelù del presso chieder sol puoi ragione 
Eccolo in. questo borsa a tua disposisiona . 

Ali- Psesso riuar non cure. Di lei viglio if pestessn; 
Nel cuor questa mia schiava .serbata Irò {le^ «n» stesso. 
Chiedi tu quel che brami ^ler tua nietk , son pronto 
^ Darti qualunque pttv-o 4i lUa ragione in seputn . 
Ma non sperar 'eh' io soffra vederla a me rapita; 
Veiiilicborù t miei torli a costo della rii» . 

Jbr. Tu dell'Alcalde iiiliaiizi, che'qui goveriitt-e impera . 

Parli, mineoe», n«|unr cori tracotansi'alres»'?' 

Ali, Parla ia |«| guisa Al), che cento prede e cento 
Ad Ihraica-coiicesiMr disporre a siao tafanH»; 

Quello che Pha ecrscdbiia cal tuo velor prvdato'. 
Nè mai oouto gli chiese dei setnavi O' del daitai>o% 
fiome I fra tante preda serbo une preda sol», 

E questa kigiatamiMe al predator s’ invola f ‘ 
No, di tale iioa saffi ù:» io scoseo , . 

Dissi le mie .anioni , e a replicarle io torno . 

Ibr. Tu le dicesii invano, invan lavelli orditn. 

Libera or or Zaiidna dee andar da questo lito . 

Qui col Firoian reale è il comprator venuto; ^ 
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lu treceoto zecchini è ‘il prezzo convenuto. 

Ki' ((Il ha di ^iti «boriati, leco' soii io io tmpegno ; 
Tu rassegnar ti devi , e moderar lo sdegno . ^ 

Ad. lo moderar lo 'sdegno? k> aoiferìr l’óltraggloy 
Mal di ine si conosce la (orza, ed il coraggio. 
Quel che avvilire ha fatto mille nemici in nifare ' - 
Colle uiiuacoe in- terra uoii si farà tremare. *'* ^ 
lu Tetuan islesso al mio valor non manco , 

Co* miei seguaci intorno , oolla mia. spada al 6auco . 
Ibr. Se di ribelle io guisa in l'accia mia ragioni,' 
Bammeiila g qual .periglio col tuo furor t'esponi': 
Da un cenno mio dipende il fi] della tua vita ; 
Punir posa* io l*«rgoglio <1* un’ anima sì ardila . 

Ma aH’arnor, all’eiade', al tuo valor perdono 
Sai che le stragi ‘tAsorfo » sai che crudel non sono. 
Cangia lo stil protervo, il .tuo dover comprèndi V- 
< Ma sf persisti ardito’, fiero 'castigo attendi . (parte) 

' ■ , I ' , “* / - ; t ’*t / ‘ , "V ' J 

--SCENA ’Vm. • 

... . ‘ ^ 



Atr iolo. . 



V 



ile timore indegno nel seno mìo non ^rovs , 
Voglio la bèlla scitiava rapir dov’io la trovo 
D* Ibraim fra le ‘braccia salva non àia, lo giuro,. 
.Sun risoluto in questo ^ e di morir non curè *. 

Ma. se il mio sacrifizio ..vorrà ‘ la ctudé sorte , 
Cara.su questo .lido costar dee la mia mòrte. 

Eri Ibraim i«tes.so ^ clie provoca il mio' sdegno'^' 
Primo aarb dt tutti ’"di ntie Vendette il segno . (parte) 
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SCENA IX. 

L/savro solo colla spada , o sia palosso al 
fianco . 

iSe Marmai non m’inganna, s'egli al guadagno aspira , 
Spero trovato il rae/.zo per involar Zandira . 

Utile ro’è all’impegno il mio denar celalo, 

Or che il denaro istesso col brando ho ricovrato. 
E libero gib reso col mio riscatto in mano , 

Posso senza timore partir dall’affricano. 

Se di Zandira il core è di Lisauro amante’, 

L’orme negar non puote seguir delle mie piante. 
Certo ebe in altra guisa vano è il sperar couteut» 
Col Dalmatino al fianco a vincolarla intento, 

Ma Rodovich restando in doloroso aOanno , 

> Che dirb mai trafitto dal meditato inganno T 
Ecco i disegni miei ; al greco^ suol tornato , 

Farò che a lui si renda quel che ha per noi sborsato. 
Vedrò che vii non sono nell’ usurpargli il prezzo , 
Che non ho il cor ribaldo alle rapine avvezzo; 

E se una donna involo, che del suo cor dispone, 
.Sul cor di chi m’adora amor mi diè ragione. 

Salvo mi par Tonofe, parmi le fama illesa. 

Resta che il ciel secondi la meditata impresa, 

E che Marinut s’ adopri , e clie Zandira anch’essa 
Al mio desir consenta : ecco Zandira istessa . 
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SCENA X. 

: , . ZASomA , Makmvt , e detto . , 

Marni. resto sollecitste pria ebe alcun se n’ avveila , 
All fa del rumore , Ali vuol la sua preda . ' 

Ad Ibraim lo. dice , c lo sostiene in faccia; 

E quando si riscalda , diviene una bestiaocia. 

Zand. Ma dov’è Radovich ? 

Lis. .. Idolo mio, vien meco. 

A che d’ altrui cercare , se il tuo Lisauro è Uco ? 
Zqnd. Ab si, Lisauro, io t’a'rao; teco sarei beala. 
Ma al mio benefattore non deggjo esitare ingrata . 

A te questo mio core serbo costante e fido:. 

Ma sen^a lui non voglio partir da questo lido. 

Lis Dunque tu 1’ ami ingrata ! , 

Zand. ' No, non mi parla amore, 

Gratitudiu m’arresta, e mi consiglia onore. 

Ma^m Vola il tempo. 

Lif. T’accheta. Lascia che la cnidclo 

Serbisi . qual le aggrada, ai mio rivai fedele. 

Cuor non bo di vederla ad altro sposo io braccio, 
Tronclierh la mia morte dell’ amor nostro il laccio. 
D’ Affrica fra le sel» e andrò ramingo e solo 
A terminar fra i mostri dèlie mie pene il duolo. 
Zand. Fermati: a secondarli forse mi avrai rivolta ; 
Ma pria ch’io ti secondi queste mie voci .accolta : 
Tarilo I’ amor t’ arciera , tanto a paSsion concedi. 
Che l'orribile colpa del tuo desir non vedi? 
Giovane sconsigliato cerchi la pace al core, 

E per la via la cerchi di un forsennato errore? 
Come goder potresti meco gli amplessi un giorno 
CoTuoi rimorsi in seno, con cento larve intorno? 
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atto' secondo. 

Speli clic il cicl protegga il tuo disegno ingrato ? 
Odia le colpe il cielo , non le seconda il fato : 

E nel momento islesso, die il tuo partir si affretta. 
Ti può ptinir dei numi l' orribile vendetta. 

Ma pur dili numi ancora tardo il castigo arriva , 
Misero 1’ uom sen vive, se dell’onor si priva. 

Gira i pavidi lumi a chi lo mira in faccia , 

Dubita in ogni labbro sentir la sua minaccia . 
Muove tremante il piede, e in ogni parte scritto 
Sembragli di vedere l’orror del suo delitto. 

Di non temerle insulti vantasi pur l’audace; 

Se non favella il mondo, il proprio cuor non tace; 
Ld il peggior ncuiico , clic fa di uoi governo , 

E della colpa il verme, che macera l’ intimo. 
Dimmi, Lisanro, bai cuore si barbaro, s» cieco. 

Col mezzo d’ un delitto condurmi a penar leco ? 

Se ota non sei convinto , al tuo destre io cedo , 

Ma di virtù nemico il tuo bel cor non vedo. 

Dalle donne europee si sentono gran cose. 
Grazie al del che fra noi uou son si virtuose.) 

Lis. il tuo ragionamento, non pronunciato a caso. 
M’avrebbe in altro tempo convitilo e persuaso. 

Son dell’onor geloso, son di virtude amante, 

Ma se lagione ascolto, ti perdo in un istante. 
Dimmi, Zaodira , il vero: arai il rivai? 

Znnd. Non l’ amo. 

Lis. Brami dvei sia tuo sposo? 

Znnd. ^ Le nozze sue non bramo. 

Marm. Passa il tempo . ( a TAsatiro ) 

Lis. T’ accheta, ( a Mar. ) Se ad onta del tuo core 

Sposa sua ti volesse ? 

Zand. Ah morrei di dolore ! 

Lis. Essere li figura eoo un marito al fianco , 

Da’ tuoi forzati amplessi intiepidito e si -.iico , 
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Fingiti nel suo tetto abbandonata e oppressa , 
Odiosa al fìer consorte e alla famiglia istessa . 

Senza de’ tuoi congiunti, senza trovare amici. 

Che a tollerar ti ajutino le tue sventure ultrici « , 

E di godere invece dolce d’ amor catena , 

Essere altrui costretta ad ubbidir eoa pena. 

Quale rimorso avresti, dimmi, d’aver tradito. 

Coi simular te stessa , il misero marito? 

Questo è il fatai destino, a cui la vita esponi. 
Questo il fin di quei %elo, che alle mie brame opponi; 
Perdi me , te medesma , il tuo consorte istesso ; 

Sei di ire cuor tiranna . Che mi rispondi adesso I 
Marni. ( Seutiam che cosa dice .( (da se ) 

Zand, L'isauio, io ti rispondo. 

Facciasi la ginstìzia , iodi perisca il mondo. 

Se oppressa e sventurata il ciel vorrà ch’io sia. 
Basta eh’ io non sia tale almeo per colpa mia . , 
Tulle saprei le ingiurie, tulle soffrir del fato. 

Fila che sentirmi il cuore rimproverar d’ iterato . 
Lis. Misero quell’infermo, di cui medica mano 
A superar non vale l’avvilimento insano! 

Cpransi i mali estremi colla violenza ancora. 

Ah se l’ardir l’offende, il perdonar s’implora! 
Devi seguir miei passi per forza, o per amore , ( af- 
ferrandola per un braccio ) 

Tu r altra luau le alferra . (a Marmai che eseguisce') 
Zan. Fermali , traditore . ( tenta 

liberarci ) ^ ' 

Lis. Iiivau cerchi lo scampo . * 

Marm. ^ In van fuggir l’ impegni. 
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SCENA X I. 



Ali con Soldaii\ e dctU . 

T 

Alì. .1 (^ga*i la mia schiava di man di quegl’ indegni. 
Marm. ( lascia Za/idira , e Jugge ) 

Zand. Numi , aita J 

Z.indira libera 'non fu resa? 

Per qual ragione or veggola ali’ amor mio contesa? 
Alì. Tu nou pagasti il prezzo. A quel che 1’ ha sborsalo 
Ibraimo la renda. Andiam , sfegui il tuo fato, (a 
Zandira , conducendola fra i soldati ) 

Zand, Dove, ah dove mi guidi? 

Alì. ^ Dove consiglia amore. 

Vieni , e la legge impara seguir del tuo signora . 
Al sciabecco soldati. 

Lìt- - Zandira alla catena ? 

Zand. Per le lue colpe, ingrato, deggio soffrir tal pena. 
( salgono nelle naA i soldati , e Alì medesimo con- 
ducendo seco Zandira, indi salpano , e vedeù al- 
lontanare lo sciabecco') 



SCENA xn. 

Listano solo. 

JV-U rimprovero acerbo , che mi ferisce il seno ! 
Speme di liberarla mi rimanesse almeno. 

Ma il mio destino avverso privami d’ ogni ajiito; 
Barbare crude stelle, l’idolo mio ho perduto. ^ 
Persa ho la mia Zandira , e mi rimane io petto 
Del meditato inganno corttro di me il dispetto . 
Con orror di tue stesso volgo alle colpe il g lardo, 



Digitized by Google 




a*4 la DALMATINA 

Peatomi dei deliri , ma il penlnnenlo è tardo . 

Ah la disperazìoD mi assale e mi trasporla ! 

Seguo il furore interuo , che al mio destili mi portai 
Ecco la mia Zindira , che agl’ occhi miei s’invola , 
No. se il dolor t’uccide, non morirai tu sola. 
Sacrificarti io voglio tutti i miei giorni almeno. 

Ad ammontar le fiamme andrò ^ell’ onde in seno. 

SCENA. XIII. 

RjDoyicM , Ibsajm , Mabmvt , a dtlto . 

Jbr. T J ha il tradilor rapita ? ^ . 

Marni. Mira, se corre il legno., 

^ad. Anderò io, se il permetti , ad inseguir l’ indegno. 
Ibr. Vattene, io tei concedo. Vivo 1’ audace o morto. 
Guidalo, se trionfi, di Tetuaii nel porlo. 

Proteggo i mussulmani , ma vo’ nella mia sede , 

Che di Maometto i servi non manchiuo di fede . 
Schiava da me venduta ei non dovea rapire. 

Ali la legge insulta. Ali deve morire. 

Co’ tuoi seguaci armati va’ del nemico in traccia. 
Non rispettar quel sangue, se te lo vedi in faccia. 
Provi queir alma infida delle sue colpe il frutto ; 

I contumaci indegni s’ hanno a punir per lutto, (parte") 
Mnrm. Se a ricondurlo al porto il tuo valor s’appresta. 

Fammi questo piacere , guidalo senza testa . ( parte) 

\ 

SCENA XIV. 

Rabovich t e LfSAvno. 

Rad. iSalgo il naviglio ardito, e m’ abbandono al vento: 
Recherò a quell’ infido la morte e lo spavento . 
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lÀs. Deh Rndovic , permetti che ne) tuo legno armato 
A trioofarc io venga, od a morirti allato! 

Rad Fidarmi ad un rivale &i facile non sono j 
Bastiti eh’ io ti diedi di libertade il dono . 

Fido de’ miei seguaci nel cognito valore, 

E per combatter solo, s’ anche' bisogna , ho core. 
[s* avvia al porto, monta nel suo naviglio, e si 
vede partire ) 

Lis. Ah perchè il citi mi vieta questo cimento estremo! 
Del destiti di Zandira , della^ sua morte io temo. 
Numi, pietosi numi, deh la serbate in vita! 

Ma mirerolla in pace al' mio rivale unita! * 

Ecco a che mi condanna barbara crùda sorte: 

È il mio tormento in vita , è la mia pena in morte. 
Il^destin di Zandira scegliere a me non lice. 

Ma sia funesto , o lieto , io sono un infelice . 



FINE dell’ ATTO SECONDO. 
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atto terzo 



SCENA PRIMA. 

Luogo destinato per gli Scbiati . 

, • j 

JttOEItlDE, COSIMINA. 

Cos. Deh signora padrona, il sospirar che giov» / 
La virtù, la costanza nell’ occasion, si prova. 

Il pianger non, vi rende la libertb perduta , . 

A riacquistar .Lisauro il pianger no» v’ajiita* 

Sapete che produce il pianto ed, il lamento 1 ‘ 

A me ed al padre vostro un gentil seccamento . 
yirg. Tante funeste immagini trarmi vorrei di dosso , 
) Vorrei celarlo almeno, rtia simular noir posso. 

Voi mi vedeste ir» mare andar .senza spavento , 

Non mi vedeste piangere nei marzia! cimento . 
.Schiava dei rei nemici gemere non fui scorta ; 

Vado coir alma forte , dove il destin mi porta . 
Temo r amante oppresso da morte o'da catene; 

E di languire intanto e di soifrir conviene. 

Ma nel trovarlo infido , veggendomi tradita , 

Il mio valor vien meno , la mia virtù è smarrita . 
Cos. Per me vi parlò schietta , una ss'entura tale , 

Un accidente simile sarebbe il minor male . 

Di che mai vi dolete f D’ aver perduto un cuore f 
D’ aver trovalo un uomo .infido e traditore 7 
Questi, «ignora mia, sono i stiliti fruiti, 
tihe portano alle donne ^li amanti quasi tutti. 
Sembrano i primi giorni languenti , spasimanti , 
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Ciurano di morire pria eh’ essere incoatanti . 

E credo non tradiscano, quando da lor si giura, 

Ma cambiano col tempo per uso e per natura . 
Dicono, chi gli sente , che noi facciam lo stesso , 

£ non dicono male , lo vedo e lo confesso : 

Onde convieu concludere, che siam d’ un* ugual pasta. 
Che la passion in tutti alla, ragion contrasta. 

Clio non è meraviglia, se alcun manca di fede. 

Cosa che tutto il giorno in pratica si vede : 

E se r aver compgni nell’ afflizioq consola , > 

Consolatevi adunqueadi non penar voi sola^. 

Arg. No lo vedeMi almeno, almeno all’infedele. 
Titolo a dar giungessi d’ iograto e dì crudele I 
Farmi che' meno afflitta sarei , se gli potessi 
Rimproverar le coipe, rimproverar gli eccessi. 

Cos. Volentieri, per dirla , anch’io lo rivedrei, * 
E anch’ io per amor vostro con lui mi sfogherei. 

A qualcun 'di costoro volea raccomandarmi. 

Ma' Iran conosco alcuno, non so di chi fidarmi. 
Aspettate ch’io vedo venire a questa volta. 

Uno di questi mori < Ehi galantuomo , ascolta . 

. SCENA II. 

Mvst AVA , t detti,: ‘ 

Mu%. Che vnOi? 

Coi. Femmi mi piacer; conosci no giovin greco, 

Che Lisauro si chiaraaf ' 

Min. Or or parlato ha meco . 

Coi. Possibile sarebbe di favellargli un poco! 
hhii. Posso, quand’ ci lo voglia, condurlo in questo loco. 
Or che oon è io catene,, ora che è riseattalo , 

Può dei paese nostio landar per ogni lato. 
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È ver die Jalle donae entrar non gli è concesso. 

Ma vi starò prc^enle , e gli darò > il permesso. 

Coi. Biavo, bravo davvero! ve’dunqoe<a rintracciarlo. 
Afut.'Cota vuoi tu donarmi, se mi dispongo a farlo I 
Coi- Ti darò qualche cosa . 

Mui, A femmine non credo ; 

Non vo’ movere un passo , se la mercè non vcdo^. 
Arg, Prenditi quest’ anello . 

Coi- * Piano , signora mia . 

Un anel per si poco f voi lo gettate via. 

Mui. Tu insolente mi togli TAiiel che mi vaol dare? 

Non vederai Lisaurp , a costo di crepare. 

Arg. Prendilo, io te io dono. Guidami tosto il greco. 
Tutto di dar son pronta quel che restato è meco. 
Anche il mio sangue istesso, se il sangue mio si chiede, 
Mut. Generoso il suo core piu del tuo cor si vede. 

(a Coiiminay 

Tutto si può sperare, quando si fa coti . 

Vado a cercar Litauro , e lo conduco qui . (parte). 

* “ ci 

SGENA m. 

Arssh iD K , e Cosi mi «A. 

Cos. Molto meno bastava per contentar quel nero . 
Arg. Calsemi ad ogni prezzo veder quel menzognero. 

Avidi gU africani sono dell’ oro , il sai . 

Got. Nel riveder lisauro , cosa farete mai ? 

Arg. Noi so, mille pensieri ho nella mente a un tratto, ' 
Nè prevedere io posso quale abbracciar sul fatto. 

Se al tradimento io penso, m* arde di sdegno il core; 

Se la speranza ascolto, vuoi '■lusingarmi amore. \ 
Temo il rigor soverchio, temo la 'mia pietade , 

Non so quale mi possa giovar delle due strade; 
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Cite 1* soverclna aspcessa farmi potria (f«] danno, 

E la pietade istessa può favorir 1 ’ inganno . 

Odimi, Gtsiroina , vedi tu pria T ingrato , 

Scopri se Hllieramenle ba 1 ’ amor mio scordato . 
Cerca dai labbri suoi , mira in quel volto attenta , 
Se lusingarmi io posso che .il Iradiinr si penta. 
Tentalo in questa guisa , fìngi eh’ io sia smarrita, 
Fa’che da lui si dubiti ch’io più rimanga in vita; 
E nel suo volio i segni attentamente osserva , 

(Se al mio destin si Kuote quell’ nnima proterva. 

Se ti par che pietoso il di lui cuor si renda , 

Fa’ che di rivedermi dolce desio l’accenda; 

Digli che di mìa sorte speme rimane ancora , 

Cile di me nuova al dido giunger potrebbe or ora.' 
£ se ridente il vedi , e se mi brama in vita , 

Muovi veloce il passo , e il mio destia mi addita , 
Cos. E se di voi non cura? 

Arg. Ah' se spietato ha il seno , 

Recami per pietade un ferro od un veleno. 

E se di' tali ajuii privami U empia sorte , 

Un’alma disperata sa. procacciar la morte. 

Lo stringerò al mio seno, se impietosito il vedi, 

E se persiste ingrato, saprò morirgli ai piedi . (parte^ 

SCENA IV. 

CosiatiSÀ soia . 

C^uesto morir da alcuni par che si stimi poco; 
Parlano della morte, come se fòsse un gioco; 

Ed io stimo la vita assai più d’ un .marito , 

Non vorrei per un uomo nemmen pungermi uu dite. 
Credo però che il dicano senza pensarvi su, ' 

Me se fossero al caso, non lo direbber più . 
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Sono cose da scena , i) dir mi voglio ocaderc ; 

Stili, spade, veleni , cose che fanno ridere . 

Mille pensieri tristi sveglia 1’ amore insano , 

Ma il cielo fiiialmeiire suol mettervi la mano ; 
Trovano i disperati di consolarsi il modo', 

È per lo più io amore, chiodo discaccia il chiodo • 
Eccolo il malandrino, ecco Lisanro aBè, 

Lo vorrei conciar bene, se avesse a far con me . 



SCENA V. 

» 

Lisavro , poi Mvstata e detta. 

Mai. ermati a tuo bell’ agio, ti aspetto in sulla porta, 
E quando uscir vorrai, io ti farò la scorta . (jtarte') 
Lis.. Siete voi che mi cerca ì s ’ 

Cos. ’ > SV signore , sou io . ' 

Noto forse a’ vostri occhi non sembra il volto mio? 
Lis. Parrai di riconoscere 'la voce ed il sembiante. 
Cos. Non mi vedeste io Grecia ? non mi vedeste ^ JZante? 
Lis. Non mi sovviene . 

Cos. . , E ver' elle questo fu. 

Credo per accidente, una -o due volte al più; 

Ma se vi dico il nome , e se vi dico il sito. 
Resterete di tutto prestissimo chiarito. 

Lis. Farmi se non m’inganno .. . siete voi f . . 

Cosimina? 

Lis. D’ Argenide la serva T 

Cos- ■ Povera padrOncIna ? 

Lis, (Ah qual rossor mi desta nel rimirarla in viso! 

Sento assalirmi il cuore da' un tremito improvviso.) 
Cos. Come ! vi ammutolite? nemmen da voi si dice: 
Cosa fa la mia sposa ? ’ ' \ 

Che fa queir infelice’? 



Digilized by Google 




asi 



AT TOTERZO. 

Cos. Veramaote il suo caao merita compassioQe ; 

Ma delle sue disgrazie foste voi la cagione. 

Lisi Di lei cos’ è avveiiulof Voi qui fra lacci e pene ? 

Stelle ! Argenide forse è adcor fra le catene ì 
Cos. (Farmi che gli dispiaccia.) Sarebbe il mal minore. 
Che ella fosse fra lacci unita al genitore. > 
Ella, il vecchio, ed io pure ci abbandonammo al mare 
Non per altra cagione , che per voi rintracciare . 
Una fiera burrasca, la nave ha fracassato. , 

Sopprggiunsero i tifrcbi', e ci hanno incatenato . : 
Morta pareva Argenide distesa in sull’ arena ; 

Quei barbari corsari non la guarderò appena . 

Tosto il lor palischermo staccato han dalla riva , 

E lasciar la meschina >non so se morta o viva . 
lis. (Ah il mio destin presente a delirar mi porta t 
Non so ben, s’ io desideri viva trovarla o morta .) 
Cor, (Quel tacer non capisco.) Lisauro, a quel ch’io vedo. 
Della povera donna poco vi cale , io credo . 

Z<s. No, non son disumano. 11 mio dover rammento; 
So che mi resi ingrato ^ e dell’error mi pento. 

Una beltà Duvelili [wse a niiei lumi il velo, 

Ma delle fiamme ardite mi ha-' castigato il cielo 
L’, una da me lasciata in abbandono ingrato, ‘ 

L’ altri sugli occhi miei me l’ha rapita il fato. 
Merlano i miei deliri , merlano un egual sorte^; ^ 
Devo pagar due vite col fiu .dellfi mia morte . 

Cos. Se Argenide vìvesse , quasi, sicura io sono , ' 

Che a lei perdou chiedende , vi doneria il perdono:^ 
£ voi se, ritornaste a rivederla ancora, , 

Del vostro cuore, il dono le neghereste allora ? j 
Farei qual si conviene giustizia al di lei inerto. 
Le mostrerei nel volto tutto il mio cuore aperto.'^ 
Cos. (Panni cb’ei sia contrito. Argenide s’avverta.) 
Signor, la di lei morte sino al presente ò incerta . 
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Dissero quei corsari 'che si moveva an poco; 

MaaOò il governatore a visitar quel loco : ' 

Prima ch’io qoa venissi, s’è discoperto an legno. 
Da cui, eh' ella sia viva* si è interpretato un Segno . 
Vado a veder, s’è irero ; il cuor mi dice' spera ; 
Spero di rivederla tornata innanzi sera . 

E 8* ella a noi ritorna, e se di voi si degna. 
Domandale perdono della mancanza indegna . 

State sopra di me; da lei sperate amore',' 

Eh che noi allrft donne siamo poi di buon 'core! {par- 

U) . 

-, * . . K. 

SCENA -V. " 

, . . /. . 

Lisavro , ’Mostafa , c della . v 

1 .. V • < 

jii si lusinga invano ch'ella' non sia perita l 
L’infelice pur troppo perduta avrli la vita. 

Se non l’uccìse allora dei'barbari il rigore , 

Spenta 1’ avrà pur tròppo la fame o il suo timore . 
Piango la sua sventura, contro di me ho dispetto. 
Ma non perciò Za udirà posso staccar dal petto . 

Can. (Qui Lisauro? iufedcle! Veggiara se al core ingrato 
Nolo è ancor di mia figlia il miserabil fato ■) 

Lis. (Ah d’ Argenide- ri padre! dove m’ ascondo! oh oumi!} 
Can. Fermati, in ‘van procurai nascondèrti a miei lumi. 
Perfido , di mia figlia sai la crudel sventura? 

Lis. Ah foss^ie degli alùssi ttella magione oscura! 
Can. Questa è la fè die' Serbica chi d' amore iu segno 
Genero suo ti chiama , ti offre una figlia in pegno? 
Solo di mia famiglia, ricco nella mia sede, 

Rcitder te sol destinò di ogni mio bene erede . 

Carco Gnor ti rendo di beneG?; , e doni, 

F'è prometti alla sposa, 1’ inganni e l’abbandoni f 
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Queste della tua patria è l’ouorevol grido, 

Che ai Dalmatin recasti , che or porti a questo lido? 
Qual della 'greca fede avrà concetto il moodo, >, 

Di tradimenti un greco nel rimirar fecondo! ,, 

Di tal ingrato eccesso, di tai pensieri .audaci ; 
Quei che barbari appelli , no, non sarian capaci j V 
Che d’ onestà le leggi sono nell’uomle ptime« 

Clic dappertutto il cielo c la natura imprime. ; 
Alza i lumi dal suolo, mirami, traditore. 

Dimmi, se aluten. risenti in faccia mia rossore. . 

Lis Ah mi, pinmban sul core queste tue voci amare ! 
Pria che soffrir tal pena, foss’ io perito in mare j 
Mi avessero i corsari pria lacerato il seno. 

Anzi che de’/niei scorni soffrir l’aspro veleno! 

Cand. Sensi d’alma ribalda , che la .lagion non sente; 

Che della colpa al nome s’adira e non si pente. 

Lis. , Qu;<l pentimento inutile posso offerirti ip mai , 
Se risarcir tu’ è tolto quel ben fb’.io li levai t 
Perdesti una tua figlia ,* il traditore io sono , 

Non mi lusjnga il .cuore di. meritar perdono . 

Cand- 11 Cttpr della, mia @gUa tp co.ioscesti a prova. 

Pentiti, e da quest’alma lutto sperar ti giova, 

Lis. Ah si bell’alma pura, che in ciel lieta l’aggiri, 
Mustr.iti impietosita al stion de’ miei sospiri! 

Tu che in seno del vero conosci il basso errore , 
Dell tu perdona , o spirto , vii rorseniiaio amore I 
('and. Con chi parli?. 

TJs. Ragiono , spiego i’ arffor , Io zelo 

Cx>lla tua figlia ìstessa die or mi figuro io cielo... 
Cand. Io ciel 1 - . 

TJs. Le sue virtudi fatta le.^avraa la scorta. 

Cand. Stolido I chi a te disse che la mia figlia è morta? 
TJs Cosimina rad disse . v ’ 

Cand Quando ? „ , 
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jr Un breve momeato , 

Prima die voi giaogeste . 

Oh qual nuovo spavento I 

Sarebbere mai la pena dello schernito affetto • . . 
Voglio veder. .. ma dimmi: colei cosa li ha detto? 
LU. Disseraiche gettati dalla burrasca a riva , 



Restò la sventurata o morta , o semiviva . 

Che voj colla servente passaste alla catena, 

E abbandonata Argenide rimase in sull’ arena . 
Cand Oh favole! oh meiiaognel non so di chi mi dica . 
Se di te, se di lei, eh’ è degli schersi amica. 

Vive la figlia mia , vive pur troppo in pene 
In questo luogo istesso fra il duol delle catene . 

Se fur sinceri i delti, che al spirto -suo volgesti. 
Volgi le tue preghiere a quei begli occhi onesti . 
Quella pietà che Palma ti prometteva il cielo, 

Kon niegheratli in terra di sua bontade il zelo . 
S’ella il pardon t’accorda, tutto mi scordo anch’ io, 
Se sposa tua la chiami safai genero mio . 

Guarda fio dove arriva dell’ amor mio,!’ eccesso : 
Sugli occhi di Lisanro voglio condurla io stesso, {pap- 
ié) 



SCENA VU. 



' . - ' Lisauho solo. 

X^unqne colle menzogne d’intenerir si prova 

Questo mio cor , sperando che la pielade il muova t 
Morta la fìnge in prima scaltra la serva ardita , 
Poi mi lusinga a un tratto di rivederla in vita. 
Ma non polca di vita riprendere il sentiero 
Quando del primo fatto detto ni’ avesse il vero. 
Por qnal ragion di fingere tolse colei l’impresa? 
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Tanto non avrh ardito senza far 1 altra intesa . 

E se d’acccrdo'lian fimo, sento minore il duolo. 
Delle menzogna autore duiirjiie non sono io solo . 
Forse per me. ,nou pro'a j’ene si crude e andare. 
Per lue .non si avrà fosse abbandonata al mare. 

Non è Ja. 8ua-.^catena delle mie colpe il frutto:^ 

Se inenzognera è in poite posso teiuecte iti tutto. 

Ab clw la mia Zaudtra {«ria talora audace, 

Ma.il di^lei cuor sincero mentir non e capacci 



SCENA Vili. ' • 

i 



lUjKiifJT, e delio. ■ . 

Marin. I^isauro, ho da narrarli una novella strana. 
Lit. Sai che sia diZandirat 

Aìarm. Da noi non è lontana . 

Appena Radovjch dal porto ebbe' salp-ito, 

^Volò dietro al neinico ; I' a vca quasi arrivalo . 

Ali sforza le vele , ed a| fuggir s* ajnta , ' 

L’altro con un cannone' l’ iuveslo e lo saluta. 

Poggia il corsar veloce , cartabian<lo il suo cammino. 
Poggiare al suo piloto comanda il dalmatino. 

Teme Ali , che nel correre il legno suo nou vaglia, , 
Si mette alla dife.sa , si ^spone alla battaglia. 
Pongono i capitani sull’ armi i lor soldati. 

Col camion, cui fucili tiran da disperali. 

Coi spi* ri , e colle strida andavano d’accordo, 

Erano già vicini ad arrembare il bordo ; . 

Ma tanto rraitsi «pinti lungi dal porto in prinfia , 

Che si vedratio appena della lanterna In cima . 

Or s’ è cambiato il yento , spinti d* tramontana 
Sotto la rocca auova mi miglio a noi loiiiana . 

Là si battono ancóra, ^ se veder gli vuoi. 



Temi svir. 



I ) 
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avò' L\ dalmatica, 

\ 

Vantile lungo ii mare, e sudtlislu^; (i,^uoi 
Liir. C-’niiie li leiiJo, amica , del luo suggcrimculu ; 

Ad ossieivar la puguu nou lurdp un &ul mumculu . 
Biaiiio' veder lu »les>o ^ei dii decide ii ialA, 

'i rciipi iu laic (OiiUiUuho il cuore iulcreatolo. ,par- 

'Ó ’ •*' . . 

» * . • * • 

SCENA iX. 

MaRMVT, poi CdSéDiR , rd AkatgiDB. 

' ■ e ■* j 

Mnnn. C^uesl’ è un gioviti dabLx’ne, di’ è generoso as>:iij 
Con tal sona di genie non vi si perde mai,. ^ 
Can. Dov’è aiuiato Livauro ? . ' J 

AJr.nn. ' , . <ir si vallo 9. cercare ; 

Due legui , diesi ballo 1 10 , è nudalo ad osservale . 
Dunijue COSI ni’ alleiide! La sua preinura e ijucalaf 
Marni. Tu segui per Lisauro a toniperti la le»la . 

Ei non ti La nella mente , e uou ci petrs» un fico ; 
(Credimi , poverina da’ fede a ijnel cb io dico. 

Sa die in un di queC legni Zandiia banuo involalo; 
l'.d ci quel che succede, ad esplorare è andato. (^par~ 
le) - , / . ; ^ 

■ - V SCENA X. ■ 

i 

Argeuìdb ,'e C Alì ADIR rimangono per qualche 

t 

tempo senza parlare . ^ -• 

Arg. 1 JcCo le lue 5i>erauzc. (a Canadir) 

C’an. \ '■ Ma Coiitoina istessa 

Non ti dicea che a»eva buone sperauze aneli’ essa ? 
Arg. Misera ! da ogni pane veggio cb’ io soii tradita. 

O m iogauuaste eoirambi, o lu’ bu il crudcl Xdicruìia'. 
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On;n! «ipprarua è rhp il trarlitor ^citflorni; 

Fra le catene e I pianti iecwiinerò i miei giorni i 
*^iuno <li Ini mi parli, odio dii mi cnnaiglia . 

Can. Della bontà dei cielo, non disperare o figlia. 

SCENA XI. 

, . V . r • 

^ • 

* ' • ' InnAtm , r detti . ‘ 

Jbr ^^eccliio , ne’ mìei giardini dei essere itiipiegalo. 
Te al signor di iVI-vorco spedire Ito de.si inali» . ( n/d. 
drgenide ) • . ' ■ 

Can. Ab s'guor... ' , 

drg. Non opporli. EJi lascia ptir ch’io vada! 

Già saprò colla morte ahbr.eviar io la strada . ( a 

Cuna dir) . ' 

Jbr. Chi è colei che di morte parla s'i franca in volin? 
Caa. Se favellar concedi . . (ad Ihrpim ) 

Jbr. Parlami pur, ti ascolto. 

Can. Signor, quésta h mia figlia, sposa d’nn uomo ingrata, 
E per seguir l’infido, ci ha qni condotti il fato. 

Il traditor l.isauro . che a te deve esser noto , 
Scordasi per Zandira della sha fede il voto . 

Ora sugli occhi miei finse il sno cor pentito, 

E a rintracciar Zandira corre il mendace gl lito . 
Mira\ quell’ infelice scopo dell’empia sorte. 

Altro non ha conforto che nell’ idea di morte , 

E ile a nn serraglio è scorta dal tuo o<>ier sovrano. 
Accelerar la morte saprò colla sua mano. 

Deh so pietade alligna, siignor, nel tnn bel core. 
Ti destino a pietade la «figlia e il genitore ! 
drg. Abbi pietò di lift j che sua virtude il roertt» j 
La-ciami qual ti piace della mia sorte incerta. 

Son dalle mi^ sventure 'si . fieramente oppressa, 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

Spiaggia marittima a) termine di tm bosco 
, ■ con alcune capanne . 

^ ‘ ‘ ‘ ' 't 

Si veggono^ in mare^ i dar Icgn i armali di 
' RadovìcH e di Au.,, I^he in diHnnza >i 
kaitono gai facili e ^cfdle granale . ^ Dui 
naviglio di RADoyieH si gettano in quello 
di All , in virtù, delle quali s' incendia ' il 
legno, ed egli con Zd:wih.i ed alcuni ntldaii 
sale nel palischermo per salvarsi a terra . 

/ Soldati di RADorica seguono a tormentarli 
colla moscheiteria , e finalmente R^noyicg 
con alcuni dp’ suoi scende anch’ egli nel 
pnlischernio per condursi a terra . / paii^ 
schermi si sviano . La nave d’ Au si profonda 
nel mare, p quella di.RjDo'yitìM ‘spiega, le 
vele , facendo segno (f allegrezza . - . 

SCÈNA II. 

' ■ Ljsjoao solo. ' > . 

F* ‘ . ' ‘ 

[Liceo la mia Zandira dal suo periglio illesa ; 

' Veglia pietoso nume dell’ onor suo iu difesa « 

All ooQ iuBerisca per astio o per vendetta 
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C'uitro qatrir ìali.‘lice a palpitar cosìretia. ' 

Ma il .«riitcitor illirico tegue la. uubil proda , 

K 'gg'uugerà il Deinico , a converrà c ir’ ci^ coda . 

.ivreiider nel paliscliecino fu |i.rovidu ,corvsigiiu , 
die non potrebbe al lido giuiigore col navi^iio; 

Ed un moioeuto solo cfa’ egli penicsse Invano, 

Spaiir dagli occhi suol polita i|u< 11' inuiuano . 

Ma se Zaudira è salva, ae il da|uiati(i- la sciog l«e . 
il daliuatioo islesso all’ autoi mio la toglie . 

All che in qualunque evento sperar a me uon lice ! 

Viva, o moria Zandira , io sono uq infelice. 

Odesi calpestio. Chi sarà mai? s attenda . 

Questo rustico tetto mi salvi e mi dit^nda. > 

Veggo 4 strumenti al suolo pe’ rustici lavori, 

Kon tardeion <dal bosco » giungete i pastori . ienUa 
nella capanna ) ^ 

SCENA HI. 

/é li j e Za ti DI HA . 

/ili. ^'luovi -veloce il passo, (a Zandira') f 
Z-itid. ~ Ohimè non ho più lena! 

Sento oiancar lo spirito ; reggermi io posso appen.i, 

/iti li nemico' I» alle spallo; de’ miei goerrier la *pada / 
Gl’ impedì ran per poco, di accelerar la..sliada.. 

Pria vile rapir ti vr;gga , pria che trionli .appieno, 

<) segunai veloce, o di mia mari ti sveno . 

Zand Svenami, se lo biaun, barbaro cuor disasso, 

Ma non Sperar eh’ io raiwoaida questo suolo il passo, 

/ili. Mira ili qual precipizio sou io pei te caduto : 

Armi, genti, ua^viglio, J’oiior, Issilo ho perduto.' 

L’ unico mio coulorto , I’ mika nvia speranza 
Di conq»ea>ai miei danni nel tuo bei. seti mi avanza; 
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E se il nemico ati<l»ce privami ancor «li que»fa . 
Perdo la mia vendetta, nulla a sjK-rat mi testa . 
Sirguirni. • ' 

7M»nd. 'In vait lo speri. 

Ali. Dunque morrai spielala. 

[^alzando la tciabla) ~ 

I 

SCENA IV. 

Lisavho , e ideiti . 

Lif.. J^^on morirà Zaiidira, fincUèla destra ho aratala. 

( s* mette in difesa di Zandira ) 

Ali. Deboi sarà lo schermo , che opjrant a miei turori, 
liiwviiie scuitsigltflio , tu la'precedi e muori*. (si bat- 
tono ) • . Z' . 

Zand. ( Salvalo, o ciel pietoso! Oh il criidel I ha lento! 
GiatiiiiUiiie , atiiore , mtda il iiuo bi-. ccio ardilo ^ 
Tulio giova in diIcs».} Perlido, i colpi arresta .(^vi- 
cino alla capanna trova una scure , la prende velo- 
cemente , e con quella minacciando dii Ja che i^li 
s' arresti, un poco , e Lisauro ptende fiato ) 

All. Due Vittime ad uii tempo il mio furor mi appresta. 
(^s* avventa rotando là spada contri) di tutti due ^ 
Lisauro lo fo'isce nrl fianco , ed ei retrocede ) 
Zand. Tinto di sangue ha il brando . ; ^.'rr/attdo cie//a 
spndn di Lhuuro ) 

Ali. Ah rio destiao infido! 

Zand. Birhato cedi il ferrd, o di mia man ti uccido. 

( mina c ciondoli) coll a’ scure. ") 

All Indebolito ho' il fianco , ^.t rema , vacilla il piede. 
•No , die All valoroso il fpi ró ^uo non cede . 

Pei fidi , morirete .(flwenta un colpo con tal impeto 

\ 

V 
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C'Uitro qavir inlvlice a palpitar cosirella . 

Ma il «iucitur illirico segue la. uubil pruda, 

H iggiuugurà il lieinico , a couverrà cti’er ceda . 

.Sceiider nel palisclieriao fu {xrovidu cuosigliu , 

Cile (iou potrebbe al l(do giungi re cui naviglio ; 

Ed un momeuto solo cb’ egli perdesse iiivaiiu, 

Spaiir dagli occbi suoi potila qu« 11' iiiuiuauo . 

Ma se Zaudirs è salva, se il d^uiati^ la scioglve » 
il daliuatioo istesso all’ auioi mio la toglie . 

All die ili qualunque evento sperar a me unii lice ! 

Viva, o milita Zandira , io sono uq infelice. 

Odesi calpestio. Chi sarà mai? s attènda . 

Questo rustico tetto mi salv i e mi ditVnda .' ' 

Veggo 1 strumenti al suolo pe’ rustici lavori, 

Kon tarderan 4al bosco » giungete i pastori . {enUra 
nella capanna) ■ ^ ^ 

• '■ t • 

^ SCENA HI. 

A Li , e Zaììdi HA . 

/ili. iVIuovi -veloce il passo, (a Zandira) f 
Z.‘iid. ~ Ohimè non ho più Icoa! 

Sento mancar lo spirito ; reggermi io posso appena. 

Ad U' nemico lio alle 6 |mi1Isi de’ miei goeiT'er la epada t 
or iiiqiediian per poco di accelerar la .strada. 

Pria e!ie rapir li vegga, pria che trionli appieno, 

O seguimi veloce, o dr lòia mari ti sveno . 

Zond Svenami, se lo biauii, barbaro cuor disasso, 

Ma non sperar eh’ io iBiMsaai da questo suolo il passo. 

Ad. Mira in qual precipizio sou io per te caduto: 

Anni, genti, naviglio, i’onor, HsUo ho perduto.' 

L’ unico mio couioi to , 1’ utiica «sia sper^za 
Di compeo>ai miei da (irsi uel tuo hehsen mi av.uiza; 
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E se il oemico ao«l«rp privami ancor <ii (jue»fa . 
Perdo la mia veitdetta , nulla a *^H.rat mi lesia . 
Micguimi. 

^nnd. 'lo vati lo speri. 

/ili. Dunque morrai spielaia. 

{alzando la «cialda) ^ 

t 

m 

SCENA IV. _ 

A. IS.4V KQ , f delti . 

Lif.. J^^on morirà ZaiidÌ4^, tiiidièla destra ho arantla. 

(n ineiltf in difesa di Zandira ) 

Ali. Debot sarà io sciiermo, che opftoiit a miei tiirori, 
iTiovme acousigliato, tu la preceili e muori*. (si bnt‘ 
tono ) • . 

Zand. (Salvalo, n ciel pietoso! Oh il crudel I ha leni»! 
GratiiuUiue , amore, ntuda il imo bi-..ccio ardito ^ 
Tutto giova in dilusa-.) Perhdo, i colpi arresta .{vi- 
rino alla capanna trova una scure , la prende velo- 
cemente , e eoa quella minacciando dii Ja che c^li 
s' arresti, un poco , e lÀsauro piende fiato ) 

Ali. Due vmiiue ad uii tempo il mio l'urof mi apprcsin. 
(s* avventa rotando là spada cóntro di tutti dm-, 
Lisauro lo ferisce nel fianco , ed ei retrocede ) 
Zand. Tinto di sangue ha il brando . ^ p^rr/aru/o 
spada di Li-anro ) 

Ali Ah rio destino infido! 

Zand. Birbaio cedi il ferro, o di mia man ti uccido. 

( minacriandnfà colla- scure) 

Ali Indebolito ho il fianco , jrema , varili, a il piede. 
No , ciie All valoroso il ferro mo non cede . 

Peifìdi , morirete .(pwenta un colpo con tal impeto 

\ 

V 
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r7u‘ cnde stranuizzane per terra, e gli sbftlza fuori 
di pugno là' spùda) ' •' 

Lis. Mori . ^ a^entandosì 'contro dii ) 

Zaud. E un nrtm disarmalo. 

tiene L t sauro , e tfvà da terra la sciabta di dii} 
Non iiifii.'rir : tu vanne a piangere il tuo fato. • 

Se il eie! pi serba In vita, pe isa die fu mio dano. 
Per auiur m’ iumltasti , e ali’ aHior tuo jierdono . 
Soffri il destino in pace ed al partir i’ .affretta , 

Alt. .All se ris ina il colpo , v>’ md lit’ir vendetta.'/JUrte^ 

■' , ' ‘ Scena 'V. ' 

1 ' ^ 

LlSAVttO, e Z.lNPtiiJ. ■■ 

fjs. Dal tuo valor , Zandirà , ebbi la vita in dono, 
Zaiid. Di, die' per tua mercede libera e salva io souo. 
Luiige dal rio timore dovrei trovarmi àdesso; ’ 

Ma da un nemico il'falo guidami all*'aIcro appl'esso 
tis Qual nemico paventi ? ' > ^ ' 

Zaud. ' Te più d’ ogni altro io temo. 

Ah noi pensarvi ancora inoVridisco e fremo! 

PerfiiJo a questo se^nò 1’ amor li tese cieco? 
Gl’insulti, le violenze tentasti aduprar meco, *> 

Tu minacciarmi ardisti coi» pensamento orrèndo ' 

Le sacrileghe mani al braccio mio stendendo 
Meco parlasti in guisa di forsennato e stolto'. 

Ed hai coraggio ancora di rimirarmi in volto? 

FÀs. Bella, perdon li chiedo. Scusa Panior protervo j 
Cuor che d’amor delira' delle sue leggi è servo. 

Le sconsigliate offese vendica se tò vooi , 

Ecco il mio ferro istesso , eccomi a’ piedi’ tuoi. ( /e 
presenta la spada inginocchiandosi') 

Zaud. Ah ti son debitrice dell' aure ch'io respiro! 
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Alcali. ’ . I 

Lis. No, non uii^alzof se il tuo perdon non miro. 
S!and. Vedi die dal (uo biacdo stilla tuu’ora il san(juef 
( con qiuUche avarino ) 

Li^‘ Si placherà il tuo sdegno, se tu mi vedi esangue . 
Zand. Alzati dico, ingrato .( imperiosamente) 

LU. • , lo ti ubbidisco e taccio. 

Zaml. Laseia con questo velo eh' io ti circondi il braccio. 

( levandod il velo dal capo } 

JAs. Non ti curar ... . ' 

Zand. - i T’ accheta . ( gli fascia il braccio) 

I < So. clie^ tU' fusti un empi.<. 

Ma mi serbasti in'Vita, e il mio dovere adempio. 
lAs. Ah Z-mdir.! , nell’opra del tuo pietoso cuore i 
Parlami senza ingauno , non iiavvi parte amore? 
Zàiid. Crudeli (sospirando) ' ■; 

ZiSv Si lo conosco , l’ idolo tuo pur sono ; 

Ed air error promettono quegli occhi tuoi perdoiir^ 
Zand. Sai- qual «anito- conduca della città alle mura. 
lÀi. Dalla citude or venni,-; e so la via sicura. 

Ma qual desio ti- sprona d’ Alfrica in sul .terreno 
Far più lunga dimora de’ lui 'perigli io seno?' 
Zand. Deir eroe dalmatiiio bramo saper la sorte ; 
Temo die i fier nemici 4’abbiau condotto a morte. 
Ali diede il comando a’ suoi seguaci arditi. 

Seco dal' mar poc' anzi col -palischermo usciti , 

Che Radovich veggeudo a rinlracoiarmi intento , 
Usassero eonir’esso la forza o il tradimento, 

E finch’ io noiv sia certa eh’ esso sia salvo e viva, 
Non sarà-toai ch’io parla loutaii da questa, riva. 
Lis. All che a Lui 'sul rivolti son lutti i piensier tuoi! 

Si che 1' adori , ingrata , aiegaio , se lo puoi . 

Za nd. No , ud mio cor 4oora fosti tu solo e il primo;- 
No, 'Radovich uou amo, ma lo rispetto e stimo. 
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L»al suo bd cor pietoso cbb’ io la libertade,. 
tsser 1*011 de^^io irigraW al don «Ij sua pleiade. 
b. tu, se grani udiJie non hai ne il alma s^ienta, 

Oi egli dai lacci Ita sciolto anche il tuo |>iè rarnineiila; 
E raiuinenlaiido il ilouo del tuo lilieralore , 

Meco privar noi devi del. lorriialo onore.' 

)Lis. Dunque perdi’ ei uu dona d< libertà il tesoro , 
Dargli dovrò in luerceiie quella beltà che adorar , 
Più delia liberiade tleesi appreazar la vita, 

£ al rinuiiziar Zandira va la mia mone. 'inita . 

S egli sborsalo ha il prezzo , rendei lo a tur pmnietlQ, 
IM avrà (ino ch’io viva al suo voler soggetto, 
bervirio io non ricuso , ini avrà per mar per terra 
Fido seguace in pace , lido seguace in guerra . 

Ma se rapirmi ei lenta il cuor del caro bene , 
domerei niillb volte piuttosto alle catene . 

•Spiaceli la costanza ? 

intid. . , K(i , liedeltà mi Alletta. 

Segui ad amar costaiùe , o l> mercede aS(>etta . 
Qnesio'parlar sincero mi piace e ai’ innamora, 
.Scordorai' i tuoi trasparii;, locfio ad amarti ancora. 
Ma r amor cb’ io ti porto , non mi l a cicca a segno 
Di osar a chi beuifica nn trattamento indegno . 
Veggasi Radovicii. Sai che pietoso ha il cuore j 
Noto (>er te gli feci il mio cocente ardore. / 

E se tu par dai lacci sciolse 1 ’ uom. generoso. 

Per le sue mani s{.ieTo che tu sarai mio spo.so .s 
Lh. Eli mi- lusinghi invano ! Tante fatidie e tante: 
’Ei non avria soflferte , s’ ei non li' fosse amante. 
Zand Cre.di, clic a lui non basti sol della glòria il yan(o 7 
Lis Nò, per la gloria sola P uom non arrischia tanto. 
Z^iitd Mostri' ebe poco nota y siati la gloria vera; 
Questa sul cor magnanimo die* valorosi impera. 

Clii è che l'eroe conduce d’ oste nemica A Irnote 
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A tollerar fra l’arrui tanti perieli ed out«? 

Por iioii ti voglio in villa chi a (orza o per nuMCCdc 
iìotlo r altrui comando a faticar si vede . 

Piirluti di coloro che nati in tiòLil cuna 

■D' uopo non hanno al campo di migliorar fortuna . 

Mirali per lo gloria a procacciar inienli ' 

Gli assalti e le battafflie. gl’ incontri ed i cioienti . 
Veggono 1* inimico alla difesa armato , ' , 

Salgono sulle iliiit^a a disfidare il fato . I 

Fvsciiìaiio d' ojjtii intorno piombi per 1’ aer vibrali, 
VedV-^li erof' costanti a disprezzarii usatìi . 
l Giunge la spada al petto dtd valoroso e forte; 

Pensa alla sua vittoria tion al terror di tiiniie. 

E se. ai paterni lidi torna di'iauri cinto, 

Bnsiagli'il poter dire ; Iio trionfalo e violo. 

Questo delle grand’aline questo è il maggior d letto. 
Questa è la gloria vera clic ha il Ino rivale iu pell i . 

Noi lo vadreui, iiM nt snlo Icuipo noi (|ui pcrdiani >; 

Che dobbiam far , Zaiulira? * 

j^And. Alla cfUade andin rpo . 

tJs (Ah rtie viciii preveggo il mio crudele ajfaonò I’ 
sSeiiio che amor mi sprona ad un novc-llu nipamo: 
file tufi erar poss’ io di p'orderla il cimeoio it: ) 

Siegniiui . 

Zoiid. (Che Vuol dire quel novel' iurbanie tlo / ) 

Questa è la ' via ì * ’ ' ' 

Lis. ' Si questa. Andiarn, di cliè pavenli? 

Z'ind Orinè qui noli si Veggono J uomini, ue d’ armenti. 

/ ts. Con»»! 'vuoi tu nel busco mirar 1’ ornie'slampalef 
Zand. Dove vi *sòn c.'tpaluie , vi saraii' Vie calcale. 
i.i$ Questa è la via eh! io feci,' seguimi 'pur, l’ aiirella. 
Zand. (Aii ciic trema il cuure!^ • 

Lis. Non vuoi ' segiiirini f 
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Allro per me non ' resta , dopo un si nero eccesso, 
Che punir le mie colpe, e trucidar me stesso, (vo/. 
ge la spada per ammaz%arsi ) 

Zandì Fermati. ( /o trattiene) 

Lis- in vaie ti opponi . 

Zand. Ah qnal strepito d’armi! 

(s* ode dentro la tcena strepito armi) 

La mia vita difendi. Crude!, pensa a salvarmi*. 

Lis. (s’ alza , e si prepara in difesa .) 

SCENA VI. 

RàDOVICR con due Soldàli schiavani incalzali 
dm sei Affricani , difendendosi uno contro 
due. LiS4vn(' sì unisce alli scluaconi,/aiino 
qualche scaramuccia retrocedendo gli Affri- 
) cani , che vengono incalzali ed uccisi dentro 
la scena. 

Zand. Spenti, soa gl’ inimici ? 

Bad. ' -Parte restar sui suolo , 

Parte dai miei seguaci sono inseguiti a volo. 

Sono .due ore almeno clic i perQdi in aguaXo 
M’ assaliaro alla schiena, e all’ uqo e all' altro lato. 
Due perir de’ ntiei fidi, dieci saraii, periti . • 

Sotto le nostre spade di quei corsari ardili . . ' 

Airaticalo e stanco , senza novelTa aita , 

Esser vedeva io forse il fiu della mia vita , 

Ria tu coaie , Zaiidiro , fra questo bosco errante , 
Quando lungi ti credo, mi comparisci inaaute ì 
'■ Zand. Luogo fora il narrarti 1’ aiCaono e lo' spavento , 
Viva tu mi rivedi del ciel per un portento . 

All qui mi ha condotta , Ali pica di dispetto , 

- \ 
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iir.il GiovarK^ troiisigli^xo , A »ne >ubeibo, nriJttu 
Fai colla »l' 8tra arma a 1’ orgogNnso iìi'ito! 

Renelle (la lunga pugna affiticata e stauco , 

Quando T onoi md chiede, al mio valor m>i> luanco; 
'Ti punirei ribaldo; ma no, non sia mai vero 
Che un dalmate Icrisea nell’ atfrirano impero. 

Mero ai lidi paterni di ritornare aspetta , 

Oirriini allor, se il brami', la s6da e la vendetta. 
Zon. (Cuor magnanimo invittof) 

IJ$. Di qua non s’ ha partire. 

Un di noi , RaduvicK. dee vinreie o inorile : 

E pert:tiè i.s Ina patria non temi insultar meco , 
Sappi non sono illirico , ma di iiatal sori greco . 
Bftd Perfido ! se mènlire il tuo natal pretendi. 

La mia na/.ion tradisci , la tua nazione ulTendi . 
Grecia è patria onorata, madre d’ eccelsi eroi, 

Tu ti conosci indegno di star tra' i figli suol, 

E la mia patria illusi > e, specchio d' onor, di fe.ie 
i Sdegna in .le niefizogiicio un vergognoso erede . 
Xatìd. Perchè mentir la |>atria, che dee tenersi in cuoref 
/.ir. Se la ragion mi chiedi, fu la ragone amore, 
Questa novella colpa , non disroperta invano. 

Armi contro di me di Radovidi la mano . ' 

]Vè li pensar ch’io creda esser di le più forte, 
?ìeir ioeonirar tuoi colpi, vengo a incontrar la morte. 
Ora eh’ esser non 'temi alla tua patria ingrato. 

Una vittima accogli, che li presenta il fato. ( /n 
atto di ostilità ) 

Ti'tn, Deh a un misero perdona, -che amor fa delirante , 
/iati. In qti.al parte nascesti ! 

Lis E la tuia patria il Zanle . 

Rad L’ isola foiluiista nei lidi suoi felici 

Deir Adriatico impero gode qual noi gli auspici. 
Vanne; in le del mio principe un suddito rispetto. 



\ 
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fio la mia patria in core, ho il mio Leone in petto ■ 
Lis. Stelle , barbare stélle l atl «•> iioo» disperato , 

Ad un che morir brama , .è anche il morir vietato? 
C«u fievoli pretesti tu itiuggi i colpi miei , 

E se pugnar ricusi, segno che un vii tu sei . 

Rari. Vile a me temerario? fido alla patria sono; 

Ma ad uu tVatel medesimo tali oute uou peidoiiu. 
(si bullono') 

Znnd. Diieiidets!:, o numi, (osseroa fra le scene) 

Ah nuove genti armate. 

Ginngooo a questa volta ? L' armi io difesa usale . 

SCENA VII. 

Un Uffizijcb di milizie africane con feguito^ 
e 'detti . Radofich , e Lisavro si mettono in 
difesa. ■' 

Uff. Contro l’ ordin siipaerao non opponete il brando • 
D’ Ibraim che mi olanda adempiasi il comando . 
Radovicb valoroso non opporassi io spero 
Dell’ alcalde alla guardia. Lisauro è prigioniero. 

JAs. lo prigtonierf 

UJf. * T’ accheta;; cedimi la tua. spada. 

Può il rispetta al perdono agevolar la strada . 

Lis. Or diraostr-ir è tempo l’ amor che vanti impresso 
Per i sudditi nati iu un dominio istesso. (a Rado- 
vich ) 

Rad. Va', ubbidisci ai cnmaudo. Se ti faranno un torto. 
Cingo la spada al fianco , ho la mia nave in porto. 
Difendere .prometto , quando vi sia ragione , 

Non te, die non lo meriti 1’ onor della narioue . 

Ma se sei reo convinto, allor più uou m’ iiUp-'gno, 
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Ifoa ha pi& patria al mondo un mancatore inde^ào . 
{parte) * i > J 

scenavhl' 



LrsAono , XjsDrgj ', P VpfìzÌai'e, ed t 
Soldati . , 

-.Mi **•**/ t ' 

Lis. (JLia mia colpa novella il mio pensier m* addita. 
•Sarà r accusatrìce'Atgenide sohernita.) 

Ah Zandira^ Zandira, volea passarmi il cuore , 

Pria di redermì esposto all’ onta cd al rossore! 
Tu^losti la mia ceipa% a tu sei la mia pena, ' 
Vieni a mirar tu stessa la tragica mia' scena . 

Deh se le mie sventure s* ban da compiere appieno. 
Tu , se nemico' fio il mondo, mi compatisci almeno . 
parte fra 4 soldati') " 



i.'l. 



• . ■ ‘■•■'«CENA IX: 

• • t,-» <!“'r ■ ■ - • 

' ' Zaud/ka sola . ' .-‘'ì' '■ 

A . * ' s • % t j 'r *■ “ ■* < r 

h che d* ogni 'sua colpa, se tace o' se favella , 

O col labbro o cogli occhi me la cagione appella! 
Tutte lo trame éoe, tutti i delitti e 1* onte 
Fur dall’ amor prodotti 't' e uattiV da questò fonte f 
Onde se pef'nria colpa a delirar io ve^io,' ■/! •' 

Su che lodar noi posso, ma abbandonar noi deggib . 

r- •* *■ - - 1 



i 



FI»E deil’atto quarto. . 

. • ‘■•;5 •.ìaV.V, 

'• .h- l , ■,! . . f 

,1 .. , ■ 



Tom. ' XXIK 
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A T T O QUINTO 



SCENA^ PRIMA. . 



Sala del Goyetaatore. 

^ Jbkjim , 0 lUjumoT^ 

Marm. eogo-a darti una nuova: sappi die il grande Alì^ 
Quell’ uoin si formidabile vuol lenuiuar suoi di . 

^lou so dir veramente come l’ aliar, si a stato , 

Ma so che cou un colpo 1’ bau messo conquassato . 
Alla città (oruaodo affaticato e stanco. 

Gii SI vedeva il sangue trascorrere dal dauco . 

&i è latto visitare, e 1’ uom che il male ha scorto » 
Liissegli trancameote, pria di doniao sei morto. 

Ali balzò in due piedi, alzar volea la daga 
Provandosi di dare ai medico la paga; 

Ma torza non avendo, lece una gran casctnt^ , 

£ il medico fuggendo gli fece una risata . > 

■ Il povero corsaro , die là m’^avea veduto , 
densa poter parlare , mi .domandava a)uto . 
lo tirandomi indietro, uu po’ per la paura , -, 

iiicogli : ..vi prometto di darvi sepoltura . 

Prese uu poco di dato , si |;etta sul soffà , 

Chiamami a lui vicino , ed io mi tiro in là . 

Disse; Marrnut, soo morto. Rispondo , olr amico mio! 
dpiacemi che a tal passo ci bo da venire aneli’ io . 
Poi stralunando gli occhi, e besieinmiaado.iu fretta, 
Disse , morir mi duole prima di far vendetta . 

Ma verrò spirto ignudo a vendicar miei scorui . 



Digitized by Google 




ATTO QUINTO a43 

Io (fissi nel mio core ; eh se ci vai p(U) torni | 
Ciiiamsli i suoi dontcslici , disse a me , ta cbe sei 
D’ Ibraim coufidenle , recagli i voti miei • 

Digli clic se mio fallo tuoi sdegni lin meritato, 

K’iio pagata la pena, e mi Ita punito il fato. 

Digli ( nel ricordarmelo da piangere mi viene} 

Che il mio, quand’anche io muoia, tener non gli conviene. 
Che del prezzo de* schiavi tocca una parie a me, 

E che questa mia parte io la regalo a le. (mos/raiu/o 
pianger per tenerezza ) 

Jbr. Ti conosco , Marmili , con simile legalo 
Non benefica un fuibo un uom eh’ è disperato. 

All , eh’ è delinquente per legge , è reo di morte ; 

Se muor senza il carnefice, dee ringraziar la sorte. 

E se a lui semivivo non troncasi la testa , 

Sappia che non giustizia, ma che pleiade è questa. 

I boni suoi si appettano soltanto al regio Osco. 

Vero o falso il legato di un reo non eseguisco. 

E perchè d’avarizia non voglio esser lacricto , 

Di quel che a lui si spetta^ aitr’ uso ho destinato. 
Jllarm. (Perduto ho questa volta del bell' ingegno il fruito. 
Se andò fallito il colpo, perder non voglio in tutto.} 
Signore , ì mercatanti aspettano impazienti 
Di comperare Aigenide , se venderla consenti. 
Quando non si concluda , essi anderantio via. 
Perderai tu I’ incontro , ed lo la senseria . 

Ibr Pria che si venda Argenile agli avidi mercanti , 

Di renderle giustizia vo’ procurare inmnli. 

Del pubblico iiueresse sì spetta a me la cura. 

Ma ho pietò degli schiavi per legge di natura . 

So che se alcun de’ nostri degli Europei «a io maoo 
Trova dai cuor pietosi un trattamento uinauo; • 
Ed io die serbo in cuore questo petis’cro impresso « 
Uso quella pleiade che piacerla \ me .stesso . 
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ÌHarm- Ma, signore, in tal guisa..» 

Jbr. Sodo i tuoi pari, indegno. 

Per cui barbaro è detto degli affricaui il regno . 
Pochi corsar feroci > pochi sensali avari , 

Che vendon l’altrui sangue^per merci o per danari, 
Bastano a screditare l’onor di questi lidi , 

Fan che tra noi si credano delia barbarie i nidi. 
Uomini siam noi pare, àbbiam ragione in petto, 

' Sentiam l’umonitade, proviam tenero affetto. 
Frequenti in ogni terra si trovano gli eroi , 

£ trovansi per tutto i vili pari tuoi. 

Harm. Grazie del complimento ; ( so io quel che farò. 
Gli darò una querela, e mi vendicherò. 

Tanti amici ho in Marocco, che gli faran la festa; 
Stimo qoattro zeccbioi più assai della sua testa . ) 

SCENA II. 

LtSAunOf V Uffizi AVE con Soldati, e detti. 

Uff Signor, qual imponesti, eccoti il reo prigione. 
Marm. ( Lisauro , raccomandati alla mia protezione . ) 
( piano a Lisauro ) 

Lii. Ibraim, qual potere, di carcerar ti è dato 
Un che la libertade col prezzo ha ricomprato? 

Qual colpa, qual delitto coutro di me ti acceude? 
D’Ali forse il destino? Ciò la ragione offende. • 

Ali tentò svenarmi colla sua destra ardila. 

Eccoli viva ancora dell’empio una ferita. 

£ noto del ribaldo l’ardir, la prepotenza, > 

£ se perciò m’ insalti, insulti 1’ innocenza. 

\ìt1arm. Anzi per tal ragione dovrebbe esser premiate . 
K ( ad Jbraim -) 
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(Non dubitar Lisauro, io sono il tuo avvocato 
( piano a Lisauro ) 

Jbr. No , non è la tua coipa aver ferito a morte 
Un che se stesso espose incontro alla sua sorte. , 

So separare aneli’ io la temeraria offesa , 

Dalla concessa all’ uomo necessaria difesa . 

Dal comandato arresto pena non dei temere , . > 
Mio bisogno è soltanto ridurti al tuo dovere . 

Nè lusingar potevanii vederti a me tornato 
Senza che le mie guardie ti avessero scortato. 
Dimmi, e fa che il mentire non fìa colpa novella. 
Conosci tu una schiava che Argenfde $’ appella ? 
LiSi La' conosco . 

ILr. Hammcntati d’aver seco trattato? 

Lis. So che l’amai un tempo , e che divenni ingrato. 
Jbr. Prossimo è al pentimento chi l’error suo comprende. 
Xis. .Pentimento forzato inutile si rende. 

Jbr. Qual ragion ti ha condotto a abbandonar In greca? 
Lis. 11 poter di Cupido, che la ragione accieca . 

Jbr. La tua fiamnoa è Zandira ? 

Zif. Zandira è l’idol mio. 

SCENA m. 

ZASBtHÀ, e detti. 

Zand. 1^0, traditore indegno , no che tua non snn io; 
Tutto soffrir potei quel che a’ miei danni osasti, 

Ma sofferir non posso -1’ amor che mi celasti . 

Come potevi, ingrato', arder per me d’ afletto , 

Del primo amor serbando vive le piaghe io petto? 
Ah che a tradire avvezzo con vergognoso eccesso. 
Meco tu meditavi il tradimento istesso ! 

Finger la patria ardisti, scusar ti fece amore; 
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Scasa trovar non speri la fellonia del caore*, ' 
Se a concepir le fiamme stala foss* io primiera » 
Svelar (lovea gl' impegni un*ànià)a sibeera ; 

E I’ amor mio vrggetido deliiso' e dispreazéto , ’ 

Per s'i giusta cagione si che t* avrei lodato ; 

Ma tu perfido fosti il seduttore audace, 

Fosti tu che al mio seno rubasti no di la pace f' 

E r amor tuo primiero contro al 'dover scordato, 
L'uà seconda vittima sacrificasti al fato. 

Ciii malica altrui di fede, fede trovar nou speri. 
Sedar più iiuii mi' lascio da sguardi lusinghieri. 
Duolmi d' averli amato. Io dico e lo protesto; 
Amami o mi disama, l’aborro e ti detesto. 

£ii. Giusta mercè si rende a un' perfido , a un ingrato; 
Questo novello insulto mancava a un disperato . 
Pena mi dava in morte il tuo speralo affetto, 

Ora il fin de’ miei giorni cou più coraggio aspetto. 
//;/'. Se la ragion ti assiste, se non perdesti il lume, 
( ambiar puoi la tua sorte, cambiando il tuo costume* 
vSeiba la data fede, torna all’ amor primiero. 

Lis. Eh la lusinga è vana 1 pace sperar non spero. 
Deve aborrirmi Argetiide , or che un infido io sono, 
E se il perdono in’ offre , non curo il suo perdono. 



SCENA IV. 

^ ‘ ' Argeside, e detti. 

Arg..^h erudii non Io ctirì il mio perdon cortese ? 
Sazio non è il tuo cuore di replicarmi offese. 

D'i che tu m’ od] Ingrato, di che tni sèi nemico, 
JNon dir ch’io ti abboirisco, non dir quel ch’io non dico; 
Tu mi lasciasti è vero, seguendo un’altra bella; 

Ma se ftdel tornassi , per te sarei pur quella . 
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Perchè l’ho amato un giorno, quella son io d’ allora'; 
Tu che un d'i mi sprezzasti, vuoi dispreezarml ancoraf 
Se di perdon il nome la tua alterezza offende , 
Chiamala pur giustizia quella che il tuo ti rende. 
S'i questo core è tuo malgrado il rio abbandono ; ' 
Quel ch’era tuo sprezzasti, or quel ch’è tuo ti dono. 
Usane a tuo taleulo . di me fa ciò che brami ; 

Tua morirò, se m’odj, tua viverò, se lu’ami . 

Lis. (Ah che il rimorso interno colla passion contrasta} 

£ i suoi contrasti il cuore a superar nou basta.) 
Zand. Se alla bontà non cedi , se non ti vince amore, 
Chiuso nel seu spietato bai di una belva il core. 

Se men ragione avessi d’odiare i tuoi costumi. 
Spegner saprei le fiamme della tua greca di lumi . 
La pietà , la giustizia sarebbe a me bastante , 
Quando d’amore ardessi per rinunciar ramante. 
Donna, non creder mai, ch’abbia a formar obietto 
Alle tue brame oneste il mio secondo affetto. ( ad 
Àrgenide ) 

Lodo la tua costanza , loda il mio labbro stesso 
Quell’ arnor, quella fede, che onora il nostro sesso. 
Noi servirem d’esempio ai traditori indegni. 

Come r onesto amore ad operar c’ insegni . 

Tu serbando le fede a un amatore ingrato , 
lo rinunziando un cuore ad «Uro cor legato. 

Indi decida il mondo di noi chi ha più valore, 
lo cedendo un amante, tu amando un traditore. 

iMostri il tuo cuor, Zandira, tenero e generoso; 
Fosse cos'j LIsauro all’ amor niio pietoso ! 

Zis. ( sospirando mostra la sua agitazione . } 
lùr. Fra colei che li sprezza, e 1’ altra die ti adora. 
Dubiti nella scelta, e non risolvi ancora ?( a Li- 
sauro ) 
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Marm, Di dabilar , nnescbiiio » egli ha la. ragion vfQ«. 
{ ad Ibraim ) . 

Segui P usanza nostra, prendile tutte ,dne. (a^£i> 
sauro) . ^ ^ . 

T 

.1 ’ SCENA V', 

Ca Kjpii , detti. ji 

Can signor, Jiberateml da tanti rei timori., 

^ Vengono tulio il giorno mercanti e compratori; 

E quelli di Marocco vantano iu faccia ,,a me; 

Voler la mia figliuola comprar per il suo re. 

/3r, Data ho a loro parola; mancar uon fora onesto. 
Quando di ritrattarla non abbiasi il pretesto., 
Sart'bbe'uua ragione dire: altrui fu legata 
Argonide e dal sposo fu compra e riscattata. 

' Della metà del prezzo far io le^ posso un dono,^ 

Ma dell’altra metade dispotico non sono; 

E se non ha Lisauro l'alma, a pietà disposta, , 
Mirerà i’ infelice ad un serraglio esposta . 
j4r§. Misera ore f > 

Zand. Può darsi alma s: cruda ed empia ? 

Cile l’onor suo calpesti, che il dover non adempia? 
Zi's. Ab d’insultar cessate un misero infelice! , ' 
D’ Argenide il riscatto sperar più non mi lice. 
Quello ch’io possedeva, per onta e per mercede 
Gettai nel vicin bosco di Radovicb al piede.» 

Sparsi restaro al suolo quegl’ infelici avanzi . . . 
Marni. Come! il denar nel bosco? 

Si, lo gettai poc’anzi. 

' Marm. Con, licenza signori , subito andrò ben io. . . 
K se il danar ritrovo ... ( se lo ritrovo, « mio. ) 

( parte) 
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SCENA ULTIMA 

RjDoriCB , e detti 

Rad- l^gnor, Vaao soccorso di mendicar non giova. 
Il soccorso non manca, in Radovìcb si (rova. 

Pria di spiegar le vele verso il paterno tetto, 

Tutti i scbiavi europei di 'riscattar prometto, 

Gih so di lutti il presso ; eccolo a te ditianti , 
Sciogli le lur'catene , e numera i contanti. 

Argeuide ed il vecchio , la serva , i marinari , 

Tutti tutti son pronto cambiar coi miei danari; ' 

“ Qual con amor sincero quell’empio bo riscattato. 
Che rendersi non teme ai benefizio ingrato. 

Nulla da voi richiedo in ricompensa, amici. 

Premio siami -il contento di rendervi felici; 

Premio co* suoi tesori, premio conceda il cielo 
'Ali’ antor della patria , e delia fede al zelo . 

Ti perdonai Zaodira l’ amor , che il cuor t* accese ; 
Mira d’ un’ alma ingrata lè vergognose imprese.' 

, La mia lede confronta coi tradimenti suoi , 

Lascio di te medesma dispor , come tu vuoi . 

Tu che ai deliri estremi fosti da amor guidato, (ss 
Lisauro') 

Peiiiiii dei trascorsi , torna alla sposa allato . 

Ti riscattai, credendoli nato in terreo ^schiavone ; 
Godo di averlo fatto per on di tua nazioioe ; 

Tulli son miei fratelli i sudditi felici . 

Che del Leon son nati sotto i gloriosi auspici. 
Donna , finor piangesti per l'amor tuo sebernito, (ad 
Argenide ) 

Spera mirare un giorno il tuo crudel pentito ; 
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E tu vecchio onorato , di cui pietoso io sodo , ( » 
Canadir ) ' 

Per le mie man ricevi di provvidenza ii dono . 
Ibraim generoso alle natie contrade 
Noi promettiamo il vanto recar di tua pietade, 
Narrando a chi vi crede barbari ed inumani , 

Che la virtude impera ancor Cra gli. affricani . 

Di me tu pur rammenta , narra ai corsari tuoi , 
Che rispettarci imparino, ebe temano di noi. . 

Cb’ è della gloria illirica ii mar piepo e la terra . 
Che siam fedeli io pace e vittoriosi ia guerra. 

Jbr, Ebbi per voi sinora stima, dover, rispetto,,. 

Ora cou voi mi lega, un piu sincero affetto. , 
Zand. Ah si del suolo illirico, e dell* Europa intera 
Sei Kadovich l’esempio, tu sei Ja gloria veral . 

Tu mi risvegli in petto della mia patria il vanto, 
E trattener non posso per tenerezza il pianto . 
Pianto di gioja è questo , di uua viltà incapace ; 
Non li pensar eh’ io pianga pel traditor mendace. 
L* amai per un inganno , poscia è. l' amor durato 
Finché quel cor non vidi di fellonia macchiato. 
Ora dal sen lo stacca col più geloso impegno 
Un che vantare il nome della mia patria è indegno. 
Se. Rado vici) pietoso, sei liberal eoo tutti. 

Fa’ che goder io possa di tua bontade i frutti . 

Deb se a te per mia sorte il genitor mi rese . 
Scordati del passato , non rammentar le offese . 
Rendami il pentimento degna del tuo perdono , 
Ghiamami ancor tua sposa , dammi la destra in dono. 
Rad. So che io te l’ innocenza , so che onestà si onora , 
,, Mia li ho chiamato un tempo, mia ti dichiaro ancora. 
Zand. Oh me contenta appieno ! 

(Di me, che sarà mai?) 

( piano a Canadir ) 
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Can, ( Sfgui a sperar nel deio , e rasserena i rai . ) 
Jbr. Ma che fai tu, Lisauro, che taci e ti confondi! 

11 tuo dover conosci T sei piìi crudel f rispondi . 

Lis. Dal mio dolore oppresso , dal mio rossor convinto, 
Fugge il pensier dal labbro entro al mio sen respinto. 
Deh se pietade ancora per nu ingrato avete , 

Anime generose , voi di me disponete ! 

Zand. Io più di tutti offesa , quasi a perir cosirettà , 
Vo di quel cor disporre , sia grazia o sia vendetta . 
Torna ai primi^o laccio , torna alla sposa in seno, 
E i suoi sofferti oltraggi lava col pianto almeno . 
Porgi a colei la destra , ( a lismiro che eseguisce ) 

porgila a lui tu pure; ( ad 
Argenide che eseguisce) 

Pensa alle tue vicende , pensa alle tue sventure. ( <a 
Lisauro ) 

£ io avvenir rammenta che non v’ è pace al mondo, 
Quando per l’ innocenza il 'cuor non è giocondo. 
Deh Radovich pietoso, che nel mio amor confidi, 
Partiam da queste arene, torniamo ai patrj lidi. 
Fede, costanza, amore, solo a te il cuor destina, 
tSai che non sa mentire chi nata è dalmatina. 
Questo costume antico del nostro del si ammira , 
Nuovo zel , nuova fede chi vi comanda inspira;. 

£ per mare , e per terra siete alla gloria nati 
O dell’ Adriaco impero popoli fortunati I 

FINE DELLA COMI^EDIA. 
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personaggi 



SASPARINà , giovine caricata , che parlando uim 
la lettera Z in luogo della S. 

Donna CATTE , Panctdana vecchia . 

LUCIETTA, fia di Donna CATTE. 

Donna PASQUA , Polegana vecchia . 

GNESE,^^ di Donna PASQUA- 
ORSOLA, Jritolera. 

ZORZETTO , fio de ORSOLA . 

ANZOLETTO , marzer . 

Il CAVALIERE . 

FABRIZIO , lio di GASPARINA . 



SANSUGA , camerier di locanda . 

ORBI', che sonano. 

GIOVANI, che ballano. 

FACCHINI. 

SIMONE, zerman di LUCIETTA, 



non parlano. 



La scena si rappresenta in Campiello eoa varie 
case, cioè da una parte la casa di Gaspariaa 
con pogginolo , e quella di Lucietta con altana; 
dall’ altra parte la easa d’ Orsola con terrazza, 
e quella di Agnese con alta nella . In, mezzo, 
nel fondo, una locanda con terrasao lungo co* 
porto da nn pergolato. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Campiello con varie case. 

ZoMZXTTO con una cetia in terra con dentrm 
piatti f € tcodelle , col tacchetto in mano per 
il giuoco detto la veniùrina j poi tutto le 
donne ad una per volta dal luogo che tark 
accennato , 

Zorz. chi mette al lotto, 

Xe qua la Venturina . 

Snu veguù ile mattina , 

j>eiìio d’ itiVeruo fora de slagion ; 

Ma za de carneval tatto par two . ^ 

Via, no ve fe pregar . , 

Pute , dii zoga al lotto ; 
dii vieu a coinaodar f 
Lue. ( sull' altana della tua caso ) 

Zorzetto, lon qua mi; tolé d.niio bozzo, (gettali bezzo) 
Zorz. Brava siora Lucietta 1 



Digilized by Google 




a5« IL CAMPIELLO 

Za che la prima ae’ , comaadè vu . 

Xttc. Comando per el più . 

Se gh’ avesse fortuna ! 

Zorz. Vadagnerè seni' altro . Su per una . 

Sei bezei manca . 

Gnes. Zorzi . ( dal^ suo pogginolo ) • 

Zorz. Comandè , siora Gnese . 

Gnes. Tolè el mio bezzo 
Zorz. Via, buitelo zo . 

Gnes. Se vadagoasse almanco .«(getta il bezzo) 

Zorz. Su per do. 

Cinque bezzi a manca. 

Ors. Oe ! matto ti ti xe ? ( dal suo pogginolo ) 

Zorz. Anca vt( , siora mare t 

Ors. Quel cbe ti voi. Tiò el' bezzo . (getta il bezzo) 
Zorz. Su pv tre . 

Quattro bezzi amanca. ' ' 

Zac. Sior Orsoia , anca vuf 
Ors. Si ben . Disè , cossa vadagna f 
Lue. Al più. >/. , 

Gas. Oe ! Zorzetto , zenti . 

Zorz. Son qua da eia , siora Gasparina . 

Gas. Ciiiappè . (getta il bezzo) 

Zorz. La xe ben franca . 

Su per quattro . Mo via tre bezzi amanca . 

Pas. Oe ! vegui qua , Zorzetto ; i ( dalla porla della 
sua casa ) . 

Anca mi voi rischiar el mio bezzetto.' 

Zorz. Son da vu , dona Pasqua . 

Gnes. Anca vu , siora mare f 

Pas. Anca mi voi ziogar; no se poi gnancai ' 
Lue. Fe pur quel che volè. ‘ '• 

Zorz. Do b^zzi attianca . ' 
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C/«tl. Oe ! dala ventarìna . (dalla parla della sua 
casa ) 

Zorz. (Dona Catte Panchiana.) (da se) 

Lue. Siora mare , ai.ca vu ? 

Cali. Anca mi. Toiè ei bezzo. 

Cossa vadagiia ? 

Zorz. E1 più . 

Gas, Oe ! ze poi comandar f 
Zorz. Xe comandi, patrona. 

Gas. Dazzctio no credeva . 

Ze zaveva cazzi , mi no mette va . 

Lue. Vardè Ih , che desgrazia I 

Gus, (Zeftipie cuz'i. Voi comandar cuztia.) (z/a se) 
Lue. Animo . ( a Zorzetto ) 

Zorz. Su per sie. 

Destrigheve , ineltè . 

Gnes. Metterò mi . 

Lue. Metterò mi . 

Gas, ToIè . ( getta un altro bezzo ) 

Lue. Gran cazzada I 
Gnes. Dei bezzi , 

Glie n’ avemo anca na . 

Ors. Mo via caveinio ì 
Zorz. E tutti questi al più. 

Lue. Vegni da mi , Zorzetto . 

Gas. Treghelo a mi el zacchetto . 

Lue. Vardè, che zentildoaa ! 

Mi prima ho comandò , mi son parona . 

Gas. Mi , ziora , gh' ho do bezzi . ' 

Vas, Mia fìa xc più puteia . 

Treghe el sacchetto , che gbe tocca a eia . 

Zorz Giusteve tra de va . 

Ors. Via traghelo a to mare. 

Tom. xxrr. ^ in 
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Zcrz. E mal al i.lù. (^getta il tacchetto ad 

Orsnla ) 

Gas. Questa xe uq’ jasolenza . 

Ors. Clii songio ? una rnassera ? 

Gas. i’ezo . Una irittolcra . 

Oj», Varile ! se lazzo Irittole. 

La xo Ulta piolession , 

Gas. Co la frozora in ztrada ze par bon . 

Zòrz. Via , cavè , deslrigheve . ( a Orsola ) 

Ors. Vu , vu , siora , vardeve . 

Gas. Mi zon chi zon , zorela . 

Lue. Certo j chi sente eia, 

La virerà d’ intrada. 

Gnes. Tutti za la cognosse in sta contrada . 

Gas. Ve vorrczzi , padrone , 

Metter con mi vu altre ^ 

. V 

Jmc. Cossa lem io ? 

Z<jrz. Cavemio , o no cavetoio 7 
Gas. Mio zior pare 

Giera un foresto , el giera galautotfio , 

£ credo che el zia nato zeutilotuo . 

Giera mia ziora mare 
Nazzua da un strazza ri ol , 

Gneze da un zavatter , 

E vu da un fruttarìol . 

Catt. El giera un fruttarìol ma Me- quei boni. 

Gas. L’ ho vizio in piazza a cuziaar raaroni . 

Pas. Mio raario , povercto, 

El giera un zavetter ; 

Ma sempre in sto tnistier , 

El s’ ha fato stimar . 

No ghe giera un par soo per tacconar . 

Zorz. E cusi , cossa fenaio ? 

C ivemio , o no cavemio ?• 
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Ors. Sent\ co le se vanta. 

'l'iò la pa Ila . ( ( getta il tacchetto colla palla ) 
Zorz. El sessanta . 

Ors. Xeio un numero bon ? 

Zorz. Non so gnaucora . 

Gas. £1 xe bazzo , ila mia . 

Ors. Mo die dottora I 

Zorz. A va, siov Agnesioa . (getta il sacchetto') 
Gas. Lo zaveva , 

Che l’andava da eia; 

Le xe la zo moroza . (da se ) 

Cnes. Ue la slela! {getta giù il sacchetto , e lu palla ) 
Zorz. Brava 1 A vu, dona Pastjua. ^Ju cacare a'Uonna 
Pasqua ) 

Gas. ( Ghc diria de zo nona , 

Povero zporco , el va da zo madona .) {da se) 
Pas. Vardè cossa hoi cavà ì i 

Coss’eiaf la figura? 

Zorz. La morte . 

Pas. Maiignazzo , gb’ ho paura I 
Catt. Ave ben cava mal . 

Zorz. Tolè , parona , 

Cave vu. (a donna Catte) 

Cali. Vegli! qua . (cava ) Coss’ è sto pia volo f 
No gh’ ho gli occhiali . Cossa xelo f 
Zorz. £1 diavolo. 

Gnes. A vè ben cavii peso . 

CaU. N’importa, Itoi vadagnà f (o Zorzetlo) 

Zorz, Non so, ghe xe de meggio . 

Lue. Butè qua . ( a Zorzetto ) 

Zorz. Tolè . ( getta il sacchetto a Lucielta ) 

Gas. Mi zarò V ultima . , 

Zorz. La stela al più . , 

Gas. La ztela la xe mia . 
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^ Certo , e la grazia 1’ ha d’ aver mia fia . 

L.UC. Oe I ho cavi» la luna al più . 

Latt. Brava, brava! mia Oa gh’ ha più fortuna. 
Ziìrz. Presto. La luna al più. 

Gas. Toccherà a mi zia volta . 

Zorz. 6ou da vu . 

Gnc$. Me darave de pugni in tela testa . 

Zorz. E vardeve da questa. (^gtUu il sacchello a Ga- 
sparina ) 

G'is. Vardè cozza hoi cavà . 

Zorz. E1 trenta . 

Lue. La xe mia . 

Gas. Ma un’altra baia, 

Ziora , mi ho da t^var. 

Lue. Ma mi ho da vadaguar ! 

Nissun no me la tol . 

Gas. Cassa hoi cavà f 
Zorz. Brava dasseno! E1 sol. 

Gas. Oh ! la grazia \e mia . , , - 

Lue. Maiignaza culia ! 

Sempre la venze eU . 

Zorz. Vorla un piallelof 
Gas. No, veggio una zquela . 

Zorz. Ghe la porlo . 

Gas. Aspellè . 

Zia mattina ve zbaiico. 

Zocinino ancora, e mi comando; al manco.' 

J.ur No veggio più zogar . (Sento che peno.) (dose) 
Gas. No dazzeno , patrona ? 

Lue No dasseno. (entra ia casa) 

Giu s. Xe iiieggio che anca mi lazza cusì . 

Gas. La va via, ziora Gnese f 
Gnrs. Siora si. (eulra in casa) 

Viea su , vien su , Ilo mio . 



( 
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E1 sparso xe fenio , 

El tetripo se fa scuro. 

Cfis. El zpatzo xe fenio? 

Ors. Cerio seguro . {entra in casa)' 

Gas. Zie zporebe mi minchiona , ma per Diana ? 

La gli’ ha da far con mi. 

Zorz. Vorla la squela ? y 

Gas. Tienllla j>er ti. 

No m’importa de zqucle , 

Ohe n’ ho dcle più bcle . 

Zie ziore , che l’ inghiotta , ze le voi , 

Che mi con eie zarò zempre el zol . f parie) 

Zorz. Pulo , dame una man 

A portar via sta cesia ; sta mattina 
No gh’è più Venturina. 

Tiò sto be?zo per li. Sti sie btzzctii 

Voggio andarli a investir in tie zaleili . (tpartr) ‘ 

SCENA II. 

D. Pasqua, e D. Catte. * 

Pas. Gossa diseu, comare ? sta mattina 
Gh’ ha toccà la fortuna a Caspa l ina . 

Goti. Za nie 1’ ho immagioada . 

Quela se gbe poi dir la fortunada , 

Pas. Me recuido so mare , 

La veguiva ogni di 
A domandarme a ù)i , 

()ra el sai , ora Poggio; poverazza. 

^ Eia xe morta, e da so fia se sguazza. 

Calt. Quel forestier credeinio , 

Che el sia so barba ? 

Pas. Oibò . 
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Da più de diese hu seiilio a dir -de no . 

CflW. Cossa voleu cite el sia ? cosa ve par ! 

Pas. All) no voi mormorar. ~~ 

Via, via ei sarii so barba, no parlemo. 

Cali. Ue! che el sia quel eh’ el voi , nu no gh’ inlremo . 
Me despiase che in casa gh' ho una tìa , 

Che la vede e la scale. 

Pas. Per la vostra no gh’è sto gran pericolo. 

Che la xe uiauretla ; 

Ma la mia , poverella , 

Che no la gli’ ha gnancora sedes’anni. 

Catt. E la tuia quanti aiiui 
Credeu che la gh’ abbia ? 

Pas. Mi no so . 

Vinti uo , vinti do. 

Cali. Vedtu , fia mia, che v’iuganè? debollo 
La toccherà i disdotlo. 

Anca mi chi me vede 
l dise che son vecchia ; 

C si vecchia non son. 

Ma son vegnua cosi dale passion . 

Pas. E a mi col vostro intender 
Quauli anni me deu ? 

Cait. Vu , fia mia, cossa feu ? 

Tra i sessanta e i settanta f 
Pas. Oh che spropositi ! 

Se cutiosse che poco ghe vede . 

Catt. Quanti xeli, fia mia? 

Pas. Quaranta tre. 

CaU Eh no gh’è mal ! E i mii 
Quanti ve par die i sia? 

Pas. Sessanta , e va . 

(iut. I xe ruaucu dei vostri in verità. 

Pas, Se no gli’avè più denti. 
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Catt. Cara fìa , 

Per le fiussion 5 me »e ondadi vi«i ^ 

Oh se m’ avosi vislo io zovenlù ! 

Vai. Come ! 

Cali. Seu sorda ? 

Vai. Un poco da sla rccchia . 

Catl. Cara Ha, no volè , ma se’ più vecchia. 

Vas Se savesii , anca mi quel che ho patio. 

Basta , cl ciel ghe perdona a mio man® • 

Cm. Certo che sii marii 
I xe gran dcsgraziai ; 

El pan de casa no ghe basta inni . 

Pai. La xe cusì, sorda. 

Anca el mio , sto baron , giera de quei , 

E 81 el mio pan noi xe de semolci . 

Cali. Mi, no fnzzo per dir, ma giera un tocco, 
F’iva la mìa fegura . 

Ma senza denti se se desfegura . 

Sentì; qua ghe n’ho do; qua ghe o’ ho uno. (pren- 
de il diio di donna Pasqua, e se io mette in bocca ) 
Senti ste do raise. 

Senti sto dente grosso , 

E ste zenzìve dure co fa un osso. 

Pai. Magneu ben ? 

Catt. Co ghe n’ ho . 

Pas. Cosi anca ini . 

Catt. Ma no se poi magnar ben ogni di . 

Pas. Come I 
Catt. Me fe peccà 
Cusi sorda . 

Pas. Aspcttè , vegni de qua . 

Catt. No, voggio andar dessuso , 

Perchè gh’ho queta putta 
Che me dà da pensar. 
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T'as. La volcu marinar ? 

Coti. Oii se podesse ! 

Pas. Deg(iela a quel tnarzer . 

Cali, Se cl la volesse. 

E VII la vostra no la maridè ? 

Pcs. Eli, cara vu , lasè ! 

Se sio fio de siora Orsola 
Fosse uu poco pii» grondo! 

Caci. El crescerà . y 
Pas. E intanto la sta là , 

E mi, per confidarve el mio prnsier, 

Vorave destrìgarme ; 

Pcrciiè dopo anca mi voi maridarme. 

Cali. Oh anca mi certo! co xe via sta pula. 

La lazzo , vel protesto . 

Pas^. Desirighemole presto, 
iMaiidenioàc , Calte . 
fall. Si, (la mia. 

Pas. Calte , bondi sioria . 

C^tl. Bondi , sorda . 

No son più una putela ; , 

No gli’ ho quel che gh’ aveva , 

Co giera zo veneti a ; ’ 

Ma ghe u’ ho più de quattro, che me aspetta, (parte) 
Pas. Mi ghe sento pochetto , 

Ma grazie al cielo son ancora in too, 

E fora de una recchia , 

Tutto el resto «e bon . (parte) 
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SCENA III. 

GjiSrAhlUA sul poggiuolo, poi il CArAUERE. 

Gas. ,/\.nco xe una zornada cuzi bela , 

Che proprio ine vieu voggia 
D’ atidarme a devertir; 

Ma zior barba con mi noi voi vegtiir. 

Zia malignazo i libri ! 

Zeinpre zempre ztudiar . 

Ze almanco me vegnizze 
Una bona occazion da mandar ! 

Quel zior, che l’ altro zorno 
Xe vegondo a alozar a sta locanda , 

Ogni volta che cl pazza el me saluda ; 

Ma no ze za chi el zia . Oh velo qua 
Dazzeno in verità ! 

Cav. (yien passeggiando con qualche affellazionc , e 
avvicinandosi alla casa di Gasperina , la saluta ) 
Gas. ( gli fa una riverenza ) 

Cav. ( cammina un poco , e poi ritorna a salutarla) 
Gas. ( replica una riverenza ) 

Cav. ( gira un poco, poi le fa un baciamano ridente) 
Gas. ( corrisponde con un baciamano grazioso ) 

Cav. (^s’incammina verso la locanda, poi torna indie-^ 
tro mostrando di volerle parlare; poi si pente, le 
/* una riverenza , e torna verso la locanda, sulla 
porta si ferma e le fa un baciamano , ed entra ) 
Gas. Oh ghe dago in tei genio ! 

- Ze vede che el xe colto , 

Ze con mi el fa dazzeno , I 

Ze zporche , che xe qua , ) 

(>h quanta invidia, che le gh’averà! 
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SCENA IV. 

SAmwsA , dalla locanda , e detta. 

Sana. Crossa mai $e [k>I far co sii forosli? 
iVo se poi de no . 

Parlerò eoo la pota, el servirò. ’ 
Camerier anca mi son de locanda ; 

No se poi dir de uo , co ì ne comanda . 
Patrona riverita . 

Gas. Ve talado . 

5'7Hì. Cognossela quel sior die xe vegnudo I 
Gas. Mi no, chi xelo ? 

Sana. Un cavalier . 

^ Gas. Dazzeno ì 

Sana. El xe un , eh’ ha per eia dela stima ; 

E co r ha vista , el xe cascb ala prima . 
Gaa. E mi me cognozzeu f 
Sana. So chi la xe . 

Gas. Ben , co me cogiiozee , 

Zaverè che con mi 

No re parla curi . ; ’ 

Sana. No ghe xe mal. 

No voggio miga dir . . . 

Ghe basta de poderla reverir . 

Gas. No m’ baio zaludò ì 
Sans. Xe vero, mo noi sa 

Se l’abbia aggradido et so saludo . 

Gas. Via dizeghe a quel zior che noi refudo 
Sana. Se el vieti sulla terrazza,"' 

Ghe dirala qualcossal 
Gas. Via , zior zi . 

Sans, Ghe piaselo quel sior ? 




A T I O P R 1 M O . a (>7 

Gai Cuz'i , e cuzi . 

Sani. Lo vago a consolar . 

Gai. Oc ! lo salo che zoo da ma ridar ? 

Sons. E1 lo sa cerio . ^ 

Gas. E1 zalo , 

Che soli putta da beo, ma poveretta? 

Sons. Za l’ho inforinà de lutto. 

La st<-)ga là un lant in . 

Gas. Zioria, bel putto. ( 5ansuga entra nella locanda) 

Oh la xe una gran cozza 

Per una da par mio 

Non aver dota da trovar maria ! 

Alio barba xe vegnù 
Da caza de uoiu , e el va dicendo : 

Voiave nezze, che vi raaridazzi: 

Ma gnancora no zo ze el gh’ abbia bezzi. 

Ziur , cbiamelo f El xe e|o . 

D^zzeno , eh* el me chiama, tolè zuzo , \ 

Bizognerà che vaga j 

Qua non voi che glie siaga . ^ 

Come vorlo , che fazza a maridarme ? 

Dazzeno , che suu ziuil'a, 

E ze ghe teudo a lu farò la mafia . ( parte ) 

SCENA V. 

LvasTTJt utll’ altana , poi il C^f'.dUEki 
sulla loggia . 

Lue. VJaancora non se vede 
A seguir Anzolello . ' 

Tre ore, sto baron , xe che l’ aspetto . 

L’ ora la xe passada , ’ 

Che el se sente a passar , 
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Cile el se sente a criar aghi e cordoni. ^ 

Oh sti putì, sti putì, i è pur baroni! 

No se se poi fidar . 

Cav». (sulla loggia guardando verso la casa di Ga~ 
spanna j 

Lue. Vardelo qua? me vorlo saludar. ^ 

6av. Mi pare, e non mi pare. 

Lue. Far che el me Tarda mi . 

Caif. ( st caoa il cappello , e lo tiene a mezz" aria , 
parendogli , che sia , e non sia Gasparina ) 

Lue. Paiou caro, [lo saluta) 

C'av. ( termina di salutarla , e poi con un occhiale 
V osserva ) 

Lue. IVr halo visto cusi ? 

Cav. Vedo che non è quella ; 

Ma tanto , e tanto non mi par raen bella . ( torna 
coll’ occhiale ) 

Lue. Se el seguita a vardar co sto bel sesto , 

Adess' adesso mi ghe volto el 'cesto . 

Cav. ( la saluta ) 

Lue. La reverisso iu furia ; 

Maneghi de luelon , scorzi d’ anguria. 

Cav. Non intendo che dice, (la saluta) 

Lue. Un’ altra volta , 

Serva sua . 

Cav. Mi perdoni . 

SCENA VI. 

I AfZouSTTO colle scattale da rnarztr , e 
^ delti . 

Anz. J^^.ghi de Fiandra, spighette, e cordoni, (gei 
dando ad uso di tal mestiere ) 
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Lue. Anzoletlo? (^chiamandolo') 
j4m. V’ ho vislo. (minacciandola) 

Cav. Signora , >e comanda , 

Compri , che pago io . , 

Lue. Grazie , patron . 

I)e lu uo me n’importa. 

Agpetteme , ciie vengo sulla porta . ( entra ) 

Ca». Quel giovine . 
yinz. Patron . 

Cav, Quel eli’ ella vuole 
Datele , pago io , 

.diiz. (Alt sta cagna sassina in’ ha tradio \ ) (da se ( 

SCENA VII. 

G HESS sull’ altana , e detti . 

Gnes. Oe! niarzer, vegni qua. (Anzolelto s’accosta) 
Cav. Ecco un’altra beltìt . 

Gnes. Gh’aveu cordoni bei ? 

Cav. Datele quel che vuol , pago per lei . 

Gnes. Dasseno ? 

Guv. Si , servitela , 

Che tutto io paglierò . 

Gnes. Vegui de su , marzer . 

Anz. Ben, veguirò . ( entra in casa d’ Agnese ) 

Cav. Tante bellezze unite ! palmi un sogno . 
Servitevi , ragazza 

Gnes. Me loto el mio bisogno, (entra) 
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SCENA Vili. 

LoCIETTA sullo porto f C il O./tf'JttEBB sullo 
loggia. 

Lue. I Il vece de aspet tarme el va da Gnese f 
Cav. Giovinetta cortese , 

Aspettate , ora vten . 

Lue- Sior si , 1’ aspetto . 

( Voi parlar col foresto 
A so marzo despetlo . } ( se"} 

Ca^. Come voi vi chiamate f 
Lue. Lucietta per servirla. 

(Parme sta azion a mi f Qo voi soflfrirla.^ (ria se 
Cav. Lue iella . 

Lue. Cossa vorla T 
Cav, Siete sposa T 
Lue. Sior no. 

Cav. Siete fanciulla ? 

Lue. Cerio, che qualcossa sarò. 

Cav. Vogli o venir a basso . ^ 

Lue. Chi lo tien ? ( il eavalitre entra ) 

Voi che el me senta quel .,baron col vieti , ( verso 
Anzoletto ) 

Cossa xe sto impiantarme! 

SCENA IX. 

D. Catte , e delta 

Catt- Oe 1 Lucietta . ( di dentro ) 

Lue. Si si, pòdè cbiamarme; 

L'ina che no me sfogo , 
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!Vo vago , se i me tlh , via da sio liogo . 

Cali. Cossa iastu qaa j>er strada? (esce di casa} 

Lue. Giiertte . 

t?atl. Ti è ininosonada , 

Per cossa , cara Ha ? 

Lue. Quel barun del marzer... ' ^ 

Xe passà ... 1’ 1)0 chianik . . . 

No m’ha guanca aspellà . [piangendo] 

Cnit. E ti piaozi per questo ? 

Lue. Siora si . ’ 

Coti. E1 vegnirb debotlo . 

SCENA X. 

Il CArAii SKE, e dette. 

Cav. .L-iccoiiii qui . 

€at. Chi elo sto sior ? (a Lucielta^ 

Lue. Tasè . ( a donna Catte } ' 

Cav. Questa vecchia chi è f 
Lue. La ze mia mare . 

Catt. Che e! se metta gli occhiai, se noi ghe vede; 

No son vecchia , patron , come die tl crede.^ 

Cav. Compatitemi , cara . 

Ah I vostra figlia è una bellezza rara . 

Catt. Lo so anca mi, la xe una bela pula, 

E po vardè , la me someggia tutta . 

Cav. Ora verrà il merciajo ; 

Provvedetevi pure, ecco il danajo. (^mostra la borsa) 
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SCENA XI. 

G^mse iulC altana , t delti . 

Gnes Patron, sala ! m’ho tolto 
Roba per quattro lire . 

Cav Anche |>er tienta . 

Io faccio ognor cosi . 

Gnet. Ma me i’ ho tolta, e 1’ ho pagoda mi . 

Le pule veneziane 

IjC gh’ ha pensieri onesti; 

£ no le tol la roba dai foresti, [parte) 

SCENA XII. 

AtìZOLETTQ di casa, e detti. 

Cav. ^^uesta non fa per me troppo eroina . 

Via fatevi servire, (a Lucietta') 

Lue. No voi gnente ; 

No me vegnir da rente 

Tocco de desgrazià, baron, furbazzo. (^ad Antoletto) 
Am. A mi sto bel strapazzo f 

A mi , che gh’ ho rason de lamentarme f 
Lue. Ti gh’ ha rason , che qua no voi sfogarme . 

Ti me r ha da pagar . 

Anz. Chi ha d’ aver , ha da dar . 

Cult. Zitto 1 vegli! con nu . (ad Anzolelto^ 

Anz. In casa vostra no ghe vegno più. (^parte') 

Cav. Via, ramante è partito. 

Prendete un anellino ; 

Tenetelo , eh’ è bello . 
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Lue. La reverìsso , e grazie dell’ aoello. ( parte senza 
prenderlo ) ^ , 

Catt. La diga, sior foresto. 

Cav. Che volete f . 

Catt. La me lo daga a mi . ' ' 

Cav. Brava ! prendete . 

Datelo alla ragazza in nome mio ; 

Vecchia da ben, mi racco'mando , addio, (parte) 
Catt. Oh no ghe dago gnente ! 

No voi , che la te instizia . 

£1 sarà boo co me farò novizza . 



FIDE dell’ atto Fatico. 



Tom. XXIV. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

1 

D. Pasqva di cairn colla teopa, poi OnsoiA. 

Poi. oi scoar alo campiello f 
E1 se pieu de scoasae . 

Sempre st« frascooasse 
Le fa pezo dei fioi ; 

Le iiiagoa i garagnoì . 

Le magna i biscoteli da fiofogM , 

E tulio le tra zo. eh’ è una vergogna- 
Gli’ hoi da scoar mi sola ? 

Lasso che tutti pensa -a casa soa ; 

E no voi per nissun fruar la scoa . ( «m tcopando - 
dinanzi la ma porta ) 

Ors. Oe ! disè , dona Pasqua , dona Pasqua . 

La xe sordetta, gtaaia ! 

Oe i senti, dona Pasqua. 

Pai. Chi me chiaiiia l 

Ors, Za elle gh’ avè la scoa , fame un servizio . 

Geme uua uetiadiua 
Qua davanti de uu . 

Pas, Quelo che fazzo mi Telo anca vu . ( spazza sul 
suo ) 

Ors. No ve faressi mal , cara madona . 

Pai. C Vardè, che zenlil dona I) (da se) 

Ors. Ei xe un pan , che se impresta . 

Pai ( La voi che se giie lazza la niassera , 
dii cicdela che sia »ta li .uolera ìj ( da se ) 
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Ors. Slogar la scoa an tantia 
Xela uua gran fadiga ? 

Pas. Cossa? ( No scoto ben qnel che la diga. ) ( «{a se ) 
Ors. Digo cus^ , sorda , che a sto mondo 
Quel che servizio fa , servizio aspetta . 

Pas. Che servizio f 
Ors. Sé sorda , poveretta . 

Pas. Mi sorda f Sta mattioa 
Ghe sentiva pulito . 

Una flussiun se m’ ha calà za un poco , 

Ma credo che sia causa sto siroce . 

Ors. Disè , Pasqua , senti . 

Pas. Cossa voleu da mi f (s’accosta) 

, Ors. Me seu amiga f 
Pas. Si ben, no fazzo miga 
Per no voler scoar la vostra porta ; 

Per vu no me o’ importa ; 

Ma no voi che aie frasche , che sta qua , 

Le me diga massera della comunità . 

Ors. Via, via, gh’avè rason; disè, fia mia. 

Dove xe vostra fia ? i 

Pas. La xe seotada , 

Che la laora ; oh no ghe xe pericolo , 

Che in ozio la se veda in ste zoroae ! 

Ors. La xe una putta , che me piasc assae . 

Pas. Dasseno, la xe bona .( ss inette a spazzare dai- 
la casa di Orsota) 

Ors. No no v* incoinodè . 

Pas. De quele no la xe, • 

Se mi capi ... 

Ort. ,La xe una bona pota . 

Pas. E per dir quel che xe , no la xe bruta . 

Ors. Caspita ! la xe un fior . 

Pas. N’è vero, fia 7 (spazzo più forte ) 
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Or$. Basta , basta così . 

Pas. Credelo ; la laora tutto. el dì. > 

Ors. Quando la marideu ? 

Pas. Grama !. nnagari ! 

Ma me capiu , fia mia ? fala danari * 

Ors. Qualchedun la torave senza gnente . 

Pas. Cessa ? 

Ors. No m’ intende, vegnì darente. 

Pas. Cossa diseu , sorela ì * » ‘ . 

Ors. La putta la xe bela. 

La xe bona, chi sa? 

Pas. Magari ! 

Ors. Vegnì de qua ; 

Vegnì de su da mi } voi che pariamo . 

Pas. ( Chi sa , che co so fio no se giustemo ? ) 
Vengo subito . Coese . ( chiama } 

SCENA II. 

Gkesb, e dette. 

Gnes. Siora, rn’aveu chiamà ? (^sull’ altana) ^ 
Pas. Sì , fia mia j vago qua 
Da sior Orsola , sasiu ? 

. Toi'uerò da qua un poco . 

Gnes. Sior Oisola , patrona. 

Ors. Sioria , fia mia . 

Pas. Cossa diseu ? che loco ! ( a Orsola ) 

Ma una volta anca mi giera cusì . 

Ma chi sa che no torna quel che giera . 

Lassò pur che i me diga vecchia malta . 

Se me marido yegno lauto falla . ( da se, ed entra 
da Orsola ) 

Ors. Coese , sleu ben ? 
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Gnes. Mi s\ . 

Ors. Cossa laoreu , dilsè T 

Gnes. M’ ingeguo a far dei fiori da loppe . 

Ors. De quei de veludia ì 

Gnes. De quell , e anca de quell de piumin . 

Ors. Lassè veder . 

Gnes. Vardè . 

Ors. Brava dasseno ! ' . 

Per chi li feu ,'fia mia , 

Per quei de marzarìa? 

Gnes. Oli, siora no! 

I me vien ordeuai . 

Per marza ria mi no laoro tpai . 

Una volta laorava; 

Mai no se contentava . 

Lori i me dava vinti soldi al fior. 

Ma con fadiga tanta , 

E i li vendeva po più de quaranta . 

Adesso i lazzo mi con del sparagno , 

E gh’ ho manco fadiga , e più vadaguo . 

Ors, Saveu far scuffie ? 

Gnes. Siora si. 

Ors. Dasseno . 

Poderessi anca far la consateste . 

Gnes. Ma una putta , la vede . . 

Ors. Marideve . 

Gnes. Oh cosa , che la dise I 

Ors. Senti , care raise , ♦ 

Ve vogglo ben assae , vorave certo 
Vederve ben logada ; 

Ma le bone occasion oh le xe rare ! 

Sioria , vago a parlar co vostra marè ( parte ) 
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SCENA m. 

G»ese, poi Lvcisttj in altana , 

Gne$. jVlia mare poverazza , 

La me martderia , 

E anca mi lo fa ria , se trovasse \ 

Un parilo de quei buoni ; > 

Ma se ne catta tanti de baroni . 

Lue. Siora Gnese garbata, (cort ironia) 
Gnes. Cossa gli’ aveu con mi f 
Lue. Con un’amiga no se fa cusi . 

Gnes. Cossa v* boi fatto ? 

Lue. Fe*’e dala villa . 

Lo savè , che Anzoletto me voi ben , 

E in casa vel tire quando che el vien f 
Gnes. Ho compri dela roba . 

Lue. Per comprar 

l)e chiamarlo destù no gb’ ò bisogne . 

Gnes. Mi a vegnir aula porla me vergogno . 
Lue. Vardè che caso! No gbe se’ mai stada, 
Siora spuzzetta , io strada ? 

Gnes. Co gh’è mìa siora mare , ma non sola. 
Lue. Lasseroe star quel poto. 

Gnes. Chi vel tocca? 

Lue. O ve dirò quel che me viene io bocca . 
Gnes. Mo* no , cara Lucietta , 

Voggio che semo amighe. 

Lue. Mi s'i che gh' bo buon cuor. 

Gnes. E mi no ve voi beo ? '* 

Voggio doiiarve un Gor . 

Lue. Magari ! 

Gnes. Maudè a torlo . 
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Imo- Ma da cbi ? 

Se DO ghe xe nìssun , vegnirò gni .1 
Oe ! aspettò ; Zorzetto . ( chiama ) 

SCENA IV. 

ZonzETTO di strada f e dr.tte-, 

Zorz. Crossa voleu? 

Lue. Vorave un sereiaictto. 

Zorz, ConiaadeiDe . 

Lue. Andò là ; 

Goese ve darà un fior , portelo qua . 

Zorz. Voleutiera ; sou qua , blitelu ^o . ( a Gnese ) 
Ofes. Oh giusto ! 

Zorz. Vegno suso t 
Gnes. Missier no. 

Calerò so el cestelo • ( cala jU jiore nel cestino ) 
Porteglielo a Lucielta . 

Zorz, Mo co belo 1 

£1 someggia dasseno a cbi 1' ha latto . 

Gnes. Andò via, che se* matto. 

Lue. Ti lo sprezzi f 

Zorz. No me volò più ben? [a Gnese) 

Gnes. Che putelezzi ! 

Zo>z. Ve degnevi una volta de z.iogar 
Co mi ale bagatele . 

Gnes. Eh via , die le xe cosse da pulele . « 

Lue. Adesso ti xe graoda , 

Gnese , oe ! vardeme in cieea , 

Zoglieravestu in t’ un’ altra maniera f 
Gnes. Via , ghe lo deu quel fior ? ( a Zorzetto irata ) 
Zorz. Subito , siora , 

Cossa gh’ aveu co mi? Mo che desgruzia ! 
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Cosa mai v’ hoggio fatto T 
Gnes. Uh mala graziai (^parte') 

SCENA V. 

LvCiETTAf 'e ZonZETTO^ 

Lue. Tjqxi\, Zorzi, gfae vedo da lontat^. 

Colia la te voi ben*. 

Zorz. Giusto ! Una volta ; • ^ 

Ma adesso , vede , 

Lue. Anzi più adesso . 

Cu la giera putela • 

No la pensava miga a certe cosse , . < 

Adesso la ghe pensa , e el se coguosse . * ^ 

Zorz. Auca lui , se ho da dir la verità. 

Gite voi beu io t’ pn modo , 

Che mai più l’ho provà . Ma A sti ’ desprezzi , ' 
Cara Lucietta , óo son uso . 

Lue. Portenie el fìor, Zorzetto ; vien desoso . 

Zorz. Quel che volè ; gii’ ho 'roggia 
Che parlemo un lautin . 

Lue. No ti è più fantolino; quanti anni gh’ basta? 
Zorz. ^edese , o disisette . 

Lue. Mio zerman 
S’ ha niaridà de quindese . 

Zorz. Mo adesso , ^ 

Me Ye rabbia anca va . 

Lue. Povero pampalugo, vien de sa! 

Zorz. Vegno . { va per tntràre 




I 
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SCENA VI. 

Aszoletto, e detti. 

Anz. ladrio, sior scarto zzet (o . (^dh una spinta m 
Zorzelto ) 

Lue. Che slrambazzo ! 

Zorz. Cossi v’ boi fato t 
Anz. Indrio , 

Che ve dago un schiaSiezxo. 

Zorz. Mo per cossa? 

Lue. Vardè Ik che bel sesto I 
An z. Senti , ,sastu a sta porta 
No gbe vegnir mai più. 

Zorz. ' Ghe portavo sto fior . Degbeio vu. (j^etta il fio- 
re tn terra ) 

Anz. A Lucietta sto fior? 

Tocco de desgrazià ! 

Zorz. Siora mare, i me dà . 

SCENA VII. 

OesoiA sul pergole, e detti. 

Ors- Crossa ti fai, fio mio? 

Oe ! lasse star mio fio , 

Che per Diana de dìa! se vegno zo, 

Qualcussa su la testa ve darò . 

Lue. Via , via , manco sussuro . 

Anz. Sto spuzzetla 

No voggio che cl ghe parla con Lucietta . 

Zorz. Cossa m* mporta a mi ? 

Ois Zu per culia 
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Lue. Oli che gran fio I 
Or». Vardeve va fra«chetta . 

SCENA ix! 

D. Cjtts in strada, e detti. 

Catt. O, I ao siè a strapazsar la mia Lucietta . 
Or». Mi gh’ ho qualche raion, se la strapazzo. 
Catt. lo sto Campiello se mettemiu a mazzo f 
U è mia pota da beo , 

E no la xe de quele . , . 

Gnrs. E la altre , cara siora , cossa xele ? 

Catt. Tasi , che ti ha bon laser . 

Gnet. Oh no son miga muta I 

SCENA X. 

D. PjSQUjt di casa d' Orsola , e detti , poi 
il CArAiiBis. 

Pas. Crossa vorressi dir de la mia putaF 
Catt. Tasè , che la gbe sente . . 

Gnet. Vegni su , sora mare . 

Pas. Cossa gbè F ( ti Gnese ) 

Cav. Sento grid.ir , si può saper perchè? 

.dnz. Cossa gli’ intrclo , sior F 
Cav, Se non vi spiace , 

Vi entro sol per la pace . 

Anz. La diga , mio patron, ^ 

Su quela puta gh’ baio pretension? (accenna Luciet» 
ta) 

Cav, Niente affatto . 

Lur. Seotiu , sior Anzoletto F 
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Siamo in Inogo a proposito , I 
Per fare un po' di ehiasso fra di noi . 

Sun forestier , mi raccomando a voi . 

Ors. Zorr.i, vienslù dessuso f 

Zorz. Siora s\. • f • 

Ors. Vien , che t’ ho da parlar , vien sa fio mio . 
Zorz. Sior’ Agnese , patrona . ( entra ) 

Ors. E1 m’ha obbedio . entra) 

Cnes, Via, vegniu , siora mare ì Siora mare T 
Pas. Chiamislù ? 

Cnes. Vegniu guf ' 

Pas. Vegno , t’ ho da parlar . 

Cnes. Vegn\ , che mi me sento a laorar . ( vaal ritirarti) 
Cav. Riverisco, (o Gnese) 

Cnes. Patron . ; . ' ‘ 

Cav. Ragazza ,* addio . 

Cnes. Ghe fazzo un repeton . (entra ) 

Cav. Ditemi , no ropetone 

Cossa vuoi dir . ( a donna Pasqua , che s' incam- 
mina verso casa , e non lo sente ) - 
Pas. Patron . 

Cav. Ditemi che vuol dire un repeton ? 

Pas. Vuol dire un bel saludo . 

Ghe lo fazzo anca mi. ► ' 

Cav. Quella è figliuola vostra? 

Pas. Patron, sk • ' 

Cav. È una giovln di garbo. ^ 

Pas. No se salo ì 
L’ho fata mi . 

Cav. Come le piace il ballo ? 

Pas. Cossa diselot 
Cav. Dico, 

Se le piace ballar. ^ 

Pas, Caspita 1 E come ! ^ 
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Co la fa le Tarlane 
La par una saeta ; 

1 ghe dise la bela furlaneta . 

CaVt Vo’ che balliamo dunque. 

Pus. Oh SI SI , caro sior I 

E anc a mi , co glie sou , me faieo onor . 

Cm. Ballerete con mef 
Vai. L’ è tanto belo ! 

No voi baiar con altri , che con elo . (entra in caia) 

SCENA XI. 

fi CjrÀinsjtt , poi O^àpAH if(À. 

€av. C3h son pure obbligato 

A chi un SI bell’ alloggio, mi ha trovato! 

Noi cambierei con un-; palazzo augusto; 

Ci ho con gente simil lutto il mio gusto. 

Gas. Che d diga quel che el voi zto mio zìor barba, 
Lu coi libri el zavaria, 

E mi voggio chiappar un po’ de aria, 

Anderò da mia rantola , 

Che ze poco lontana. 

Cav. (Ecco la giovine. 

Che ho veduto da prima . )( da se) 

Gas. (Oh velo qua quel zior! ) (da se) 

Cav. (Mi par bellissima. ) (da se) 

Servitore di lei. 

Gas. Zérva umilizzima . 

Cav. (Che vezzoso parlar!) (dà se) 

Gas. ( tornar . ) ( s’ accosta alla casa) 

Cav. Rigorosissima 
' Meco siete cosi? 

Gas. Zerva umilissima. 
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Cav. Io SODO an cavaliere , - v . * 

Egli è ver, forestiere; 

Ma per le douoe ho sentimenti onesti . 

Gas. (Oh che i me piaze tanto zti .foresti I)((2<i le) 
Clav. Bramo, se tia possibile, 

Di servirvi l’.ooore , e io me vedrete : 

Esser per voi la servitù onestissima , 

Aggraditela alinea. 

Gas. Zerva umilizzima . , 

Cav. Lasciarli le cerimonie, favorite; 

Siete zittella { 

Gas. No lo zo dazzeon . 

Cav. Noi sapete; tal cosa io non eompreodo . 

Gas. Zio nome de zittella io non l’ intendo. 

Cav. Fanciulla voglio dir . 

Gas. No zp capirla. 

Ze zon putta r 
Cav. Cosi . 

• ' 

Gas. Per obedìrla . ♦ . . 

Cav. Troppo gentile l Avete genitori f 
Gas. No r intende, n’ è vero. 

Troppo el uoztro parlar? 

Cav. Cosi , e cosi.. 

Gas. Me zaverò zpiegar . 

Cav. Avete genitori? 

Gas. Mio padre zono morto, 

.£ la mia genitrice ancora ezza. * 

M’ inlendeia I 

Cav, Bravissima I . . 

Voi parlate assai beo . 

Gas,. Zerva umilizzima . 

Cav Ma chi avete con voi? 

Gas. Tengo, signore, 

CA altro gouilore. 

. O ' s • 

\ 

. \ 
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Cav. l)[n altro padre? i". • * . 

Gas. Oh eior no; cozza dizelo ? 'Gli* ho* un barba.- 
Cav. Uu barba? . • . ; 

Gas. Adezzo, che penza: aa zio , 

Che ze qael che comanda , e zta eoa- io . • ■■ 

CoM Ora capisco, brava! 

Ma questo zio non vi marita ancora? 

Gas. Zono un poco a bon’ ora . 

Cav. È ver, voi sieta 
Ancora gio-vanissimav 

Ma graziosa però . ^ ' 

Gas. Zerva umilizzima . . • - , > 

Cav. Voi avete -una |>razia che innamora . ■ 

Gas. Zelo piò zta a Venezia?*' . • * 

Cav. Questa è la prima vòlta. > 

Gas. £1 vederà . . ' ’ 

Ze ghe ze del bon gusto io-zta citth. 

Cav. Lo /rapisco da voi. ... 

Gas. Mo fo per dire, • ^ . 

Ma pozzo comparire . . 

Me capizzela? , ’ * . 

Cav. Si , che vi capisco . ' - 

Gas. Quando eh’ io roggio , zo parbr tozeana , 

Che no par che zia gnanca veneziana . 

Cav. Avete una pronunci^ • che e dolcissima , - 
Voi pariate assai bene. 

Gn#. Obbligatizzima . . . 

Cav. E quell’aria? 

Gas. La diga', m’halo vizto 
A camìnar? - 

Cav. Un poco . 

Fatemi la finezza , > 

Voi passeggiale , che a vedervi io resto 
Ga|. Vedeia , zior forezto ?" ' 
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Una volta ze andava 
Cozzi , Cuzz^ , cuzzi , 

Adezzo ze va via 
Guzzi , cazzi , Guzzi . 

Cav. Brava in ogni maniera} 

Gas. Vago da zìora zautola . 

Cav. Vi servo, se degnate 

Quella , eh* io vi offro , servitù umilissima 
Gas. Li zono obbiigatizzima . 

Non voggio , che el signor venga con io , 
Perchè ho paura del zior barba zio. 

Cav. Egli qui non vi vede, e non sa nulla.' 
Gas. Una putta fanciulla 
Deve ancor non veduta 
A ricorda rzi , che è fanciulla e pula. 

Cav. Non volete onorarmi t 
Gas. La prego dlzpenzatmi . 

Cav. Ritornerete presto ì 
Gas. Ritornerò a diznare. 

M* intende ? 

Cav. Si capisco . 

Ritornerete a pranzo. 

Gas. Zi a pranzare. 

C’av. Non mi private della grazia vostra . 
Gas. Elia è padrone della grazia nostra . 

Cav. Andate pur, non vi trattengo più. 

Gas. Zerva . (s* inchina ) 

Cav. Madamigella . ( >’ inchina ) 

Gas. Addio, monzù . 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

«- 

D. Cjtte, e AazotJSTTO escono di casa . 

Cai. "V egoi con mi , fio mio . 

Parlemo tra mi , e vu , 

Che Lucietta no senta . 

Anz. Cuniandè . . ‘ . 

Cai. Sia putta ve voi ben, vu vego'i qua j 
Se’auca vu inoamorà^ 

Tempo ave liolto per sposarla un anno, 

E farlo ancuo no se ve poi sforzar; 

Ma mi la guardia. no ghe voi più far.. 

Anz. Cossa mo voleu dir f 
Cai. Voi dir, fio mio. 

Che za , che no volè sposarla adesso , 

No vegni cusi spesso. 

Anz Cara siora , 

La sposeria , ma no se poi gnancora . 

Se aspetterò che metta 
Suso una botteghetta , 

Come presto de far me proverò , 

Subito vostra fia la sposerò , 

Cali. Mi no digo , che el fe, co no podè j 
Ma intanto sloutaueve . 

Anz. Co sto parlar me fe vegnir la freve . 

No vorria che ghe fusse 
Sotto quakossa. 
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Cali. No dasseno, Go; 

Anca mi mio mario 

E1 me fava aspettar, noi la feaiva, 

E mia iiiadona mare , 

Me lo recordo ancora , 

La gh’ha dito; sior Boldo, o dreoto o fora. 
Anz. Lassè , che ve prometto 
De far più presto die se poderù. 

Cait. Ma intanto mi no voi , che vegni qua . 
Anz. Mo percliè, cara siora ? 

Cali. Ve l’ho dito, 

No ghe voi far la guardia . 

Anz. Xela sta gran fadiga a star con na 
Tre o qoallr’ore al dì? 

Cnlt. Prima de tutto ve dirò di tì^ 

£ po gin è un’ altra cossa , 

Che no la veggio dir. 

Anz. Sì ben , sì ben , me saverò chiarir , 

Catt. Cossa sospettereu? 

Anz. Che. gh’ abbiè voggia 
De darla a qualchedun. 

Cali. No, la mia zoggia. 

Ve dirò per chiarirve, caro fio; 

Sou vedoa , no son vecchie , 

Anca a mi dele volte 
Me salta i schiribizzi . . . 

No posso far la guardia a do novizti. 

Anz. Squasi me fè da rider .. < 

Cali. Mo per cessa ridea ? 

Perchè ho dito casi me minchioneu? 

Povero sporco, se savessi tulo ! > 

Ma no ve voggio dir , perchè ae’ pato . 

Anz. Marideve anca vu. 

Cali. Za ho stabilito ; 
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Co Ilo destrig^ sta putta. 

Anz. V’ho capio . 

Presto presto vorresti destrìgarve 
Per voggia , che gli’ ave de rnaridarve . 

Cai. O per questa, o per quela 
Mi ve digo schietta , 

Qua no vegni , se no spose Lucietta . 

Anz No voria co le scatole 
Zirar per la città , quando la sposo . ' 

Cai. Oe ! saressi zelusof 
Ca de Diana de dia I 
Mi ve dago una fia ben arlevada , 

Che la podè menar io t’ uu’armada . 

Anz. Ma quel poco de dota , 

Che avè dito de darme ì 
Cai. Vederò de inzegnartne , 

Ghe darò i so raanini , el so cordoo , 

Un letto belo , e l>oo coi so uinzioi , 

E quattro paoeseli |>er ì fioi . 

Anz. Quattro soli? No ghe n’avè de pi? 

Catt. Ohe n’ho, ma i altri i voi salvar per nai . 
Anz. Oh che cara donnetta , che vu se’ ! 

Cai. Sinr si ; cusì la xe . 

Ghe darò do vestine e tre car^ielte. 

Una veste, uh zendà, che xe bonetto. 

Tutto el so bisognetto ; 

E po , come xe stadi i nostri pati , 

Mi ve darò a la niau dieso ducati . 

Anz. 1 gli* aveu mo sti bezzi ? 

Cat. Nò li gli' bo , 

Ma prillo i troverò. 

Se vago co la puta in do, o tre case, 

Ghe Ite faremo più de vinti. 

Anz. Piale . 



/ 
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Volè menarla a lorzio ? 

Questa po no , sorda . ^ 

Cat. Cossa credeu , che i li dar^ per eia ? 

Per mi vede , per Dii , che se savessi , 

Gh’ ho più de un prolettor , 

E co i nte vede , i me darave el cor . 

Am. (Orsù, ghe veggio ben, e co sta vecchia 
No la me par segura; 

Torghda dale man veggio a dreltura {da se ) 
Cat. Cosi, sior Anzoletio, 

Diseu de si , o de no ? 

Am. Anca ancno , se volè , la sposerò . 

Cat. Mi ve la dago subito . Lucietta . ( chiama ) 

SCENA U. 

Lvciettj di dentro , e detti . 

Lue, Siora . ( di dentro) , 

Am. Aspettò un tantin; 

Noi gh’ el disé gnaucora^ 

Catt. Mo perchè ì 
Anz. Cara siora, lassò 

• j 

Che Tassa i fatti mii , 1’ al laverà . 

Voi coroprarghe nn anelo . 

Lue. Aveu chiamò? (esce fuori) 

Cat. Ijucìctta me consolo . 

Lue. De cossa ? 

Anz, Mo fase . ( piano a donna Catte ) 

Catt. De gnente. 

Lue. Dime, cossa gh’ è , Ànzoletto 7 
AnZ. Gnente, gnente, Ga mia. 

Cat. Vardelo in riera . 

Lue. Mo cossa gh’ è ? 
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Catt. Ti el saverà atassera. 

Anz. ( No la poi laser. {da se) ' 

Lue. Via , dUerue mito . ‘ ' 

Catt. Che ghel diga? (a Anzoletlo) 

Anz. Tasè . ( a donna Catte ) 

Catt. Mo se no posso; 

Se no me lassè dir , me vico el gosso . 

Lue. Soo curiosa dasseuo . 

Anz. Via parie; 

Disè quel che volè. 

Vago a lor quel servizio. ’ 

Lue. Ti va via ? ' ' 

Anz. Vago , rua tornerò. Cara culla! (parte) 

SCENA IH. 

Lue I ETTA , e D. C^TtE. 

Lue. Siora mare , conteme . 

Colt. Oe ! sta allicgra , fia mia; 

Àncuo, col torna, el voi sposarle. 

Lue. Eh via ? 

Cuti. Ma fili ho fato pulito. Gli’ hastù gusto? 
Lue. E la sartoia no m’ha fato el busto. 
Catt. Eli quel che ti gli’ ha , xe bon e belo ? 
Lue. Dov’ ciò anda Ànzoletto 7 
Catt. A tior 1’ anelo . 

Lue. Dasseuo? . 

Catt. Si te digo . . ’ 

Lue. Gnese . ( chiama ) 

Catt. Tasi; 

No ghe lo dir guaucora . 
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SCENA IV. 

Gaess, e dette. 

Cnes. esilia men t di dentro ) 

Lue. Sì , vegQÌ fuora . i . . 

Catt. Tasi , do ghe lo dir . . 

Lue. Perchè ì 

Catt. Chi sa t el «e poderia pentir . > 

Lue. Me fe cascar el cuor . 

Catt. Ma se el gh’ ha dell’ amor , e lo farà . > 

Cnes. Cossa voleu ? son qua . ( sull' altana ) 

Catt. Cossa mo ghe dirastu^ ^ a Lucietta ) 

Lue. Gnente , gaente , giustemola . 

Voleu vegnir da basso 
A ziogar ala semola 
Cnes. Magari ? 

Se mia mare volesse . 

Lue. Vegnì zo . , « 

Cnes. Se la vieii anca eia , vpgnirò . ( entra ) 

Lue. Tolemio el laolin t ( a donna Calte ) 

Catt. Quel che li voi . 

Lue. Se coiisolcmo un pochetliu al sol. , 

Catt. Mi vardo che li gh’ abbi - 

' Sia voggia de zogar. 

Lue- Per cossa 7 

Cat. Perchè ancuo ti ha da sposar . 

Lue. Giusto per questo stago allegrarnente. in casa) 
Cult. Oh se cognosse, che la xe innocente. ( va in casa) 
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SCEI^A V. 

Ì>. Pàsqo-à , « Ghise , jtoi Zohzetto, pei 
LvcitTTÀ, e D. CjrtTE. 

Gnes. Dove xele f . 

Pas. Lucietta . ( chiama forte ) 

Imc. Vegno , vegoo . ( di dentro ) 

Gnet. Son qua, se me volè . 

Pas. Dove xcla la semola? {forte) 

Imc. Aspeltè . ( di dentro ) y 
Zor. Se se zioga ala semola , 

Voi zogar anca ro: . ( di casa ) 

Pas. Si , si , fio mio » ti zogberh anca (i . 

Fa^be ciera a Zorzetto, (a Gnese ) 

Ti sa quel che t’ ho dito ; 

De qua a do anui el sarà lo mario. 

Mo vieti qua, caro fio, 

Vieti areale de nu . 

Gnes. Giusto ino adesso no la vardo pio . 

Zorz. Son qua , dove se zioga . 

Pas. Gh’ baia dito to mare ? ' 

Zorz. L’ha m’ha dito, 

E la tn’ ha .Consolà . 

Siora no vizza, (a Gnese) 

Gnes. Oh matto iospirità ? ( sorridendo ) 

( Lucietta , e donna Catte portano il tavolino colla 
semola ) 

Imc. Semo qua , senio qua . 

Cult. Voi conteutarla . 

Lue. Gh’ è la to mare ? ( a Zorzetto ) 

Zorz. Si . I 
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Imo. Voggio cbiamarla . 

Siora Orsola . ( chiama ") 

SCENA VI. 

OnsoiÀ di casa , e detti • 

Ors Oibiameu ? ' 

T.uc. Vegn\ anca va , vegn'i a ^liogar , volcB ? 

7,nfz. S\ , cara sfora mare . 

Ors. Perchè no ? 

Pas. 5?emo qaa io compagnia . 

Ors. Ben , eiogherè. 

Lue, Un soWeMo per omo . 

Pas. Via sai udeìa . ( a Gnesc ) 

Gnes. Patrona . 

Ors. Bond'i , Gnese . Cossa gh’ baia ? ( piano a donna ) 
Pasqua ) , . : , \ 

Gb’ aven Aito ? . , 

Pas. Gb’ bo dito . 

Ors. T-a vien rossa . 

Pas. Ta xe contenta: ma no lo «e ««sa. 

Lur. ( Oe ! siora mare . rossa gb’ è de niovo 
Tn tra Gnese e Zorr.elto f ^ f a donna Catte . ^ 
Coti, i' Credo ebe i sia novìrri . ) ^ 

T,ur. f Vara ebe stropoletto ? 1 . j 

Gnet. Zogbemio t 

Lue. Mettè saso , ( mette il soldo nella semola ) 
Questo xe el mio . 

Gnes. Anea mi . , 

Ors Questi qna xe do soldi. Anca perii, (a Zorzetto") 
Pas. Gnese , impresfeme un sòldo . 

Gnrs. Ob , ob , varè ! 

No la gb’ ha mai un bezzo . Via Iole. 
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Imc. Sioni mare , metteu f 

Catt. Metterò, aspetta. ( fira fuori uno straccio. 
Zorz. La gh’ ha i bezzi zolai cola pezzetta . 

Catt. Pazzo per no )i perder. Tolè el soldo. 

Zorz. Zoghemo , e no criemo . 

Ors. Per mi no parlo mai . 

Lue. Presto missiemo . ( mescola la iemola ) 

Ors. Voi missiar anca mi . , , • 

Lue. Mo za se sa ; 

No la xe mai contenta. 

Zorz. Veggio darghe anca mi' una missiadinff . 

Pas. E misseremo fina doinauina . 

Gnes. Via basta, femo i mucchi, (^mette le mani nella 
semola ) 

Lue. I mucchi i voi far mi . (fa alcuni monti colla 
semola ) 

Ors. Eli che no savè far I Sa fa cnsL 
Lue. Oh siora noi no voggio. 

Che m’ insporchè la semola de oggio . 

Ors. Gh’ ho le man nette più de vu , patrona . 

Pas. Zitto. Li farò mi. 

Lue. Via, la più vecchia. 

Ors. La più vècchia , si beo . 

Pas. Povere matte ! 

Mi la più vecchia ! tocca a dona Catte • 

Catt. Vecchia cotecchia . 

Pas. Cossa? ' 

Gnes. Gnente . 

Pas. No v’ 1)0 c.npio . 

Ors. A monte, a monte; fali ti, fio mio. ( a Zorzetto ) 
Zorz. Ve cpnieoteu ì ( poi va facendo i monti ) 

Lue. Proveve . 

Qiielo xci troppo piccolo ; 

Qiiclo xe troppo grosso . ' 
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Zon. No ve contenlè mai. 

Lue. Peli più destaccai. 

Zon. Tolè , i xe fallì . 

Lue. Questo mi . 

Ors, Lo voi mi. 

Catt Via , Temo i patti. 

Lue. Aspettè , che cusi ‘ 

Nissun più crierà . 

Tolemo suso per rason d’eth. 

Cnes. Bea, bea. mi sarò 1’ uliima . 

Lue. No gh' è gran-ditlereaza tra de nu . 

Pas. Dona Catte , a zerzir ve tocca a vu . 

Cuti. Oh ve cedo , aorcla . 

Pas. Come f >• , 

Cat. Ve cedo de dies’ anni , e più . 

Pas Povera vecchia fiappa 1 

Lue Oli via femo casi; chi chiapa, chiapa. (ognuna 
prende il suo monte e vi cerca dentro il soldo ) 
Catt. Oe ! mi no trovo gaen|e . 

Cnes. Ohe n’ è uno. 

Un altro . Oe ! altri do . 

Ors Quattro da vostra posta . 

Si, si, siori Zorzi , 1’ avè fato a posta. 

A monte , no ghe stago . 

Cnes. Se volo i quattro soldi mi ve dago .’ 

Lue. ( 

r 

^ Siora no , siora no . 



Cat. 

Pas. 

Ors 

Zorz 



Mora SI , siora si 
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SCENA vn. 

Fjb BIZIO con un libro in mano sul poggiuolo , 
e delti. 

Fab. Olh): cos’ è questo strepito ? 

Zitto per cariti . 

Lue. Oh , oh ! in Campielio no se poi zogar f 
Fab, Giuocale , se volete , 

Senza metter sossopra la contrada . 

Lue. Nn altre seino in strada , 

Volemo far qoel che volerao nn. 

Ors. E vole{no zogar anca de più. 

Fab. Vi farò mandar via . 

Imc. Certo! seguro 1 
, Zogheoio da recao . 

Ors. Tolè t sto parpagnaco. , ' . 

Lue. Tolè, sto canelao 

Gnes. Torno a missiar i bezsSt ? ' 

Ors. \ 

Pas. s Siora no , siora no , > 

Zorz. 5 .. .. 

Fabr. Ma cospetto di baccol 
Questa è troppo insolenza . 

Perderò la pazienza come va . 

Lue. Volerao zogar , volemo star qua . ( cantando , e 
ballando) 

Volemo zogar, volemo star qua ( cnntanrfo, e biU- 
lando) 

Fab. O state zitte , o mi farò stimar . 

Ors. Volerao star qua , volemo zogar . 

Volemo star qua , volemo zogar . 

Fab, Voi non mi conoscete . 
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So io quel che farò . 

Tutt. Oh oh oh oh. {ridendo forte) 

Fab. Ad uu uomo d’onor cosi si fa? 

Tutti. Ah ah ah l (ridendo forte) 

Fab. Tacer non sanno; chi le taglia in fette f 
Tutt. Ah ah ah ah ah? (ridendo forte) 

Fabr. Che siate malédeite . (getta il libro sul lavo- 
no , e fa saltare la semola , e parte . Tutti gridai 
no, s’ infuriano a cercar i soldi ; va parte della 
semola in terra , cercando se vi è soidi in terra , 
gridando , e prendendosela dalle mani ) 

SCENA vni. 

Il CArAiiERE da una parte, Jiszo letto 
dall’ altra, dicendo zitto, le acchetano. 

Lue. Oe ! Ife ghe n’ ho trovi . 

Ors. E mi do . 

Zorz. E mi uno . 

Lue. Mi son stada valente . 

Cnes. E mi , gramaSza ! no m’ ha toccò gneate . 

Cav. Ma cos’ è stato? 

Ch* è accaduto di male? 

Lue. Giieiite affatto . ‘ 

Se togava alla serooja . 

Cav. Clic diavolo di gioco ! 

Credea che andasse la contrada a foco . 

Lue. Anzolelto, tre soldi. 

^nz. Brava ! brava ! 

Sempre in strada a zogar? 

Lue, Oh via per questo me voreu criar I 
jdnz. Basta la xe Tenia . 

Lue. X’ hastù porti? 
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'Anz. Cossa ? ^ ' 

Lue. L’ anelo . 

Anz. Oh donca lo savè f 
Lue. Lo so seguro , che lo so . 

Anz. Vardè . 

Imc, Oh belo ! siora mare . 

Gnes. Cossa gh’alo porta? (a donna Pasqua) 

Pas. No ghe vedo. 

Gnes. Sior’ Orsola , 

Cossa gh' baio porla ? 

Ors.. L’ anelo . 

Gnes. Si ? 

Ors. Tasi , Ha mia , ti el gb’ averfa anca ti . 

Gnes. Quando ? 

Ors. Co sarà tempo; 

GneS‘ Ma quando ? ' 

Ors. Co mio fio * , 

Sarà vostro tnario * 
Gnes. {sì volta per vergogna) 

Pas. Cossa gli’ ala mia fia ? (a Orsola) 

Ors. La se vergogna . 

Pas. Via no te far uasar , che tlb bisogna . (aGnese) 
Lue.. Coese . (/c mostra l" anello) , 

Gnes. Me ne consolo. 

Cav. Mi lasciate cosi negletto e solo? 

Aui. Cossa gh’ intrelo elo ? 

Cav‘ Galantuomo , . 

lo sono un onest’ nomo j . ' 

Non intendo sturbar la vostra pace , 

Son buon amico , e 1’ allegria mi piace . 

Lue. (Oe ! disè, siora mare. 

Se Anzoletlo el volesse per compare.) 

Cat Magari ! aspetta a mi . 

I Zenero . (o Anzololto) . ^ 
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^nz. Me cliiameu ?< 

Catt. E1 compare el gti’aVeu? 

^nz. Mi no , no 1’ ho trovli . 

Catt. Dovercssiinu lor quel che ze 111. 
j4nz. Mo se uon so chi el sia . 

Catt. N’iuiporla , za el va via. 

Fcnio sto. carnoval , 

No lo vedetuo più . 

Anz. No disc mal . 

Cusi quando le nozze xe fenie, ■ 

No gh’ avcrò «I cuiupare per i pie . 

Coti. Che ghel diga f 
j^nz. Disegbelo . 

Catt. L’ è tata . (piano a Luciettaì) 

La senta , sior paron ^ {al cavaliere) 

Che voi dir do parole in l’ un caiiton . 

Cav. Son da voi', buona donna., (s’ accosta in di- 
sparte a donna Catte) 

Anz, (Una gran tribia, che xe mia madonna !) 

Ofs. Disè , sior Aiizoletto , 

Quando magnemio sii confetti t ' ‘ 

[mc. Presto . ( . 

Ors. Oh v’ho visto aia cier»! 

Lue. N’è vero, fio? (a Anzoletlo)' 

Ors. Quando sposeu f 
Lue. òuissora . 

Pas. (Tolè su, dona Catte. 

Un de sti di la se poi tnaridar; ^ , 

E nii ancora do ani fio d’aspettar .) (da se) 

Catt. Futi , sto zenlilomo 
Sarà vostro compare . 

Cav. Si signori , 

E un onor di’ io ricevo. 

Anz. Grazie. (Za ine consolo che el va via.) (zia se) 
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CtUt. E1 l’ha fato , u’è vero , in grazia mia. 

Gnet. Ti xe conieota , che ti gb’ ha l’ anelo. , 

Lue. Pali, vhleu che femo un garangbelof 
Anz. Si ben , un bianco. , e un briio , 

Tutti se tanserà tanto per nu. 

Cav. Aspettate , a bel bello . 

Ditemi , che vuol dir un garanghello ì , 

Anz. Ghe lo spiegherò mi. Se fa un disnar; , 

Uno se tol 1* insulto de pagar. 

E el se rimborsa dòpo dele spese 
A vinti soldi , o trenta soldi al mese. 

Zorz. E ho sentio a dir da tauti , che i xe avvezzi, , 
Aver oltre il disnar anca dei bezzi . 

Os. Ma in sta occasion , sior Anzoletto belo. 

Me par che noi glie calza el garanghelo . 

Cav. E che andate pensando ? « 

Che state fra di vpi garaogbellando . 

11 compare son io , 

E a tutti il desinar lo vo’far io. 

Lue. Bravo ! 

Ors. Bravo dasseno ! 

Cdtt. Vu no gh’ intrè, sorela . 

Ors. Che noi me invida ì La saria ben. bela ! 

Cav. Tutti, tutti v’invito. 

Ors. Grazie , e'' no vegnireroo . . 

Gnet. Mi no ghe voi vegnir . 

Pas. Si , che anderem . 

Cav. Camerier . (chiama) 
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SCENA IX. 

S.iysvGj , e detii . 

5 ns. Ija comairJi. ^ ■ . > 

Cav. Preparate ' •• 

L'd desinar per tutù , e dite al cuoco, ^ 

Che oiior si faccia . • . 

Sms. L’aiiderò a avvisar. ^ - • 

Lue. No, no, a!*pettè, che mi voj oadenat . • . 

Cav, ( ontandrile, s|>os!(.a. ' 

Lue. Voltìtno i risi cola caitlcadina , ' •• ' ' 

E de’ bolli capponi, e dola carne, ' . • .• -, 

£ nu rosto de vedelo e del salii , 

E del vili dolce boli; e die la vaga ; * 

E fe pulito , ebe el compare paga . ■ - 

Ori. E mi iarò le Irijtole . " 

Lue. Se sa . . » 

Ors, Ma sior compare me le -pagherà ^ ' 

Sans. Xela contenta de sto. bel disnar? (a/ cavaliere^ . 
Cnv. Io l-ascio far a loro. * 

Sai:s. Na la xe ' 

Ruba da par soi . .'i, ^ , 

Cav. Se non im[>ort.'i a me -, che imporla a ?■ 

( at‘. Che ghe sia del pan tondo. . - 

Sans. El ghe sarà . ^ < • • . < 

fas. Feme dela manestra in .(^santità « • > 

On . Del, figà de vedelo . 

Attz. Una lengua salada . -, - • 

Zorz. Quattro fette loslie de sopressada . • - 

CalL. Dole cervele tenere. ' . ‘ -, 

Ors. Bisogna soddisfarne. 

Sans. Debotto è più la- zonla della carne, (parte) 

Tom X.\TK 20 
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SCENA.X.* 

Gi4SfAtt I n.4, f drtii. 

Gas. O^ozza ze zto zuzzurro. .. ì- 

Oli ma4atni«a . . ^ 

/mc. Ni» savè, G:i5parina ^ i- . 

Soti iiovizza , dianeiuo iu coiup ignii . 

Cai>. Favorite voi par per cortesia. 

Gas. Oli non pozzo dazzeiio . , . 

Ella za , zigoor mio . 

Clic ziamo dipendente da mio zio . 

Zue. Cossa diseia ? , • J 

Gas. Zeni» 

Grame I non le capizze gnente, gneoie. 

Ca^. Verrò, se mi è permesso. 

Seco a parlare , ed a invitar lui sles-io . 

'Gas. La voi vegnir de zh ? 

Ca\^. Si può, madamigella? ' 

Gas. Ui, monzù . , v - ( 

Lue. Oh cara I . . 

Ors. Oh che le biistn ? 

C<z<’. Gradisco assai 1 ’ esibizion cortes* . , 

Gas. Do ne diaè , no l’ lòteiidè el franzese f 
Ors. Caspita 1 Siora si . {earieala^ , . . 

7.UC. Ol» , lo so dir b'i I 

Qns La zenia , zior monzù . . . . 

(La prego dezpenzarme; 

Perebè mi con cnzlie no voi zbazzarme.,.) 

Cn'>. (Mi spiacerebbe assai .) ^ 

Zud. Oe 1 proc aremo. 

Che la vegna‘‘ con ou , che rideremo . (<i Orsola] 
Ors. (Siben , «beo .) Via , «ora Gasparina , 
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No SCOIO degne de dwnar mn vn ; 

Feme sla grafia , ve^n'i via con óu . 

Lue, Via , che ve metteremo in cao de loia . 
irn^. Ve ringrazio dazzem* . 

Zerto , che ze vegnizze , 

L’ultimo liogo no zaravé el mio; ' 

IVla no pozzo vegnir senza el zior aio . 

Vuol di# barba, zavè ? ' 

Lue. Veh ! mi credeVa , 

Che parlessi de un fior in ve'riià . 

Gn%. (Povera zente zerto; no le za ! (fin .«<■• ) 
Ors. ( Anca ti , Gnesé , diglie che la vt-don . ^ 
Cali. Via, vegn'i , andemo tutte. ' 

Gas. Zia bene in caza le fanciulle pnite'. 

Non si conclude nulla . 

Gai. Dite, zaven cozza voi dir fancinll.t ? 
Gnei. Mi no Io so , sorda ^ ' 

Gn%. C)e , zior monzù , la glie lo zpiega eli. 

SCENA XI. 

Fa firn ZIO , e delti . 

TT 

GfìS M.Jrrn zior barisa zfo . 

Cav. Servitore divoto. 

Fab. Padron mio. 

Cosa si fa qo» in strada? 

Gns. Via , che d taza . ’ ’ 

Me Taralo nazar? 

Fab. Subito in casa . ( o Gaspiinntt ) 

Cav. Fate torto , signore , 

Alla nipote vostra, eh* è onestissima. 

Fab. Non vel fate più dir. (a Gasparinà) 
Gns. Zcrva umilizzima , (a/ cavaliere) 
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Fab. V'ia . ( caricandola ) 

Gas. Le zcuzi . ( (U cavaliere ) 

Cav. Mi spiace . , " ^ 

Gas. Glie zou zerva . ( s’ inchina ) 

Fab. Uu poco più. { caricandola ) ^ 

Cav, Servo , madamigella . 

Gas. Addio , moozù . ( entra in casa ) 

' Fab. Il suo genio bizzarro ora aii è uoto . 

Cav. Favorite , signor . . . , . . , 

Fab. Schiavo divoto | 

E voi , donne insolenti .... j ■ 

Lue. Coss’è sto strapazzarne f . . . L 

Ors. Sto dirne villania f 

Tutt. Vardè , disè , senti, f . 

F'ab. Mo^ vado via.' 

Tutt. ( ridono ) . , , ^ 

Cav. S’ da non può venir, non so che fare. 

Andi.' iiio a desinare . 
lo c«r;herò di rivederla poi; 

Andiaoio intanto, e mangieremo noi. (entra in locan- 
da 

Ors. Vien via, Zerzetto , deghe man a Gnese 
Gnrs. Anderò da mia posta . ( entra in locanda } ^ 

Zorz. Sempre casi la la. \ entra in locanda) 

Ors. Tasi , che un di la man la te darà . ( entra in 
locanda con Zorzetto ) 

Pas. Vengo anca mi a disnar ; _ . 

Che magtinda de- risi, che voi dar! ^ entra in, locanda) 
CaU. .Aftdemo, putti, atideiuo . 

Quanto più voleutiera 

Anderave anca mi. / 

Con un novizzo da vesin cnsi. {entra in locanda) 

, Anz. Aiidcmo pur aticuo , temo a la grauda,' . 
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Ma no voi più compari , nè locanda . 
canda ) 

Zjte. Aspetteme , Aazoleto . 

Ah sento proprio che el mio cuor #’ 
Aliegra magnerò , die son novizza . 



riHB dell’ atto .TERZO 






\ 



f 




3n^ 

( mira in io- 
impizza ! 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

Il Cj*'*hehs esce di locanda senza spada^ 
e senza cappello . ^ 

J[o non ne posso più , conlesso il vero , 

Non Ilo ({odalo mai uua giornata. 

Allegra , come questa ; 

ìVIa tiou resisto più « mi tluul la testa . 

Che gridi ! >clie rumore ! 

' Che blindisi sguajati; 

Credo siaa più di ineazi ubriacati. 

• Vo’ pieudere un po’ d^ aria , c so IVallaolo , 
Cile il zio di Gasparina 
Ali venga a render conto 

Dal irallauiemo suo, cb è un mezzo afifronlo. 
Oggi ia lesta calda ho ancìi’ io non poco , 
ie mi stuzzica niciile, io prendo loco . 

O di casa ? 

SCENA II. 

Gisrjnisd sul poggiuolo , e delio. 

Gas. f^Une sul poggia Jo) 

Cita. Signora . ( sululandola ) 

Gas- Alo cozza vorlo f el vaga via in bori ora . 
Cm»'. Domando il signor zio . 

6'os. Uh ze ei za<ezze I 
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fav. DiteBii , cos» è stato ? 

Cas. No glie pozio parlar. Zon zfortunaJa,. 

Dite allo zio , ciie favorifc# strada . 

Cns. E1 m’ Ila ilitlo cuezì . . . 

Coi'. Non vi es|K>nete 

A un insulto nove! per causa mia , 

Ritiratevi pur. 

Ctis. Oh vado via I (in atto di riUretrU , poi torna ) 
La zrnla , veggio dir zta corz.i zola : 

Zior , el m’ ila dito una brutta parola. 

Cw. E che cosa vi ha detto T 
Otis No vorrive, ' 

Che el me zetuizzev Vago via. (^ome sopra} 

Cnp Si , braVal • 

Gas. Oe t la zcnla , el m’ha dito: zitte ziocca . 

Cozza’ voi dir ? . . , 

Ca\>. Stolta vuol dire , alocfa . 

Ma andate via , die non vi trovi qui . 

Gas. Oh che caro ziur barba! Alocca a nii^ 

I dirà che el xe matto , 

Ze a dir /.le cozze al ze fari xeutir. 

Zà do mi tutti no gbe n’ ha che dir I 
Che el ghe ne trova un’ altra . 

Zovene io zto paese. 

Che capi/.za el tozcaoo , e auca el franzeze. 

Che el ghe ne trova un’altra, co fa mi. 

Che ztnga notte , c di coi libri in m^o . 

E che zappia i romatizi a mena deo . 

Co zelilo una canzoti , l' impalo subito ; 

Co vago a una eoinrnedia , 

Zubilo che T ho vizia , 

Zo giudicar, ze la ze bona , .o trista;- 
E quando la me par cattiva a mi , 

Bizogna certo , ebe la zia cuzi . 
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Cav. Signora , vostro zio . r . ^ 

Gas. No zon dte quei© , ^ ' ' 

Che troppo gh’ abbia piazzo a laorarj 
Ma me piaze ztnrliar, e zc vien lora 
Z'iUo al reloggio qualche bela izloria, 

/libito in verità la zo a memoria. 

^ SCENA -in. 

t I 

F.iBnizto di casa, e detti. ' 

Fai). (Esce, e saluta il cavaliere senza parlare ) 
Cav. SerVitor suo. (salutando Fabrizio') 

Gas. Zerva , zior ravalier , 

Me lazzelo cuz'i ?( credendo esser ella salutata ) 
Pab. La riverisco . ( a Gasparina , facendosi vedere ) 
Gas. Oh poverela mi J ( parte ) 

Fab. Signof* parmi l’ardire un po’ soverchio . 

Cav. Son venuto per voi . 

Fab.» Che vuol da' latti miei 1 
Cav. Non si tratta cosi coi pari miei . 

Fab. Non vi conosco, ma qualunque siale. 

Saprete bene che l’ooor consiglia 
Di custodir con gelosia una %lia . 

Cav. lo non l' insulto^ ® P®‘. 

Non è una gran signora. 

Fab/ Chi <118 sia voi non sapete ancora , 

Cav. Chi è, sorto informalo , v 

So che in misero stalo è la famiglia , 

E che alla fin d’ un boltegajo.è figlia. 

Fab. È ver che mio fratello 

Per ragion d’ un duello - > ■ - 

Da Napoli è faggilo, 

E in Venezia arrivato 
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Con f«?nimin>t inegual si è maritato . 

Misero, fu costretto a far mesticie; 

Povero uacv{ue , è ver , ma cavaliere . 

Cav. Siete napolitani f 
Fabr. Si signore . 

Cav. Soo di Napoli anclj’ io . 

Noto vi sarà forse il nome mio. 

Fnbr. Dar si potrebbe . 

C’av, lo sono ^ 

Il cavaliere Astolfì . 

Fabr. Vi domando perdono , 

Se il mio dovere non ho fatto in prima ; 

Ebbi pel padre vostro della stima . 

Cav. Lo saprete, eh’ è morto’. ' - 

Fabr. 11 so pur troppo . 

E so , deh ! compatitemi , , t 

Se parlovi sincero, ^ - 

Che voi vi siete rovinato . ^ 

Cav. E vero . 

Son tre anni che giro per il mondo , ■ • 

Ed è la borsa mia. ridotta al fondo. 

Fabr, Che pensate di far f , , 

Cav. Non so; l’entrate 

Soo per altri due anni ipotecate. . ^ 

Fabr. Compatite, signore. 

Questa non è la via . 

Cav. Non mi parlate di malinconia. 

Per questi quattro gioroi 
Di carnovale ho del deoar che basta . 

Fabr. Quando terminerà.^ 

Cav. Non vo’ pensar; quel che sarà, sarà. 

Voi come vi chiamate ? ; ^ . 

Fnbr. Fabrizio dei Ritorti . .. 

Cav. Oh , oli aspettate ! 
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Sirte voi cfiid Fabrizio , 

di’ ora in paoso in povoriJi ritinilo , 

E cho rioro si è |aHo con il lotio ? 

Ffìhr. Ricco no , ma aoo quel che ha guai! agnato 
Tanto die basta a migliorar lo stato. 

Avrete del denaro . , ■ 

F^/>r. Ho una nipote , 

die abbisogna di dote. ^ • 

r’ow. Quanto le destinale f 
Fahr Se IroverJ» marito , 

Darò più, darò mcn , giusta il partito. 

Cnv, Ella lo sa ? < 

Ftihr. Non Ile' sa niente ancora , 

Conoscerla ho voluto , esaminarla , 

Ma 'presto, se si può, vo’ maritarla . 

CaiK ( Se avesse buona dote , 

Quasi mi esibirei , 

Per aggiustare gl’interessi miei.) (^du se) 

Fahr. (Tre, o quattro mila scudi, 

E anche più se conviene , 

lo sborserei per collocarla bene.) (da $e) 

Cav A chi vorreste darla? • i, 

Fahr. Le occasioni ’ 

Ancor non son venute . 

Scena iv. 

^ • 
s 

LvcieTT.4, Aszolstto, D. Catte, D. P.4.^qua, 
OmoiA , Ghese, Zvuzetto suda loggia 
dalla locanda , e delti . 

Lue. o. I sior compare, alla vostra salute, (beve 
col bicchiere ) 

C«v Evviva ! 
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Fttftr. Con licenza . ( ni ca*>aiiere ) 

Cav. Dove ancia Ir ì 
Fabf. Fiiggo da queste donne indiavolate, (parte, c 
va in cata ) 

Lue. cosse falò, che noi vit-u deità t 
Catt Do magni tanto , che no posso più . 

Ca<f. 'Aiiioio , buona gente , 

Bevete allegramente . i 

Pus. Via , brvemu . 

Lue. Sior compare, gh’ el femo. (col biciihiere in moTio) 
Cav. Bevete pure, compagnia giuliva. 

Piti. Alla salute di chi paga . 

Tuli. Evviva! 

Lue. Zitto , che veggio lar * 

Un bel pi iiidese in rima . 

Ci> soli in allegria, mi no me inslizzo , 

Ala salute del mio bel novizio . 
luti. Evviva, evviva] 

Ors. Aliga mi piestu presto, (cid bicchiere si fa via 
da bere ) 

Anz. Via sto poco de resto, (versa col boccale il 
vino ad Ortola ) 

Ors. Co sto gotto de vin , eh' è dolce e bun , 

Fuzzo un pnndese in rima al più minvhion . 

Tutt. Evtiva, evviva.' . 

ìmc. Oe I a chi ghe dg$tu 1 

Oft. Oii che gonza! ÌNu saslu f (^cettnna il cavaliere') 
C'uv. Via , braiii , cU«, si rida . P cl>e si beva . 

Que sto bi'iudisi è mio, nessun mel lèva. 

Anz. Anca mi , sior compaio , 

Un pristdese che fazzo , 

Co sto vin , che gii ho in pwt , . 

C<fn paft 9 , elle el ine siifga da loatau ■ 
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Ca\>. Vi rispondo ancor io, compare amico , 

Di star con voi non me n’ importa un fico. 

Tutt. /‘Evviva ■! evviva ! 

Pas. Snn qua mi, patroni. 

Deme da bev«r . ( ad Amoletto') ' > , 

Anz. Tolè pur vecchietta • ^ • 

Pas. No me dir vecchio , razza maledetta. 

r 

E se son vecchia , no son el demonio ; 

Ala salute del bon matrimonio , 

Tuli. Evviva ! evviva f 

Catt. Presto presto a ini . (si fa dar da bere) ~ 
Senza mario mi no posso star pià .. 

Ala salute della toventù . 

Tatt. Evviva ! evviva ! 

Zorz. Un prindese enea mi 
Voi far, ve contenteuf 
Ors. Falò, lato, fìo mio. ' 

Zorz. Via, me ne deu ? ( chiede da bere ad Anzo- 
latto) 

Sio vin xe meggio assae dell’ acqua riosa ; 

Ala salute de la mia morosa , 

Tutt. Evviva f evviva ! 

Pas. Via, Gnese, anca ti. 

Che ti xe cusi brava . 

Ors. Fate onor. 

Gnes. Deme da bever. (ad Anzoletto') 

Ors. Fegbelo de cuor. 

Zor. Voggio darglielo mi i (leva la boccia di mane 
cC Anzoletto ) 

Olà! Debotto f - ‘ 

Zorz. Vardè che sesti 1 
'Zuc. Ta«i là, pissotto . 

Gnes. Co sto vin, che xe puro, e xe dolcetto, 

Mi bevo ala salute . , . 
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Pas. Dt Zorzetlo . 

Gnes, No , de sior’ Anzoletto . . , 

Zorz. Vardè die sesti ! > 

Lue. Senti, sa, petlazza. 

Te. darò una schiaifaiza . 

Ors. Oe ! oe I patrona ! 

Pas. Schiaffi , a chi , scagazzera t 
Catt. Vecchiazza . 

Ors, Tasè Ib . 

^Luc, Via , frittolera. 

Tntt. Costa f Via, tasè là; farò, dirò; 

Lassò star, vegin qua, zito, sior no. (tulli insieme 
alternativamente dicono lai parole , ed entrano ) 
Cav. Dai brindasi al gridar passati sono; 

Questa è tutta virtù del vino buono. 

Un disordine è quoto, - . . 

Ma se vad’ io , li aggiusterò ben presto ; 

E se non voglion intender la ragione , 

Da cavaliere adoprerò il bastooc. (intra in locanda') 

SCENA V. . . 

Gjsp.4RtHA sul pogginolo, poi Fabuizio di 
casa . 

Gas. j\![o cozza se zio strepito 1 

iVIo la xe lina gran cozza in sto Cainpielo ; 

Me par, die zioino a caza de culù r 
Fnbr. Per dispetto lodali, uou posso più. 

Cns. Dove vaio , sior barba ì 
Fabr. A ricercete 

Una cosa lontana, e vo’ trovarla 
Innanzi donuailiiia , 

Quando fosse ben anche una cantina . 
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Gas. Mo zi dazzeiio , che aaca ini zoo ztiifTa 
Zeinpre zuzziiri ; zempre i fa borufia . 

Fahr. Mi fa stupire il cavaliere AttoIR , 

Che di simile gente è il proteliOr .. 

Gas. Chi zelo zto zignor ^ 

Fabr. Quel che ho veduto 

Fare a vosignoria più d’ un saluto. 

Gai. Lo cogiiozzelo ? 

Fahr. Si, è d’ una famiglia 

Nobile assai, ma U suo poco giudizio . 

Ha mandata la casa in precipizio. 

Gas. La Die conta qualcozza . 

Fabr. In ku la strada 

Vi parlerò f Si vede ben che avete 
Poca prudenza ancor. Orsù andar voglio 
A proveder di casa innanzi sera, (fa qualche, passa^ 
Oh mandatemi giù la tabacchiera! 

Gas. Ziibito . (entra) 

Fabr. In questo loco 

Farmi d’ es«er nel foco . Son dei mesi , 

Che ogni giorno si sente tal fracasso. 

Ma non si è fatto mai cosi gran chiasso. 

E poi, e poi, cospetto! 

Perdere a me il rispetto! 

Meglio è eh’ io vada via di questa casa . 

Gas. Zon qua. (di rata colla tabacchiera in matto) 
Fabr. Ma perchè voi! (irato) 

Gas. Mo via , che el tara . 

E1 za pur , che la zerva ze amalada , 

Fabr, lo non voglio che' voi venghiate in strada , 
Dui balcoD si poteva buttar giù . (prende la tahat- 
chiera con collera ) 

Gas. No ghe veguirò più . 

Fabr. La madre vi ha allevoia 



/ 
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Vii, cotn’elU tiik mia, f il patire vo»iro 
Si f iCtfi'tlaio «.•ijli pur del saiiguc nusiru. 

Gas. Zior barba, zeiuio nobili? 

FfA. Panile . 

Gas. IVle zrnto un non zo clic de uubfhà . 

Fab Andate via di qua , 

Eolrale in quella ca>a , , 

E non u«ciie più . ì 

Gas. ,\lo via, clic el taza . entra ^ 

F'ab Fino che 1’ ho con me , noti sto più bene ^ 

V u’ MiarilHiia al priiuo che mi viene. \.parte ) 

3GENA. VI. '! .. 

Il C iVALiEUE dalla locanda , e S'/ESOG^t . 

L ’ . 

aobiarao accomodala . , . . 

La xc (ina baronata ; , .. 

La ghe doveva metter più spavento. • ; 

Ca<^. (o me la prendo per diverliiaeiilo . . , , 

Or ora scenderanno, , ,, , , 

Canteran , balleranno; 

E questo è il piacer mio , 

Veder ballare, e vn’ ballare anch’io, 

Sons. Voila el conto ? _ 

L7av». V ediaino . , 

Sans. Eccolo qua . ( gli da il conto ) 

Cav. Settanta lire! Che bestialità I . , 

S'-ns Glie ne'xe più di ircnU , . > 

De viti, ghe !o protesto; 

Porlo spender de manco io tutto el resto? 

Cav. Bastano tre zecchini 1 
Sans. No voi gnatica , 

Che la sia de^guslada. 
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Cai'. Eccoli qui. 

S'tns. E po gite xc la bona mania a mi . 

Coi'. Ecco mezzo ducato. 

S^ns. Obbligatissimo . . . 

(,'av. Side coolento ancor f 
Sms. Soa conlentissirao . 

Cai». Dite che ponno ritornare a’ basso . 

3ans. Me par che i veglia; sentela che chiasso? 

SCENA VII. 

Il CAKAtlKHE , poi GàSEAK ! HA , 

Cnv. se finisco il carnovale ia bene , 

' E un prodigio davvero ! , ^ 

La borsa va calando ; se Fabrizio 

Mi tacesse il servizio ; . 

, Di darmi sua nipote , - , . 

Qiiaulo mi accorderebbe un po di dote 1 
Finalmente è di sangue 
Nobile, e sé sua madre - 
Era d’ altra genia . • . 

Una dama non fu nè nien la mia . 

Gas. Fd cavaliere Aztolfi . ‘ ‘ , 

Cav. Oh mia signora . 

Or che so il grado vostro. 

Di donarvi il mio cor mi sou prefisso , ^ 

Nobile siete , il so . 

Gas. La reverizzo . ( sostenuta ) 

Cav. Lo zio mi ha confidato , 

Ch’ambi siam d’una patria, e che ambi siamo 
Poco più, poco ' men ... 

Gai. Già lo zappiamo . 

Cav. Egli vuol maritarvi. 
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* 

Ga$. è . . , , ^ 

Cav. Volesse il cisl , che mi toccaste a me ! 

Gas. Iva di^a ; eh* zelensa ? 

Ca¥. Me lo sogliono dare iti tjualche locò . 

Gas. Che i me diga lualnziima ze poco . 

Cav, Titolata sarete^ - » 

Gas. Zi dazzeno . ( ss senie strepito nella locanda ) 

ix>zza ze zto Ijracazzo ? v . 

Cuv. Ecco la coinpagoia , ci ho uu gusto pazzo . 
Gas. Ztar qui no ze couvieu a uua par mio., 

La reverizzo. , ■ 

Cav. Vi soti servo. , „ ; • ' . 

Gas. Addio, (partp) . _ . 



SCENA Vili. 

V. I 

LèVcikttàì Orsolm , Gnese, D. Catte, ^ 
P.hsqvj , Anzoietto , ZoEZETTo , Orbi , che 
vengono colla compagnia suonando, e dtlii. 

Tutti escono dalla locanda , alvitna delle 
donne suona il zinthano alla veneziana , 

D. Pasqua canta alla vitlftla , ballano 
alcune furlane , ed anco le vecchie. V erigono 
altri di strada , si uniscono , e ball Ano un 
ballo in tutti , poi come segue . 

Lue. N o posso più; vicii via con mi, Anzoletto . 
Cult. Presto , che vaga a collegarme in letto . (/joc/c, 
ed entra in casa ) ^ 

Anz Seu stracca t v’ avere cavb la pizza, Lucietta') 
Lue Oe ! no volò che balla? sou iiovizza. parte, 
ed entra in casa ) 

Anz. Eii co soa so mario, 

Tom. XXI F. * 
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tSangiie de Diana I che la gh’ ha im'xo . > , rd 

entra con Lu^ictta) ' 

Pai. Pulì , mi uo ghe vedo . ‘ , 

Gnet. Vegn: via . ' • - 

Pas. Dame man, che no casca, cara 6a . ■ • ' 

Gnes. Andemo, vegni qua. (dà mano a donna Pasqua') 
Zorz. Gnanca an saludo ? (a Gncse) • 

Gnes. Oh matco inspirità ! ( a Zorztìto , ed entra in 
casa con donna Pasqua ) 

Ors. Tasi , tasi , fio mio ; ne la xe lisa , 

Ma da resto de dentro la se biuea . ( entra in casa) 
Zorz. So che la me voi ben, r- 

Per questo no me togo certi aflanni ; 

Ma me despiase sio^aspet(ar do anni, (entra in casa) 
Cao. Schiavo di lor signori ; 

Or che ciascuuo e sazio , * 

Non mi han detto neinmend : vi ringrazio. 



^FINE UELL'ATTO QUARTO. 



‘T* . I , . , J 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Fjrfnizifì con quanto facchini, e GjsPAtttwA 
sul pogginolo , ' 

Fah. Si , s\ , venite meco . 

Vegliò ebe ci «picciamo iiiimanlincnte. (c’y‘o''cA*nC 
Gas. i)e 1 fior barba , clii ze mai ijuela fenie ? 

Fa b. Questi sono i facchini . 

La casa ho ritrovala , 

E di <|ua innanzi sera andiamo via . 

Gas. Cuzi prezto z' ha da far inazzaria ( 

Fah. Taot’è. Venite meco. a’ facchini') 

Gas. Ma la diga. \ 

Z*ha d’andar via cuzi ? 

E ze la caza no ine piaze a mi f 
Fah. Credo , vi p acer4 . 

Gas. Z'ilo un pala/zo t . 

Fab. E una casa civile. ^ 

Gas. Oh’ è riva in caza 1 tegniremio barca 1 
Fab. Che ne volete fare ? 

Gas. Almanco a un remo; 

O che zelilo , sior barba , o che no zemo . 

Fab. Sou pur sazio di voi, la mia figliuola 1 
Audiam . ( o* facchini ) 
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SCENA II. 

Il CAKALiEitE , e detti 

Coif. i^iguor Fabrizio, aoa parola. 

Fab. ( Ecco uu altro disturbo . ) Che comanda ? 

Cav. Servitore di lej . ( mostra salutare Fabrizio , e 
saluta Gasparina ) 

Fab. La riverisco . 

Gas. Gli zoii zerva , zignore. 

Fab. Ora capisco . ( accorgendosi di Gasparina ) 
Entrate in quella casa, (^ai facchini , i quali entrano) 
"E voi, signora; se vi couteutate, ' 

A unir le robe vostre principiate. 

Gas. Zerva zua .( salutando il cavaliere) ' 

Fab. Mia padrona . 

Cav. A voi m'inchino. 

Fab Un’ altra volta a me? {il cavaliere^ poi s' av^ 
vede , che s i salutano a malt i con Gasparina ) 
Bravi i me ne consolo . 

Subito andate via di quei poggi uoio . 

Gas. ( Ze me podezze maridar ! ) (m alto di partire ) 

Fab. (Bellissima 1} {da se) 

Gas. (Anca me bazlerave czzer luztrizzima. ) (ria se, 
e parte) 

SCENA III. 

Il Cafaii EB E , e Fabbjz/o. 

Fab C^uel che mi avete a dir, sollecitate. ( a/ cava* 
liere j 

Cav. Dirò , signor , s.nppiate , 
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Cile mi ha ferito il cuor vostra nipote. 

Fiih- Piacevi Gasparioa , o la sua dote? 

C<u’. Desta il merito suo gli aifetli miei . - 
Fab. (Quasi quasi davver gli la darei.) (^da te) 
Cav. Voi sapete chi sono . . 

Fab. Lo so certo; , , 

So come siete nato ; , 

Ma vi siete un po’ troppo rovinato . 

Cav. È ver , ma sono stanco 
Di menar questa vita . 

* Vo’ moderar le spese, , 

Vo' tornar con prudenza al mio parse. 

Fab. Se sperar sì potesse . . . 

Cavi Ve lo giuro 
Da caralier d’ onore . 

Fab. Ma ditemi , signori , 

Come rimedierete 

Dei disordini vostri alia rovina ? 

Cav. Quanto date di dote a Gasparina ? 

Fab. Ecco quel che i* dicevs|| , 

Della do^e vi cal per consumarla . 

Cav. Su i miei beni potete assicurarla . ’ 

Fab. Noi) sono ipotecati? 

C(tv Esser posson da voi ricnpeiati. 

Vi farò una cessione v 

Di tutto il mio per anni dieci e più , 
Dipenderò da voi ; 

\v Se il vostro amor mi regge e mi consiglia , 
Viverò come un figlio di famiglia. 

Fab. Basta , vi è da pensar . 

CaV4 Non mi tenete 

Più lungamente a bada . 

F.ab. Concludere in istrada 
Quest'affare, vorreste ì 
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Cav. Entriamo in cat>a . 

Fab. Parleremo domaui . 

^ Cav. in questo punto 

Principiurc vorrei - , -, 

A riuuuziarvi gl’ iuteresai miei 
Fab. Ma discorrer convieu . " . 

Cav. Ben discorriamo . , - 

Fnb. ( Sono fra il si , e il oò . j ( du' se ) 

Cav. Vi prego . 

Fiìb. Andiamo . t 

Cav. ( Per me strada miglior trovar nou. so . } ( enira 
in casa ) > 

fab. S’egli dice davvero , io glie la do . entra in 
casa } . . ■ . , • 

SCENA IV. 

i 

Lvcietta sull’ altana, pai G USSB sull" altana, 
poi OkSOLA sui pt^giUolo v 

B m 

ravi ! 1 1’ ba tirii dreuto ve«fevi«lo il cava- 
liere entrare da Gasparitta j i 

Giiese , Giiese . (J'orle chiamandola') 

Gnes. Chi thiania f 
Lue. Oe l uo ti sa 1 

L’amiga... mio compaio... 

Gius. Coss' è sta f 

Lue. El xc andà dall’ auiiga . ( aieenaando la casa di 
Gasparina ) 

Gnes. Eli via ! i 

Lue. Si anca . 

Varenta le mie tatare . 

Orsola. chi ama ) 

Ors. Me chtauKuf ‘ - . . 
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Lue. Senti, cl foresto 
Xe aiidji da' Gasparios . 

La se 1’ l»a tir^ in casa . • ’ . 

Ors Oli che roazama ! *. • c 

[jtc. Oe ! credeu, che ^be aia 
,Moiiea d' uu Irairo ? 

Ors. E so barba gbe xelo ? 

Lue. Vara , se el gim; ci ghe l*ha mena «lo. 
Ors. Chiama, cUiaioa to mare, - . . .■ 

Che glie lo voi contar, (a Gnese^ . . , 

Gn^'S. No, oo^ graiua^ta? *>“» iasselg star. 

!mc Cossa gh’ baia ? .... 

Gnrs. Tasè . 

Lue. Dormala ancora f 

Gnes. El vili gh’ ha foto nrial , 1 ha buuà loia . 
Ors. Ghe l’ho diloi sta vccdiia ^ - , 

La beve co fa un ludro . 

Lue, Anca mia mare 
*■ La xe Ui ben cooaada . „ 

Oc «{oattru %olte la me xe cascada . 

Gnes, Dove xela f 

Lue. Sai letto, . 

Che la roiirhiza . 

Ors. Dove xe Aiizolettof ^ ; 

Lue. Anca elo xe qua , • . 

la caiitoa (W fogher iadomenzà , 

Ors. Quando sposistù ì 

Lue. Appetto mio zenuan , , . , , 

E po’ de lungo se darà la mao . , 

Ors. E el coinpar ^ , 

Lue. El eompaV xe iiogà $ ^ . 

\la co lo chiameremo, el vegnìrà. 

'Ors. Sia con bona fortuna , 

Fia mia . 
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Imc. Cusj anca va. ' « , 

Or.s. Da qua do anni, vero Guese ?»• , , i 

Gnts. 0>ssa ì - • ’ ' * . 

Lue. Via, cossi viestù -rossa? > ) v- 

In verità le medierà un bon putto. 

OfS Ue! vieu da rui, ebe te cooieiò tutto, .(a jLacsettà) 
Gnei. Che bisogno gliexe; '' - . 

Che le pcitcgolezii ? (a Orsola') ^ ». '.j / ■» t 

Ori. O b che gran casi 1 ■ ■ > : . > ' • 

Mo $’ baia da vèr ? Vienstù , Lucietta ? i ' 

Lue. Si ben, fina che i dorme, (eiifra) . • 

Ors Via, da brava. . - '■ 

scena V. ^ V . 

■ . '■ J. 

ObSOL4, Ghesb , 'poi Lvcibtta. ' 

Gnes. Sior Orsola , patrona . a . 

Ors. Me podercssi dir , siora madona. 

Gnes- Oh giusto! - •• - 

Ors. In verità, • 

Putta cara , son ituflfa , ■ 

Da sti lo slonieghfzzi . ' . / 

Gnes. Se me criè, mi no ve parlo più. 

Ors. Cara tìa . . . ' < . , . • > 

Lue. Vegno, veglio. ( esee di casa correndo Verso 

la casa (T Orsola ) - >; .. > 

Ors. Vien de sa. (entra) > . 

Lue. ■ Alkri do anni ghe varrà per ti . .. 

Oe ! quanto pagherà vislù , 

A esser in pe de mi? (a'GnesCi cd entra in casa 

di Orsola ) «... 
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SCENA VI, 



GftKSB , poi Facchini, poi A szo letto. 

Cnes. ]-je me fa taqta rabbia ! Lo tiorave 

Zorzetto , se podessc ; s 

Ma ne voiia, cite uissan lo savesse . ( / facchini 
escono di casa di Gasparina con masserizie che 
p orfano altrove') ' ■ 

OeLfali massaria r 

Cer(o è segujo.'che la va a star via. 

Se se svoda la casa , 

La lorressimo nii ; oe ! sfora mare ; ( cfnama ) ' • 

In sta casetta no me piase stare. 

E po se mé snarido ; . . . ma gl»' è tempo . ' " 

Cavìillo non morir, • ' . 

’Che bel erba ba da vegnir . ' ' '' f 

Anz. Oe ! disé , sfora Gnesc , saveu gnente • 

Dove die sia Lucietta ? '• •- 

Cncs. La xe andada c ■ * ^ ‘ 

Da sior Oraoia . . » ; ‘ i 

Anz. Brasa! la lo sa. ^ 

No voi che la ghe vaga ; e la ghe va f ^ 

Voi die la me paga, e quella veccUia *• 

La ghe tende pulito a sta {lettazza . 

Co la vien, voggìo'dargbe una 'scbiaffazsa ; 

Ma prima co so mare 

Vo dir l’ allento mio, Oe I dooa Catte, 

Oesmisiieve , ( balte forte ) ‘ ^ 



\ 
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SCENA VII.: 

D. CdTTB, e detti. " 

Colt. Cjhi batte f > ■ 

Auz. Vegli! da basso , che v’ iio da parlar . 

Gnts. Dj Diana! el gite voi dar, • 

Avanti guaaca ^cfae la sia sposada ? i , 

Cossa (aralo co l’ è irtaridada! ' i 

Cali. Zunero , me chiameuf > , 

dhz Cossa diavolo feu f 

Vu dormi co fa un zocco , e vostra Ga . . * 

Cali. Oe ! dove aela ì . . • 

4nz. La *e andada via. < .. . . ■ <: 

Catt. Dove »’ baia cazzi sta scagazzi^ra > . 

.4nz. Là da la fritolcra . > ' 

Catt. Via, no gh’è mal, lasse che la gbe staga, 
Anz. No voi che la ghe vaga. . . - , 

Cali. Oh! saressi zeloso de so Go7< 

De quel cosso scaccliip malfatto , c bruto 7 
Gnes. Oe 1 oe ! senti, no slrapazzè'qael. puto . 

Catt. Cosa gli’aveu paura? - ' w- 

Che la ghe voggJa ben ? . (. .v - • 

Vela qua che la vieu . ■ 

SCENA vm. 

f 

' • t 

Lvciettm , e detti. ' 

Lue. t^eu drsinissiai 7 

Coss’è? Te me fa el muso? 

Zestu in colera Go ? ( a</ Anzoletto ) 

Anz. Frasca. Tiò suso, (/e dà uno schiaffo') 
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Lui':. Mo per cossa i»e dasla 7 ( piangendo ) 

Coti. Siur strombazzo. 

Ala mia putta se ghe dk uu schiaffazzol 
No ti è degno d’ averla , 

No te la veggio dar . • 

An*. No me a’ importa . • 

Catt. Vien, vien fb otte raise. 

Che DO gbe xe pericolo , 

Che te manca raario. ' ' 

Anz- Detne 1’ anelo indrio . ( a Lucictta ) 

Lite. Questo po’ uo . ( piangendo ) 

Gnes- Volè l'anelo indrio 7 Ve lo darò . (z»« per / «'«r 
/’ aneli» a Lucieiut ) 

Lue. Laésenie star, aiora . • 

Catt. Furbazza I •' 

Deiuelo (juel anelo. ' 

Lue. Noi ve dagu 

Cinniica se me coppe . v r ' 

Cult. CI le tratta <cusi }. ^ . 

C ti el lioressi ancora? 

Lue. El voggio, iioia i\ . (^ piangendo ) 

Cali. Oh ti lucrileressi , 

Che el te coppaie ! ; 

Am. Senti , 

T’ ho dà , peixhè te voggio ben . ( singhiozzontLi 0 
Lue. Noi foggio l 
Cali. El xe un barou.' <i • 

Lue. No me n’ importa , el voggio . 

Catt. Toci:o de desgtazià'l , 

Anz. Via, se se’-dona, ; 

Cara siora madona, 

Coiopalime auca mi , . ^ 

Gnes. ( Mi noi torave. « 

Gii'aveiave paura , ) ^ da se ) . 
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Cali. Casi se tratta co la mi creatura? 

Ani. Via, andemo ; no li vieti ? (a iMtictta') 

Lue. Baroli , me vustù ben ? '< 

Cuti. No sterno qua , che la xe una vei^ogna . 

Ani, Causa quela «carogna de Zorietto . 

Cnes. Oe ! oe ! come ^rleu , sior Aoxolettò^?' 

Ani. Parlo cus\, e disegheb. * ■ ' - 

Lue. Via, strambo. ' *■ ‘ . 

Catt. Via no parlè cusi. 

Ani. Saiiguenazzo de Diana! ■ 

Catt. Tasè . v - 

Laìc. Vieti via con mi'.. ' •- 

Catt. Andemo io casa, vegni via eoo tm . 

Lue Oe ! Anzoletto , me darastù più f 
Ani. Se me darà oceasion . (^parte)' < 

Lue. Mi no ve fazzo gnente , sior bacon . ( mtra in 
easa ) i ' 

Catt. Poverazza ! A boa’ ora ' 

E1 me r ha pettuffada . ( entra in easa ) 

V . 

SCENA IX. 

V' 

Givesb, poi OnsoLi, e Zorzetto. ' 

Gnes. Ooo prò te Tazza, povera negada ! 

Sior Ortola f ( chiama 
Ors. Chiameu ? ( s«/ pogginolo)' 

Zon (sulla porta) ' 

Gnes. Aveu sentio che scena? ' 

Ors. Mi no . Cossa xe sta ? '■ . » • 

Gnes. Ve conterò . 

Perche Lucietta xe vegnua da tb • i- j 
U n pochetin de suso , 

Anzuletlo ha cria , a. ■ ' ' ; ' ’ 
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E po dopo el gli’ ha dà 
Una inali in tei muso . 

Ors. Oh tocco de baro» ! Chi songio mi ì 
Cosse gir baio paura ? * 

Che in casa tuia se Tazza 
Urzi , barai f ■ < . . . 

Gntfs- Bisogna . 

E po a Zorzetto el gh’ ha dito carogna . 

Zorz. Carogna a mi f 
Ors. Via tasi. ' . • 

Zorz. Voi dir l’ ancmo mio ; 

Che no sono un pandolo . 

Gnei. No ve im pazze < 

Con quel scavezzacolo -, i 

Ors. Via. vieti drciilo, fio mio. 

Zorz. Si, si, (me voi refar.) (entra) 

Ors Anca vu de contarmelo 
Podevi lassar star . .. < 

Cossa voieu ì Che nassa un precipizio J 
Gnes Ve 1' ho volesto dir . 

Ors. Senza giudizio, (entra) 

Gnes. Me despiasc desseiio . . . 

Siora mare, cliiatncu ? Vegno , sob qua. • 

Gli’ el dirò a eia ,■ la la giusierà .. ( entrai) 

SCENA X. . 

ZoKZETTo , poi D. Catte, poi Ohsola. 

Zorz. mi carogna^ Desgrazià, baroni (con dei sassi") 
Voi trarghe in tei balcon de le pieiae .. (tira dei 
sassi nella finestra di Lucietta ) • ^ 

Catt. Coss’ è sle baronae? {suU’t altana) 
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Zorz. Tf'cco de vecchia matta, chiappa questa, (/e 
tira un sasso) 

Catt. Agiato ; una pierada in te ia tetta, (^entra) 
Ors. Coss’ è sta ? Cossa fastu ? - . . 

Zorz. Gneote , siora . ~ ' 

Ors. Via , vien dessuso . No ti vien gnaiìrora f 

t 

SCENA XI. 

Avzolbtto di casa col palosso, poi Lvciétta 
poi GnESE , poi ZoKZETTO. 

Anz. "V ia , tior cagadouao . 

Ors. Zorzi ! fio min ! (^gridando foNe sui poggiuolo) 
Zorz. (/ugge in casa ) 

Anz. Vien de foora , bacon . ^ 

Lue. Anzuletlo , fio mio. (in altana) 

Gnes. Zeuie , rusiiou . (in altana) 

Anz. Baroni, tpare e fio . 

Ors. Tiò desgrazià. (dal poggiuolo gli tira un vaso) 
Lue. 

Gnes. 

Ani. 

Zorz. No gb’bo paura, (co» un bastone) 

Lue. lodrio co quel baston . 

SCENA XII. 

Saksoga dalla locanda con arme alla mano, 
poi il CdrAUEEE , poi Oesoia , e detti . 

Sant. Cjots’è sta barooadaf 
Lue. Agiato'.' (entra) 

Gnes. Agiato. 



I Agìuto . 

Vie» de fora , se ti è bori, {ritirandosi) 
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Ca>. Coss’è que«to fracasso? 

Gnes. lorcslu . die la vaga da basso. entra J 

Crn>, {entra ) , 

Anz. Et voi raazzar. (contro Zorzetto) ' 

Zorz. Sta indrlb . 

Sant. Ferineve sanguenon . 

Ors. Mio fio ^ loio bu . (di cata con una padella ) 

SCENA XIII. 

Lue r XTTj , poi il Cavali saie , e detti. 

Lue. m; vico via. (tirando Anzidetto) 

Ort. Vien iu casa . ( tirando Zorzetto ) 

Lasseiue sto ba»lon . ( gli leva il legno ) 

Lue. V iea , se ti me voi ben . ( tirando .Lnzoletlo ) 
Anz. Ti gli’ ha rasoo . ( verso Zorzetto ) ed entra con 
Lucietta ) 

Ors. Andè via con queirarnrVa. (a SamUg’a) 

Sant. Sempre cusi. Vergrigua! (entra in locanda) 
On. Va’ iu casa, desgrazià . (a Zorzetto) 

Zorz. Dirnie carogna? (entra iu cata) 

Ors. Noi temerave el diavolo, é so pare. 

Sto giandussa , el xe fio de boua mare, (entra) 

SCENA XIV. 

O. Pasqua di casa, poi D. Cattk. 

Pus. Se lo saveva àvaoii’’, 

Ca de diana de dia l 

Ghe ne voleva dir quattro a calia ! 

A quel palo carogna ! ♦ ' ' ' 

Catt. E a mi, furbazzo. 
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Rotnpenne i veri, e trarrne uaa < pierada f 
A iQi sta bitrunada I 
Pas. Oe 1 seu qua , vecchia malia f 
Catt. Co$$’ è ì i'oleu la parie de colà ? .... 

•Se nu uiidè via, me retarg cou vii. ' i' 

P(tS Vardè là die tegura 1. • , - 

(ìnanca per questo no tue iè paura» 

Cnlt. Anca s'i , che debutto 
Ve chiappo per la pella . 

Pas. Mi uo tarò cu si , 

Perchè ca velli uo ghe u'avè^pi. 

Cult. Via, via, sorda. . 

Pas. Sdeotada .• ' / , 

Catt. Vecchiazaa. 

Pas. Magagiiada . . • , . ■ ' 

tatù Vusiu zogur^ . . . .. 

Pus. Vico via. {^s' attaccano') 

Cult. Ah 1 Lucietta . ( chiama ) 

Pas. P'm mia . ( chiama ) 

' . SCENA XV. "■ 

Lucietta, Giiesb, Òssoiut , e dette, tutte 
in strada , ftoi Ahzoletto , e Zorzetto . 

Lue. l^iora mare . 

\ C } : * * * 

Gnes. Fermeve . - ' 

Ot'S. JLtesiucttè . 

Anz. Lasse star mia tniàoaR .^(^col palosso ) 
Zorz. Cessa gh’è? (co^ legno) . 

Lue. ) 



ATTO QUINTO 
SCENA XVI. 



337 



Il CArALìSEBt e detti. 

Cav. Oh l’istoria va lunga I 
Non si finisce mai ? Se non tacete. 

Meno giù col bastone a quanti siete. 

Lue. 1 voi dar a mia mare . 

Pus. La xe eia, ^ 

Gbe xe una baruffante. 

Ors. Mi son qua per spartir . 

Cav. State zitte dich’ io . S' ha da finir ? 

Q)me ! in giorno di nozze 

Dopo tant’ allegria 

Si strepila cosi f che villania I 

Giù quell’ arma vi dico . ( ad Amoletto ) 

Lue. Da’ qua , damela a mi . (^leva ilpaiosso ad An- 
zolello ) 

( Noi Io gb’ ha più ) ( /o porta in casa, poi torna ) 
Cav. Giù quel baston . ( a Zorzelto ) ' 

Ors. Sior si . ( leva il bastone a Zorzetto ) 

Cav. Che diavol di vergogna I 
. Sempre gridar con questo e quello . 

Maledetto Campiello! ‘ - 

Lue. Mi no crio co nissun . 

Ors. No parlo mai . ' • ' , • ^ 

Catt. No la se sente gnanca la mia pula . > 

Pas. 1 ghe dise la. mota. . 

Lue. Mo yp , . . > 

Crt«. Mo va , patrone ,. . ' . . 

Lue. Cossa vorressi dir ? 

Cav. Ma siate buone. * 

Domani io vado via j 
Tom. XXIF. ' 
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E se la compagnia torna serena» 
Meco verrete a divertirvi a' cena . 
0*tl. Per mi no son in collera . 

Pas. Paté , coss’ baio dito ? 

Ors. No sentì ì 

£1 n’ha dito casi, ‘ 

Che se tornealo in pese, 

• Ceneremo con ciò . 

Pas. Si, fia miaj 

Mi no desgusto mai la compagnia. 
Cav. Bravissime le vecchie ! 

Ors. Oe ! Lucietta , 

Oh’ basta gnente con mi f 
Lue. Semio amigbe . 

Ors. Tiò un baso. 

Lue. Tiò anca ti . . 

Coese, ti cosse' disto? 

Gnes. Per mi taso . 

Pas. Oe ! donna Catte . 



Un baso . ( si baciano } 



Catt. Dona Pasqua 
Pas. 

Catt. 

Cav. E voi altri ragazsi, ' 

Non vi baciate ancor ? ( a ZorteUo , ed Amolettó) 
Ors. Va’ là , Zorzelto , • ' 

Daghe un baso a Anzoletto . * i 

Anz. Che bisogno ghé xe ? 

Ine. Via, se ti me voi ben. (a Anzol^o^ 

Anz. Sì ben . ( si bacia con ZorzeUo . ) 

Zorz. Toiè. (ss ba&a con Anzidetto') • . 

Cav. Or che la pace è fatta , 

Le cena si farà ; 

E voglio dirvi on’ aflra novità . ' . 

Sono sposo ancor io . Sposo stasera , . . 



1 
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ATTO QUINTO. 
E parto domattina . 

Lue. La novizza chi xda? 

Cw. Gaiparina . 



SCENA XVII. • 

GjsrjKitiA sul poggiuclot e dtUi. 

Gas. Tle podeva anca dir. 

Caro zior cavalle r. 

Che ziora Gaiparina è zo mnggier . 

£uc. Brava ! 

Or». Me ne consolo. 

Crnei. Come xelo sto caso? . 

Lue. VegnI da basso, che ve daga od baso. 

Cav. Via , venite , signora , 

Ora più non comanda vostro zio , 

Gas. Vengo , zignor mario . ( entra ) 

SCENA xvm. 

Fabuizio di casa, e detti ^ poi Simone, 

Fab. ver che mia nipote è vostra moglie , 
Ma nel nostro contratto 
Evvi , signore , il patto 
Di dipender da me per anni dieci. 

Non vo* che’ seguitiate 
A gettar il danaro allegramente ; ' 

Nè si ha da cenar con questa gente . 

Cav. La cena è preparata. ' 

L’ ho ordinata , e pagata . 

Lasciatemi godere. 

Per cortesia , quest’ ultimo piacere . 




3-fo ; IL CAMPIELLO 

Fab. Pur che 1’ ultima sia, ve lo concedo. 

Ma io non ci verrò con questa gente 
Indiscreta , incivil , senza creanza . 

Lue. Via , sior , gbe domaudenio perdouanza . 

Quando semo in borezzo 
Gb’ avemo sto defetto , 

Ma savemo anca na portar respelto 
Ob xe qua sior Simon! 

Questo xe mie zerman . ( vieti Sintone ) 

Poderao dar la man , , 

Quando che se contenta sior compare . 

Cav. Fate quel che vi pare . ^ 

Lue. Cossa distu , Anzoletto . 

, jinz. Fazzo quel che volò. 

Cali. Anemo, via spose. 

Anz. Questa xe 'mia muggier . 

Lue. Questo xe mio mario . ^ 

Cali. Sentirne , un de sti di te veglio drio . ( a Lue.) 
‘ Pas. Uh! me vien l’acqua in bocca . 

Gnes. Sia maliguazo e mi f 

Ors. Da qua do ani a li . ^ 

Pas. Do ani $’ ha da star?* ' 

Gnes. Vardè; ebe sesto ! 

Ors. Eh no t’ iudubìlar , che i passa presto . 

SCENA ULTIMA 

Gjspari Uà f e detti. 

Gas. ]N*o volèva vegnir con tanta zentc . 

Cai>. Venite allegramente ; 

Siamo di carnovale ; 

È lecito di far (gualche allegria ; 

Già domani mattiua andiamo via . 
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lue. Dove andea Gaaparìaa ? 

Gai. Ignorantizzìma , 

Me poderezzi dar dela laztrìzzima > 

Vado coti mio conzorte , 

E col zior barba zio. 

Dove più conozziuda zarò io . 

Lue. Me oe consolo . 

Ori. Tanto si dasseno . 

Cav. Animo allegramente, 

Andiam lutti in locanda ; 

Che si passi la notte in festa e in brio ; 

Poi diremo dioiau : Venezia addio . 

Gas. Gira la mia Venezia , 

Me dezpiazerà certo de la zzarla ; ' 

Ma prima de andar via voi zaludaria . 

Buodi Venezia cara , 

Bondi Venezia mia j 
Veneziani , zioria ; , 

Bondi , caro Campiello , 

No dirò che ti zìi bruto nè bello . 

Ze bruto li xe ztè, mi me drzpiaze.* 

No ze bel quel eh’ è bel , ma quel che piaze . 

' FINE DEL TOMO VIGESIMO QUARTO. 

mas.. 
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